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QjriNTO IMPERATORE. , 

ARGOMENTO. 

Volendo l’Imperatore ripofiirfi dalle fue tante fatiche, e rintintiiral 
figliuolo i fuoi Rati, difle la prcfente Oratione nella Dieu di Bruflelle a g ì or 
dini & Principi di Fiandra , nella quale gli perluade a dar l’obedienzaal Re 
Filippo Tuo figliuolo fatto da lui lor Signore. 

I 

I COME debbeil buon Trincipe difenderet 
& gouemar,mentre può la Repub. cefi <juan^ 
do per ^infermità nonfojfa , debbo a colui che 
fopra tutti può tal carico fopportare commet- 
terla. Di (fuefie due cofe una da me femprey& 
a tutti i nùei Regnict a quefla Trouincia maf 
ftmamente,ne maggiori pericoli de temei tutti 
ejfere fiata conceda meritamente attribuir mi 
pojfo. Terctoche corre l'anno x x x 1 1 1 . che per lo mare Oceano comm 
dai di qui con quefio animo a nauigarecl^e h per me medeftmo potefii al 
Orat. Par. II. 




TE SECO 






OELVOK^TIO'tO ILLrSTRI 

ta fallite de Regni mici proucdere:& con giunitia,& manfuetudine 
ijiiietate ritornate quiui al fuo luogo le cofe y di niiouo peramor uo- 

fìro mi rimi fi nel mare Oceano : attenga che io non uoleujyche troppo noi 
fofle da quel grane pencolo y doue ni haucuano pollo i nimici Francefi , 
tormentatùTerclx lo sfor^ noiiro tuttofa nella uojlra difenfione poflo 
talmente che quella Vrouinchy laquale da coft forte efèrcho era circon- 
data, fu per noi dal timore della gente Francefc liberata. Tion molto do- 
po la tero^a uolta in Spagna,cifu di mejliero con C annata, & con folUci- 
tudine andare. Ma tanno m d xxx. nel Tontificato di Clemente 
VII» paffato il mar di Cenoua in Italia peruenimmo , a prendere per le 
mani dei fommo "Pontefice ladebita corona delt Imperio Clyrifliano, che 
dalla prouidentia diurna algouemo noHro era flato commeffo. Et ordi- 
nando io in quel tempo fieffo le cofed'Jtalia,THi fukuifito qualmente Ma 
dama Marglterita itoiufiriamia carifiima 'già, & buonamemoria era 
f affata a miglior uita,perlacuì morte hauendo io fòfpettOyChela Fep.uo 
ftranonpatiffequ/dcbemaleyit Italia per lungo maggio a uoidi nuouo 
mi ritomaiy^ a pieno dello flato di Fiandra tutto informato, deliberai 
cometter la cura di regger queflo principato alla Keina dilettifiima mia 
fòrella,della cui pfudewga,fedet!fdiligentia io era pienàmeUte cejrto^t 
auertìto. Vanno dopo xxx 1 1 , hauuto uero auifo, chel Tiranno de Tur 
ihiycon grande audacia,& efercitOyper lamina del chrifliano Imperio 
quiui era trafcorJOy& Vienna metropoUttMufirianoSha haueua ten- 
tato,& commeffo io da cofi gran pericoloni tutte le T*rouincie uriefer- 
cito grandi flimo radunai,& oarfar guerrajà con gran diligenza drèg^ 
gai mio sforgo. Perche il barbaro nimico dal uabr delle genti noShe m- 
paurito,perduta la campagna,& feonfitto uituperojàmente fu pollo in 
fuga. La onde liberata da queflo timore non pur la Magna jma t Imperio 
noSìro a mettere in pace la Chrifliana Rep, totalmente riuoltai fanimo. 
Et cofi diligentemente prouifloallecofe della Magna jet if Italia, oUhora 
in Spagna per lo mare Mediterraneo nauigai. Q\ìuì meffa in punto co 
grandi fiima ^efa un armata condufii la gente in oifrieda T uni fi ridot- 
to de Barbari Corfali,per cacciarne i nimici. Percioche Barbaroffa Ca- 
pitan de Corfali,& .Amiraglio dell'armata Turclxfca haueua quella 
città occupatoycome luogo aluijch'era Cor fole affai commodo a danneg- 
giarecon la guerral'una,& l'altra Sicilia uicineProutheiedeChriflia- 
ni . Rimediai con la felice uittoria a tanto male, & cacciati i nimici del- 
la fede Chrifliana, con l'aiuto di Dio, ottimo, & grandifitmo ìidufit po- 
tefiànoiira la Coletta, &TMnift. DaTunift ne Regni noSiri di Sici- 
lia, & "Tfapoli nauigai. uindi andato a Roma int^t qualméte i Fran 

cr/i con ingiurie nmue, la guerra che gran tempo era flata fepoka^rif»-! 
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fiitauano . La onde in Concifioro de Cardinali publicamente proteflai a 
Taolo fommo Toni cfice, che je di quella guerra» laquale io for^i^tamen^ 
te prendeua»nafc€ffè danno alcuno allq Kepub, Chriflianatiototalmen^ 
te doueaeffere da dgniinfamia,& calunnia lìbero ;& falò coloro doue^ 
nano effere incolpati/:lxper inuidia della dignità miajtentauano impe^ 
dire lo sforilo mto di rinottar la noSlra religione . Tofcia che con tregue» 
^ certafaeran%adipacefuque(laguerra finita » dal portai Cenoua 
per mare uauigdi in Spagna, doue hauuto bauifo » che in Fiandra alcun 
fceleratf haueuand^fufcitato tutnulto,non ad altro effetto,che a corrom- 
pere con uituperofa feditione la Republica,et era ftmil male nella "Patria 
mia da principio 'mcomnciato,penfai che foffe di necefiità con gran pre- 
fteo^ ammorr^ar quefio inccndio:al che fare tutto il timore clx per mol- 
te congìetture giullamente hauer poteua» cacciai da parte»& per quie- 
tare quelli tumulti, uolentieriyla propria perfonaa^aui perigli oppoft. 
Mala ftngolarprouidentia dì Dio, ottimo, & grandifiimo »fece clx di 
quefio non ne fufeitò danno alcuno,come che molti fofferojclx con ingan 
ni» & tradimenti le mie ragioni uituperauano & configUauano Fran- 
te feo Re di Fr ancia jche effendo io una uolta ne confini del Regno de Fran 
cefi entrato Jiibero nella Fiandra non mi lafciaffe difeendere, QjieLii fat- 
to la fede fua, datami liberamente licentia,amiclxuolmente ci liberò. ^n 
dato di Fiandra in Italia,mifi in punto l'armata, & tefarcito con inteu- 
tione di combattere .ydlgieri porto dell’africa , non ad altro effetto che 
per guardare i noflri Regni,& per accrefaere la fede Chrifliana. Ma ne 
impedì la fortuna alllxra»cbe quel configlio, ilquale giuflamente, & ua 
lorofamente sera prefa»non fi conduce ffe a fine. Qjtindi fen':^ hauer co- 
fa alcuna operato, con gran tribulationenauigando fui olii ultimo con lo 
aiuto di Dio traportato in Spagna,onde da tante fatiche tormentato , di 
nuouo il uolìro periglio mi riduffe. Perche u fatto per lo mar Mediterra^ 
neo d'jtalia»con lunghi uiaggi,& con molta gente in punto , uenni a li- 
berami dall'impeto de nimici,& ualorofamente cacciatigli de uoUri con 
fini joper ai che le cofemfirefitcur amente fi regge ffero. ^el che pofeia 
noifaceffmo rulla Magna juoi lo fapete» & talmente lo fapete, cìxfern^ 
die io lo dica»€onofaete quanta indufiria, quanta diligentia , & quanta 
fatica io dar affi fempreperCutile della Republica ChriSìiana. Vedete 
bora in che termine fi a lo Flato di Fiandra , & facilmente ìon fiderate , 
qualmente dopo ch'io cominciai a gouernar l'Imperio, nò ho mai hauuto 
in ulta mia tempo alcuno feno^fatica»penfieri»& perigli. Et tali fono 
fiate le difpofittoni de tempi contrari, che non pure ho potuto ripofarmi 
alquanto. Ho fatto adunque come io diceua daprincipio»mentre ho po- 
tuto» l'ufficio del Prencipc, Ma bora conofeendo^he per la uecchie^» 
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ér per rinfermitàt c\x molto mi grava,piu non mi fi conuiene U cuti di 
reggae il Vrincipato ,auioche non paia ch'io faccia poca (lima della quie 
tedi Fiandra: ho deliberato trasferire,& rhiuntiare al figlinolo mio ca- 
riJJimo tutte le ragioni del "Principato di Fiandra. Ilquale perciocbe è in 
età difapereamminifirare ilgoueruOy&èdaUa natura dotatoci inge- 
gno neramente al buon Principe conuenìente ,&perla pratica è molto- 
al propofito per la Repub. però a queflo effetto quà Clx> fatto uenireyac» - 
ciò in quefta congrega degli ordini tutti di Fiandra, fta da me con • 

ampia poterà Principe dichiarato , & acciò giuflamente, 

CJr ùgittimamente pigUaffe dgouerno di queila Pro^ ,m 

uincia, che io già gran tempo ho foSienuto, A i 

cui ui commettiamo comandia- 
mo che obediate, che col giura- 
mento gli diate la fe^^ 
datalagUman- 
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ARGOME NTO. 

Ha VENDO l’Imperatorcletto il Re Filippo al goucrno della Fiandra 
nella Dieta di BrulTelle come s’è detco,& ragionato come di fopra (ì vede , do- 
po le parole dell’Imp.Mons.d'Aras fuo primo Configliere fece la (rguenteora 
tione nella predetta Dieta,nella qual confermando quel tanto che dilTe l'Ina- 
peradore perfuade i Principi ad accetur Filippo có buono animo per Signore. 

v/f V E T B intefo per le lettere di Cefare^Ba^ 
rotti tjobilifiimija cagione , perche egli babbi» 
fatto tutti gli ordini delta Fiandra radunare, 
laquale nondimeno dcbbe da me, come egli ne 
ha impoSlo,con alcune altre ragioni piuaper-m 
tamenteeJfereelpona,gjrquefla fopra tutte; 
percioche dopo che egli prefe in quejìe prouin-- 
eie il principato della Repub. (lo prefe quando 
egli fu di età di ej]er libero per fe neffo)niuna forte d'imprefa ha rifiuta.^ 
tOtcbe fof]e atta a é fendere, & adornare la Fiandra . Laqual prouincia 
tanto è da lui fi mpre fiata riputata, che jpef}e fiate , perche ella non rice^ 
ueffe danno,a lunghe,& pericolofe,dr nociue efpedittoni di uoglia fi è jòt^ 
topofìo. Et come che [ imperio fuo ftagrandifimo^uttauia uolontaria^ 
Piente ha poflpofio gli altri potentifiimi Regni,ct le ncbilifiime prouincie 
della giuri fidinone,^ potefià fua,per procurar la publica , & uniuerfal 
paceuoilrj,& in quefloiofi da lontano, come iappre fio Jempre ha poflo 
ogni fuo grandifiimo ifor^^o , talmente che nel gouerno della Rep. i Ma^, 
gifirati hanno totalmente confcruato ilgiufio,&- la ragione , egli folo 

badato opera a qui fio,cbe tutte le cure, lequali fono a un "Principe con- 

ORAT.rAR. n. ^ j 



% 
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Me)iienti,tutte te ha prefe per Ufalute,& felicità ucjlf a, £» tanta piu 

uoleutierifha fatto, quanto egli ha moHro cjnuoi non pur l'animo di 
Trmcipe, ma di padre, ne di padre pur ly^ra nato, ma che ha da maggiori 
fuoi hauuto C origme,iquali molti rotoli adietro entrati in quejla uìa »jc- 
defima col buono, e giu fio tor 'modo di reggere, hanno qui fio talmente ot-^ 
tenuto, che Tadridelln'pjtria fono (lati riputati. Et perche Cefare in 
molti modi apertamente ha ueduto il paragone della fede,^ pngrUtr bjn 
ta Hoiìra, però non reputa d'hauere mal collocato l' amor fuo in noi. Et 
come che C animo uoilro habbia grandemente accrefciuto l'amor fuo pa- 
terno, tuttauia perciò la gran beneuolentia fuaha hauuto augumento , 
perche è nato in Fiandra . Tercioche oltre i molti Hegni ch’egli poffede, 
non ha però più eh’ una Fiandra per patria, laqualeha fommamente ama 
to,ne mai ha comportato, ch’ella con tutte le fuefor7^e,& beni non fta 
fiata conferuata, an%i a ogni periglio uolentieri , per difcacciarlo da noi , 
egli iSìejfo fi è fòttopoflo, 'He fono quefli ad altro effetto da noi ricorda- 
ti, fe non perclx intendiate uoi Baroni, qualmente Cefare ha del continuo 
maggior fodisfattione di tal benefìcio, ne glifcemaper l’auenireil defi^ 
derio dtu far quella ifleffadiligentia per amor uofìro , che infinoal pre- 
fentegiorno ha con uoi moSirato,per quanto gli i flato lecito , nelgouer- 
no di cofi gran Trincipato. Ma poi che in freme con la uecchieg^Je fini- 
furate fatiche, lequali per cagiondella Repub. Cbrifliana ualorofamcnte 
ha foftenuto,con graui & fpeffì dolori l’hanno afìaltato, et debilitato fi fot 
tamente,che è diuenuto poco atto a gouernarpiu quefla prouincia , però 
(fìnto piu dalia neceffità,che dal de fiderio, ha difpoflo liberar fi da cofi gra 
ue imprefa, & trasferire in un'altro il carico di queflo Dominio. Ma per 
else già XII» annifà non è flato in Spagna, per procurar totalmente con 
la poffìbil diligentia,& con la prefentia fua le cofe di Fiandra Jja ucluto al 
fine da’ quefla fua lunga affettar ione liberar la Spagna , & però ha fatto 
buon proponimento d'andarui. Tercioche co fi come Caria di quel paefe è 
benigna ,e grata, è molto ancora al propoflto per la ulta fua,a cui per li con 
tinui quafiinuerni Caria di Fiandra è nociua molto. £' adunque parfo a 
Cefare commetter la Fiandra al gouerno, & imperio del Serciiifitmo Re^ 
e cariflimo figliuol fuo. ciò ad altro effetto ha deliberato, che per pro- 

cacciare il còmodo della Rep. uoflra, Tercioche hauendo infine a qui pron 
tamente per uoi effoSia la Ulta fua,non potrebbe eomportare,fe mentre ei 
riteneffe il Trincipato jcui non foffe bafiante a gouemare , egli deffe occa- 
fione di danno,o feommodo alcuno a quefla patria,che fopra tutte honora, 
Cr ama. Grande è certaméte il diffiacere,che Cefare ha di partir fi di quà,. 
tuttauia grandemente gioifìe a queflo Trincipe clementifihno Canimo , 
perche a uoi iti beni^Ue coftf& a tempi uoftri lafdail figliuolo Re per co» 
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feruar la piiblicafalute,per difender la libertà delle leggio permantene- 
re la quiete uoSha^ ilquale ui è per natura Trincipe, & per uigor di he~ 
redità legittimo fucccjfore del padre;cui con folenne,& publico giurameu 
tq haucte^uoi Baroni,Trincipet & Signor uoflro confermatOy ogni volta 
che Ce fare il naturai fuo corfo haurà finito. Ma queflija cui età è tale^lje 
fi per ualore del corpo,come per grande:^, & fauie:^a deW animo è ba~ 
fiante al minifirar la Repub. come nelle publiche imprefe ne ha dato con* 
tet^a (i fattamente • clx habbia tolto agouernare i Regni ^ le Trouincie 
non di unfcl popoloytna di piu genti di uitOy & di cqflime molto fia loro 
differenti ydebbe effer da noi tenuto,e reputato tale che ammaeflrato dalla 
e^rien-ga del reggere il publico, habbia in quefto principato, a cui afcen- 
de,a moHrare quellaprudentiayi4Ìrtù,e diUgentia,conÌequali fofienere^ 
l2r difender fi pofia la Repuby Et quando non mancar à. Baroni , in ciò U 
fauore, il confenfo, & la benignità uoflra, niente certo potrà defiderarfi 
di quel che a con fermare in pace, & felicità un Regno convenga median- 
te l'aiuto di Dio ottimo, tr grandifiimo, per la cui fin gelar benignità Ce- 
fare, pio & ricordeuole di lui, conofee tanto tempo hauer potuto tenere la 
jeettro di cofi gran 'Principato, infino a che il figliuolo Principe non pur 
crefcejfe, ma foffe di età cofi del ualore del corpo , come dell’animo dotato,' 
Terciochebeneffteffb auiene , che fe U carico di gouernar l’imperio non è 
dato ad un’hiiomo pratico,^ giuditiofo, quella mutation delle cofe gene- 
ra gran danno,& gran mina alle prouincie. Ma come che Ce fare cono- 
fee ffe l’animo del Re Sereni fi imo di tutte quefìe parti ornato', cioè di età, 
di pratica, di prudentia,^ di giuditio, come conuiene efiere al Principe, 
tuttauia non le ha di tanta forga filmate, che pofiino il debito officio ufare 
perlaRepubltca fe non ui fiatamore, & la beneuolentia. Perciò que- 
fio ha fvpratutto attefo, che quel medeftmo animo & natura jche egli firn 
pre ui ha dimo(ìro,il figliuolo medefimamente con ogni modo di beneuolen 
tiaui dimoHrafic,e non pur dell imperio, ma della natia, & propria pa- 
tema carità ui foffe facce fiore . Ha Ce fare oltre di quefto talmente difiom 
fio, Ct animai firato t animo del figliuolo a reggere il Principato, che pri- 
mieramente lo afiuefece a pofjedere una parte di cofi gran provincia a 
poco , a poco , acciò ,fe da principio gli hauefie impotìo tutto il pefo di 
tanti Regni y& di tante Proumcieffenga hauer fatto fondamento al- 
cuno, lo fiato della Republica non fufie rouinato. Hauete adunque, Ba- 
roni, il Re, di età conveniente, di ualore falda, & di amore unico per tof- 
fkio della Republtca,& in tutte quelle arti ammaeflrato, che fanno tut- 
tauolta di mefiieri per futile dell'imperio. Perche facilmente conofiete , 
che da que fio proponimento di Cefare,niun danno, & niuno pericolo, 
ne a uoi , ne alla Republica uoHra può rifultare « Per quefie cagioni fi 
'•i j i 
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i moffot ò piu toflo è fiato (pinta Ce fare a concedere tutta ì^autorità , 
la ragion fua (opra detta Fiandra al figliuolo ^alRet& Vrincipe noflro 
Serenifhmo. Di qurfle regioni adunque^ Baroni^dona totalmente in que 
fla radunanza il poffeffo a luijui dichiara , e pronuntia uofiro TrincipCf 
fottolacuipotefià,aguifade fuoimaggiori ydaqn) innanzi la Fiandra 
(iIcIk felicemente fucceda^Ór bene) fiaconSìituita, & uoidaUafede, eJr 
dal giuramento Che già gli de^e con qiicflaconditionedifcio^lie , eJr libe- 
ra, che quella fede uoRra col (olito & fidenne facramento al figliuolo Re, 
fantamente, & piamente oblighiate , & hauendo giurato con ogni oblt- 
go gli promettiate di hauerlo in quel mede fimo luogojhonore,^ dignità, 
che lui in fino a qiitflo giorno hauete hauuto, ilqual (pagliato bora al tut- 
todì qucfìo principato, ragioneuolmente ui ricerca, g!r ui domanda,che 
uoi fecondo ilgiuflo, & il douere confideriate la diligtntia^he egli ha nel 
gouernar la Republica ufato,&mafjimameiite non hauendo forte al- 
cuna di fatica, di foUecitudine, & di periglio rifiutato, per liquali gli pie 
reffe potere acquifìar perfe,& per uoi la pace , & la quiete , confidato 
ne configli de ^i huomini prudenti, aiutato dal fauore de buoni, & dal- 
findufìria de’ primi fuoi, & mafiimamente dalla prudentia di Madama 
la Reina ^ugujia (oretta carifiima fauorito, & dalgouerno, & diligen- 
tia fua aiutato Jaquale già tanti anni, ne piu peric^fi tempi reggendo 
per confenfo di Ce fare la Fiandra, quando le cofc erano in gran trauaglio 
prudentemente dimoHrò la diligentia fua. Et fe lo fiato detta Hepublica 
fi potata regger meglio, Cefare fi duole, che ciò nin fi fia fatto, matal- 
mente nondimeno fe ne duole, che dica egli non ci hauer colpa iieruna : la- 
quale cert amente, 0 non ut l'ha, o fe punto ue ne ha,quctta, o atta cantra^ 
ria infamità fua,o a qutfìi trauagliatifiimi tempi, o alla inconftuntia del 
la fortuna attribuir fi debbe. {dorrebbe Cefare ueramente per amor uo- 
flro Baroni, che tutte le cofèfoffero piu felicemente alla Fiandra fucceffe, 
^ a ciò la pietà, che di uoi prende, & l’amore molto il commoue , ilqua- 
le giudica con uoi tanto grande , che fi imagina uoi fommamente douere 
effere ringratiati . Ricordafi del pronto animo uojiro ad obedire, della cor 
ttfta ad cfferire,& il gran jufiidio uofiro di danari per la falute uniuerpt 
le grandemente comenda, ilquale come àie egli per utU fuo habbia otte- 
nuto, angi molto piu di fuo, che da gli altri fuoi Regni , prouincie ha 

r accolto, ui habbia aggiunto , per cacciar da uoflri confini con fefercito in 
punto, il nemico, tuttauia quefìa uoSìra liberalità ffieja per utile, ^ fi*(J*- 
dio uoilro, con grato gr ricordeuole animo , loda & approua. Et quefla 
folcofa grandemente lo molefla,che con tanta ffie fa, éf tante genti infie 
me per combattere adunate,& con tanta cura,& diligentia non ha però 
potuto terminare la guerra co Francefi,in cui Cefare ogni fuo sforgo ha 
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f3^0yaccm\}e reflituita la paté alle prouincie, uoi eJr le cofe uctfìre da enfi 
molefta & infelice gu.rraliberaffe . Vercioche «ella profjima congrega- 
tione ut fu per mandato della Reina notifteato, con quanta grande inìlan 
tia Cefare hahbia cercato la pace,quel che habbiano pur Ima fatto, e ten- 
tato per amor uollro i fuoi imbafaadori in quell'ultimo conftglio fatto a 
Raueling in fauor del Regno d’ lnghilterra,con quale artificio fi fta fatto, 
talmente che fono ritornati fenga hauer operato co fa ueruna , percioche i 
Frante fi nemici, per le molte ingiurie, della falute uoflra, hanno ogni con- 
dition giufliffima di pace rifiutato , il cui parlare fempre è fiato fi fatto, 
che proponendo non pur peffime,ma uituperofiffime conditioni,chiudeua- 
no\ogni entrata alla bramata pace. Di quefio uofiro male Cefare ne è fom 
mamente afflitto, tuttauia da giufle ragioni cómojfo , fida ogni fua f^me 
in Dio,Ottimo,Crandiffìmo,il cui occhio rifguarda alla uendetta, cioè egli 
per fua clementia prouederà , acciò il nemico non fi accofii fenòa partiti 
migliori, eJr fugga delt ingiuria , & pertinacia fua la pena .litui furore, 
eJr impeto il Re Serenifiimo non pure (fiera col configlio, con la diligentia, 
col ualore, col potere, & con le armi, & fermi aiuti hauer e a (renare, ma • 
anchora hauer a far sìjche tutto il danno della guerra habbia a tornar fo- 
pra di loro,! quali furono primi autori di tanto incendio , pur che al ualo- 
rofo,& inuitto animo fuo uolentieri aggiugniate il potere l'animo, e fuffi- 
dio uo(lro,& al uofiro Trincipe, che tutto opera perdtfenfton uoflra, dia- 
te a cono fiere, che uoi non fiete per mancare dell' officio fauore, et aiuto uo 
Siro.Ha fatto, Baroni, il nemico uofiro con quefia guerra tal proponimen- 
to,che la libertà uofira habbia ad effere opprefjata con una tirannide fem 
ffiterna, mette fi in conte fa la falute della Rep.uofìra,nel petto tuo, 0 Pian 
dra,il nemico Frante fi crudelmente diri 7 ;p^ la (fiada,il medefimo fi appa 
recchia di porre a uofiri colli JBaroni,il giogo della mifera feruità.Et fi col 
ualor uoSlro alla crudeltà del nemico non fate forte refifientia,fopra le uo 
flre cafifi tempijii beni fi figliuoli, & fopra di uoi tutte queHe cofe uerran 
no. La onde Cefare ricerca la fede, e'I giudicio uofiro, che beniffimo confi- 
deriate,quanto a uoi tutti importi, che il nemico armato non offenda il uo 
flro Principe abbandonato dalt aiuto uofiro . Confort aui adunque molto 
CSr molto, & pregaui che per quanto uoi hauetecara la ulta, e la Rep. uo- 
ftrOfporgiate il uoSìro aiuto al di fin [ore della libertà uofira, accioche men 
tre tuttigli ordini della Rep. fono <t accordo per la falute comune , habbia 
mediante uoi giufla , & e^dita ragione da poter prouedere alle co[e uo- 
flre,& alla degnità non pur con le leggi, ma con T armi ancora . Sogliono 
alle cofe humaue molte difgratie inter uenire per le differentie delle guer- 
re, a cui fi non fi rimedia a tempo, e fortemente, ffeffo legrandilfime pro- 
tfincie ,&i Regni potentiffmi miferabilmente uengono in ruina ,auoi. 
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perche la Rep, uoflrj mn fia tormentata , innanii che comportiate le for* 
uoflreanrnHaip,non caglia fe liberamente perdete qiiàlclje coft per di 
fenfionc di Ila uoHra fallite . il nemico caua lo fpirito a fuoi,fu.cu loro il 
fingile thttOfpcr minare lecofe uofire.ht mi clxfar douete^acaò co C in- 
cendio delle iioflre uille^con la mina de campi, & de confini, con la morte, 
& col fangne de cittadini, delle genti, & de popoli uofiri non fitij T ingor- 
da fete della crudeltà fua ^ Toi cÌk adunque l animo del Seremfiimo Re 
uerfo di noi è tale^be uuole piu toHo le cofe uo(ìre,clx fe flcfio in ogni mo- 
do difendere, defidtra Ce fare, che & a lui,& a uoi porgiate aiuto, & fauo 
re , Ma perche lefor':^e Immane non poffono effere mai tanto pojfaui che 
bafiitfi le pregUere non ci impetrano difenftone dal cielo, et perche ninno 
flato <T imperio , & di Rep.è durabile feie:^ la diuotione, però Ce fare per 
l’amor che ni porta non ha uolnto in quella parte mancare di non auertir 
ni Jbmmaméteiclx niente ui riputiate migLore,clx’l timore,etl’bonore di 
Dio, & clx con fommo ftndio attendiate a render femprc alla Chic fa il de- 
bito honore, laquale C brillo ci lafciò , clx noi honoraffimo a guifit de noftri 
maggiori, & come madre, & come figlia. Et che ualorofamente atterria- 
te lo sfor':^ di coloro , dx perfidamente pofpollo il primo facr amento della 
militia,fi sforano con le fcelerain^e loro minare l'antica religione che da 
noflri maggiori habbiamo haiiuto . Et quelli edittiycon li quali già. Ce fare 
fece comandamento , dx quella pelle fi caccia jje a terra, & totalmente fi 
annuUaJfcyUuoU- ebefiano femprc fermi, & ualidi,et quello ha piamente 
al Re fuo figliuolo impollo, che in modo ucruno non lafci cancellare quel 
decreto,dx fi fece fvpra la pena de gli empi • Q^ueflo, ancor clx Cefare non 
lo ni ricordi,duucte uoi Baroni con ddigcntia procurare,Terciodx i profjfi 
mi pajjati,& uicini pericoli ddgiudtcio,& del furor diuino contro a colo- 
ro che con gran uitupci io andai cno i. el campo de Trinapi de glt heretici, 
affai ui confortano . Hauerà quella uolìra pietà tanta forja in Cielo, dae 
Iddio, Ottimo, & Craniijfimo pofiente, & liberale con la jua poflan:^a a 
pieno ui accre fcerà,di fender à,& conferuarà, aceto niun danno uenga fo- 
pra le cofe uofire. Tslcl rmanente,uuole dxl'auttorità de magislrati, & 
delie leggi, per beneficio delle quali la pace , & la compagnia deU’humana 
generai ione è manrenuta,fta inuiolabilmente fra uoi ofieruata.Tercioche 
chi dtlpregia i giudicif,ruina cJr guafla la Rep.tutta. Terclx douete atten 
dere Baroni, fe ui cale della pace,^ della feluità uoflra, che la degnità,la 
pote(ià,& la autorità de uofiri MagiUrati ritenga la forT^a,& poffan^a 
fua , & mafiimamcnte acciodx tutte le parti della Trouincta di Fiandra, 
per la falute uniuerfale dt tutti, in un corpo mede fimo fi riftmgano.Là on 
de,fi come nel corpo noflro non pofiiamo difenderla falute fua, fe tutte le 
membra congiunte, & collegate infume, e da uno fhirito di tutte amma-é 
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te, non pongbino il loro officio in ufo, & utilità comune , cefi ni un molo di 
confruareil publico (iato iiofìro , Baroni , fi può vitrouare, fe adunate le 
fot'ge uoflre,»on donate alla Rep. uoflra ogni uojlro hauere , ogni uo'lro 
(Indio, & ogni uoflro aiuto. Tercioebe nìuna fpsranja migliore può il «f- 
mico hauere di torni la libertà , fe non quando egli intende , che di foi^f, 
£ animi,et dipojfanga non ficte cC accordo.Ma quando hauerete fatto fer 
mo proponimento, che fta molto utile a tutti lo flato di quella , o di quella 
prouincia,allhora la Rep.uoflra piu flabilc,i^ piu gagliarda farà il terro- 
re de nemici, et da uoi facilmente ogni male cacci ara, come per prusua già 
tempo fa C battete cono feiuto . Domaniaui oltre a quello con grandiffima 
inflantta Cefare,che con quello amore, pietà, & carità il Sereniflìmo Triti 
'' cipe nojlro amiate, che in amar lui hauete in fino a qui dimoflro. .A che fa 
re coft la natura,la legge, & il douere lo ni comania,come anche fopra tut 
to la natura, ^ la fingolare affettione del Clementifitmo Trincipe uerfo 
diuoi ((è però uolete nioflrar gratitudine) grandemente richiede. Ha Ce 
fare molto ben conojciuto, Baroni, la mente dell' ottimo Trincipe al prende 
re i con figli, C animo a pigliar ualorofamente hmprefe, la beneuolentia,có 
laquale è inclinato ad amarui,& la temperantia,con laquale giiiflamen- 
te gouerni l'Imperio Juo, lequali cofe perche in lui le csnofee grandiflime, 
ragioneuolmente ui domanda, che non pur con C obedientia, el>e fi debbe al 
Trincipe, iir con gli oblighi dalle leggi ordinati, ma con la carìtà,no come 
Trincipe, ma come padre benignifftmo lo uogliate reuerire.Et acciò il Se- 
rcni(}ìmo Re felicemente mantenga queflo principato,inuoca,et con 
ogni bumiltà prega Iddio , Ottimo , Grandijjimo, che con la 
prouìdcntia,henignità,& fauor fuo faccia fortunato il 
Trincipe noiiro , & noi, con la fiiabenedittione 

fauorijcala poffan'ga di tutti, con la fa- \ 

piemia fua i fuoi&uoflri configli 
diri'gji al bene , (2r con la po- 
• tentia lo guardi, cuflo- 

difea, & di- 

fenda, ‘ , 
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I> O P o mohe contefe tra l’Imperadore & il Re di Francia, il Papa t'inter» 

R fc a far far loro la pace, perche mandato Riginaldo Cardinal Polo Inglefèal 
mperadore per quello eflctto egli con molta eloquenza, & con belliGime 
ragionilo perfuadea depor l'inimicitie antiche, & a pacificare col detto Re 
per beneficio di tutti i CnriRiani t 

/fCRA CefarcaMaeflà^ffendo piaciutoti- 
la diurna Trouidenja , di mettere in animo ai-» 
la Santità del Tapa di ufar me per inSlrumeu- 
to , cJr minifìro della fu a [anta uolontà , in prò» 
curar la pace fra uoSìra Maeflà & il Re di 
Francia, & baucndole io efpcflola mia commif- 
ftone , 1:0 da lei mtefo quel che di già io mi ha- 
ueuapromeffo della pietà ,& generofrtà fua, 
cioi, che JbeniDe cua /< uaefre molto offefa dal Re, onde humanamente ha- 
uerebbe cagione di effere aliena dal penfar di pacifrearfr con lui, nondime- 
no, quando le fuffe propoflo tal partito, mediante tlquale fi potejje fperart 
una pace flabile , & utile alla Chiftianità , non fi renderebbe mai difficile 
in accettarla, ma in tal cafo,mettendo in obliuione ogni offe fa priuata,ri- 
guarderebbe quello, che piu giottaffr al ben comune, dalla qual rifjroSUi di 
ucflra Maefià io Imi infieme compre fo, e$r doue confifla dal canto fico la dif 
ficultà di far la pace, &che fecondo d debito dell ufficio nùo, io deb- 
ba uolger tutto il pen fiero , tutta fopera, & l’indujlria mia in que- 
Honegocio,&pen fondo (òpra ctò di quello, che a f^oflra Maefià piacque 
di decorrer meco d'intorno al difetto delle paci paffate,dalle quali nonfo- 
lamentela Chrifiianità non Imueua ricc Muto frutto, ma patito maggior 
danno, com’elia diceua,& in effetto fièueduto,& confiderando ,in 

che 
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dx éfji difetti confiSieuano , acciò che meglio fi poteffe trottare il modo dì 
correggerli t & far ma pace, quale ricercano i hi fogni puhlicijbogiudica~ 
toconueniente al dAito,& al carico della perfom^h'io tengono comete 
tandomi hauerne prefentialmeme ragionato con nofira MaeiU, e^icar- 
le anco in ferino piit didimamente ilfenfo mio intorno a ciò, per darle oc- 
cafione/ìifar piu fermo giudicio di tutto quello, che farà detto,per uenire 
alla deftderata conclufione, che poffa confolar lei , & tuttala Chriflianità 
infiteme, come io (pero , clx per mi ferkordia d’iddio habbia a feguire , 
gnandofi uofira Maefià in conformità del pio animo, moHrato nella rifpo 
fta,che mi fece, porger quell' aiuto, tSr tndri'gj^o,ch’ ella potrà,a queflo fine . 
Et il primo aiuto ^h’ io defiderarei impetrar da uofira Maefià,è quello, che 
la Santità del "Papa dimanda da tutto il popolo Chrifiiano , inumandolo a 
pregar Dio per la pace « iUhe in ogni luogo fi uede fare con grande affetto 
da tutti i fedcU.deftderarei4ico,che, fapendo la MaeHà uofira, che cofi le 
guerre uengono dalla giuiìitia diuina per caSiigo de nofiri peccati , come 
le paci dalla mifericordia,& mafiimamente, quando fono tali, quali bora 
fi defiderano^n ajpettaffe di efferne effa molto pregata, & effortata,ma 
entraffe nel numero di color oj^ di cuore a Dio dimidano queUa grafia, 
il fecondo aiuto è,phe,poi ch'ella haurà conofeiuto il uero difetto dell' altre 
paci, che lefaceua inflabili, doue uoSirà Maefià potrà fupplire dal canto 
fuojfi degni farlo. Et, per ueràre a tal cognitione, le piacerà di con fiderare 
la forma delie paci pafiate,come fono fiate fatte, da che principio nate, m 
qual modo conchiufe:& uedrà,cìx tutti quei modi,i quali con inganno,ee 
induflria humana fi poffono trouare per ben cautdare a maggior benefit 
cio,puero a manco danno di una parte, & C altra ffono trouati, & ufati,pi 
gliandoft il princtpio,& fondamento da tutte le occafioni, cìx s’offerifca^ 
no, & che fogliano muouer gh h uomini a lafciar la guerra, & far la pace! 
lequali occafioni fono di tre forti . f^na è, quando amendue le parti fi tro^ 
nano (lanche, ilcbe piu duna uolta fi è uedutofra uoiìra Maeiià & il Re 
di Francia. L'altra occafione è, quando una parte uiene in poter dell'altra 
fi come il Re Fr ance fio uenne in poter di uofira Maefià. llclx pareua do^ 
ue(fe efferun principio grande , di metter fine ai ogni guerra fia uoHra 
Maefià & effo Re.La terga fu, quando le Maefià uoSìrelafiiata ogni con 
fideratioìu,& querela di danni dati,& riteuuti,fi mifero a contendere di 
uincere l'un l’altro di corte fu ,fi come fecero in Jfcquemorte . In quefio 
modo fino (late le paci fatte infino ad Ixra fra le Maefià uoFìre , eir fono 
tutte quelle ,che fi pojjono trouare da gli huomini . nondimeno nefJutM di 
effe è fiata bifiante a farne una,che fojje uer amente fmcera,fiabile,effen- 
dofi con la cfperienga ueduto,che da ciafcuna di quefie paci è fempre nata 
piu €rudelguerrj,mafiimamentedaquella,tlx pareua piufinctra,& cbt 
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douefje effere pi» Siabile dell’ altre. Uoual conftderatione io pongo bora 
auanti a uolira AlaeSìd per darle occajiotK di trouare il nero difetto delle 
paci pajfate i ilqual fi uede non effere fiato per mancamento d'ingegnOyCt 
ad opportuna occafione nel farle, ma folamentc perche ui mancava quella 
congiuntione della uolontd , & quella mutua dilettione , che era neceffa^ 
riaja onde fono fiate fimili a quella fabrica , della quale parla il "Profeta * 
oue dice; Linierunt parietem abfque temperatura/:he ad ogni poca uiolen 
•:ta ueniua a cadere. & cofi è auenuto alle lor paci, per mancamento della 
temperatura,che è £ amor e, & congiuntione de gli animi ; àoè, che iddio 
non ha permeffo folamente che ne rifulti utile , e frutto alcuno, ma danno 
maggiore & al publico,et al priuato,per rifletto delle fecrete pratiche te 
nule in tempo di pace per offendere un l’altro maggiormentejche in tertt^ 
po di guerra aperta, fi come gli auenhnenti hanno mofirato,llche Iddio ha 
fatto, mofiò dal paterno amore ^he porta ad ambedue le Maefià uofire,per 
indurle a mettere nella fabrica delle loro attioni la uera temperatura det 
ta di fopra, (jr a pigliare di mano fua quella pace, che poffa confolare & lo 
ro, & tutta la CimSlianità. Et a far ciò,que£io è il piu maturo, & oppor 
tftno tempo , che mai fila fiato , benché confiderando il debito delle Maefià 
MoSlrc Htrfo(flddio,& del fuo popolo, dourebbefempre parer tempo op- 
portuno, (ir maturo di fare una fimil pace, ma perclXyfèguendo la corrot- 
ta natura del nofiro primo parente, fiamo tutti ordinariamente defiderofi 
del£lxinor,& deli' utile proprio, ne mai c’induchiamo ad affettarlo, & pi- 
gliarloycome fi deue dalla mano d’iddio, nel modo da lui ordinatofinfin che 
non hahbiamo con efferien'ga prcuato tutto quello , che con l'ingegno dr 
fori^ proprie pojiiamofare, & allhora trouandoci ingannati dalle noShre 
(J>eran 7 ^,chi ha ff trito migliore, piu prontamente ricorre a Dio : però,ue- 
dendo ioycome la diuina Trouiden'^ ha permeffo alle Maefià uoftre il far 
taut’ anni continoui guerra infieme,d^ non folamente non ottenerne quel 
l’bonore clx fi prometteuano,ma tutto in contrario, et hauendo anco per- 
meffo, che facciano piu Holte pace,fen7^ mai hauerne que frutti, che dalla 
pace s affettano,& cofi conl’cfperte^ ha mofirato,che i modi loro di guer 
reggiate, di' di pacifit arfii non gli piacciono, dr fono inutili, & damofifio ■ 
mi mnouo a chiamar quello tempo piu opportuno, & maturo, che mai fila 
fiato, per indurrei’ una, dr l'altra uolira Maefià a pigliare da Dio la for- 
ma uera per farla guerra, & la pace, alla quale il {^icario del uero "Prin- 
cipe di pace manda bora per me ad inuitare le uofire MaeHà.tt è £tfieffay 
che fi trova feruta , & con fer nata ne gii archiui della Sede.Apofiolica, 
creata dalla mijcricordia d’iddio per confolare gli huomi afflitti dalle lo- 
ro guerre continone, dr ffirituali , dr tmporali , dr per infègnare d uero 
modo di far HabtUre la uera pace prima con Dio,dr poi fraloro.Et perche 


T ^ KT E SECO 'KJ) . 8 

io non poffo^ome deftderot moflrar bene quefla pace, fe prima non moflra 
a l' una, et a l’altra Maefià t auenimento delle guerre loro, quanto ali’l)ono 
re,et a l'utile, uoflra Macjìà farà contenta ridurfi a memoria il principio 
di quella guerra, luqual non comincio al tempo del Re Henricogià due,o 
tre anni , ma è una continuatione di una guerra col Re Francefio fuo pa^ 
dre già trent' anni fcno.nel qual tempo, benché ftano {late fatte diuerfe pa 
ci fra loro, nondimeno, non ejfendo flate fatte in quel modo che conueniua, 
fi può dire, che occultamente^ apertamente fi fia fatto guerra,^ guerra 
tale,che,fe la ter-^a parte delle jpe fesche le MaeSlà uoslre hanno fatto per 
abbattere Cuna Coltra, fujfe fiata conuertita centra il comune nimico del 
la fede, farebbe con la potenza loro badato per uincerlo,& racquiflar tue 
to C Oriente.la doue in queda guerra di tant'anni, & quanto aU’bonore, 

& quanto all' utile jclìe l’uno, et l'altro fperaua di acquidare,non folamen 
te Dio non ha permeffo chehabbiano ottenuto Cimento loro, ma l'ha tutto 
transferito a quelli ji quali le Maefià uofire per la pietà loro mica haurcb 
bona uoluto^ioènegCinfedeli,e mali fedelLcbecoifa ha dato al Turcol’ln 
nere di bauere efpugnate le due fortei^, et propugnacoli della Chì iflia^ 
nitàJCuno in mo.re,cheiRodi,& Coltro in terra,cl}eèBelgradoìChecofa 
gli ha fatto la firada peri’ yngheria,di penetrare in fino alla città regia di 
Buda, & infignorirfene, con tutto il paefe, lungo il Danubio,& le uicine 
Trouincie adiacenti i Che co fa ha aperto il mare all’armata fitta, laquala 
qua fi ognanno ne mene a uendémiare,et portare uia tant' anime da tutti 
t luoghi maritimi d' Italiainon altro jcon uerità fi può dire,che le guerre et 
difenfioni uofire, perlequali egli horamai tanto è cre(ciuto^fje,fe la pro^ 
uidewgaje bontà d’i ddio dalle parti di Leuante no gli hauejfe eccitato uno 
ouerfario potente,come è il Sefi^ da credere, cltegia molti anni fi farebbe . 
fatto padrone qiiafi di tutta la Chridianitàjfencbe,cò tutto ciò,}ie ìya oc* 
cupato lamiglior parte.di modo clje il danno, & incommodo ch’egli riceue 
dal Soft in Leuante,uienead effergli ricompaifato,et rifiorato dal guadai 
gno, die fa dalle uofire guerre che fate in Tenente . Et bafii tanto hauer 
detto dell’ utile, et dell’l}onore,che portano a gli infedeli quefie dijcordie^t 
guerre intefline.Terla medefima cagione i tnaluagi fedeli ancora fono già 
in tanto numero moltiplicati,& (farfi in tanti luoghi, co tanta corrottela 
della difciplina ciuile, et ecclefiafiica, che hormai nò bafia la potenza d am 
bedue le MaeSìà uothre a reprimerla,fi come mofirano le ribellioni de i po 
poli in molti luoghi,le dtffenfioni nelle cofe della religione Je feifine, & Che 
refie,tuttefométate^cre(ciute perquefiauia. Et fe alcuno dice fie, nò efl- 
fer uero,ci}e tutto Chonore, et utile di quefie guerre fia andato a gli infede 
li^ a maluag! fedeli fen%a banane le Maefià uofire fatto profitto alcuno 
pmioebc pur fiuede^be C una jt C altra ha fatto nò piccioli acqmfii, baken 
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io aggiunto a i regni loro nuoue terre, & nuoui fiati, chi uorri effamma-^ 
re,con quante (psje fi fiano fatti cotali acquifii, & quante altre fia di fare 
ncceffario continuamente per mantenerli, con quanti danni de proprijfia 
ti, co quanta perdita di huomini,hauédo le Maefià uofire boramai efihaua 
fti i regni loro di gente, ^ di danari, con quante calumiti, & miferie de i 
popoli fottomeffi per quella uia , non patendo effi manco danno da faldati 
deputati loro, che da nimici,ifiefii.tal che le Matfià uofire,per la mala c5- 
tentettj^ de i popoli, non poffono in ogni parte de i loro Domini ben fidarfi 
de i f additi, effondo tanto grauati,per la necefiità delle guerre,che alle uot 
te fono qua fi conSiretti a defiderare i Turchi medefimhchi uorrà,dico^on 
fiorare, & ben effaminare tutte quefie cofe infiieme,trouerà effer uerifii- 
mo quello, che da principio s'è detto , che la guerra di tanti anni non fola» 
mente non ha portato alle Maefià uofire quell' utile, & quello honore^he 
afpettauano,tna quello,ch'è proprio deU’uno,& dell’ altro fi andato,et tut 
tauia uà a nitnict d‘Iddio,& della fede, & che folamentel'apparenxa, bt 
qual etiandio è poca,re fia, come porre etiandio tutto il corpo delia Chrifiia 
nità in pericolo grande di mi feria efirema. ilcÌH mi afiicuro grandemente 
dijhiacere alle M.V.perla pietà loro,& per il gelo, c’hanno del ben pubU» 
co,fi come uofira Maefià Cefarea al tempo del Re Francefeo diffe publica» 
mente a Roma, in prefentia del Tapa , & del Collegio de i Cardinali, mo» 
firando molto dolore delle grandi calamità, ciré per cagione delle guerre la 
ro la Chrifiianità patina, et conchiudendo, che farebbe fiato piu conuenien 
te, che con le proprie perfine fra efie le differenge loro fifuffero terminan- 
te /:he con la guerra trauagliare tutta la Cbrifiianità^on tanta ruina del 
le Trouincie, & de popoli, ifiufandofi di effere però talmente prouocata , 
che non poteua di manco, & accennando, che contra il Turco, comune ni» 
mico,al quale uofira Maefià principalmente miraua,non poteua mai jpe» 
rare far cofa di momento, fi prima non abbatteua il Re, come oRacolo, & 
grande impedimento a tutta quefia imprefa , quefio in fomma io sò che U9 
ftra Maefià diffe alllyora con molta effrefftone del buonanima , & affetto 
fuo uerfo il ben comune.ilqual animo moflrò ancoil Re per uno fcritto,che 
fece publicare,in rifpofia di quello,che uofira Maefià haueua detto, aUe» 
gando filtra le priuate cagioni del far guerra con leififuefia publica fii uo» 
ler impedire fih' ella non occupafje la Monarchia , ilqual male effendo inte 
ìfino,& tendendo alla firuitù de i popoli, & de gli flati liberifiomhiude^ 
uafion effer bifogno di temer manco, cl>eCeflerno del Turco, cr che tanto 
non le premeuano l’ ingiurie priuate , quanto quefie publicbe, di modo che 
runa,& l'altra delle Maefià uofire mofiraua di hauere hauuto nelle loro 
guerre di tant’anni fempre riguardo non foto alThonore, tir commodo pri 
nato , ma etiandio al bene uniuerfale , f^uefle in fomma erano le ragioni 

allegate 
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iJlegate iamendue le Maeftd uoftre, lequali benché babbiano in fi gran- 
de apparen:^y per gikjUfìcarle auanti i tribunali bumani , quando fi ha- 
tuffi a giudicare delie loro guerre, fi fitano giufle,o nòmondUmeno la proni 
denga tC Iddio, per i f ucejji di tanti annijìa dmofirato non approuare, ne 
cheuoHra Maeflà Cefarca per far guerra contrailTurco Jumbe fitaguer 
ra giufiifiima, entri per queSia porta di ucler battere, et efiugnare prhnn 
la f rancia; ne quello ,che il Re aUegaua/U uoler far guerra con lei,per im 
pedircycb'eUa non occupaffi la Monarchia di Chrifiianitd,percioch€ fi ue- 
de^be per quefia uia fi uiene a far il Turco piu grande, et piu potente, cob 
metterlo ogni giorno piu in pojfiffi delle cofide Chrifliani, & infume far^ 
crefcere,& dar coatmoui fomenti a i difordini inteflini della Chnfiianità, 
et uedefi ancora come Iddio in modo alcuno non uuole,che funo habbia ca 
gione di gloriar fi contra l‘altro,contrapefando fimpre con gli auenimenti 
delle guerre lagrandei'^^a loro. Onde,jfi le HaeSìà uoftre hanno quell' ani 
mo,et dtfiderio del ben publico,è neceffdrio procurarlo col me^o d'una buo 
na pace, dalla quale ne feguirà & nero honorejtà" grande utile loro^t no 
pernia di guerre inteftme,lequali con fumano i loro regni, eSr impedì fieno 
tutto quello che è a publico beneficio di tutta la ChriSiianità,& che fi po- 
trebbe fperare per megp di effe.Qjceile efierien'ge di tanti ami delle guer 
reje delle paci fatte fra le MaeSìd àoflre nel modo, che ft fono fatte, doureb 
bona far loro chiaramente cono fiere, che la uolontà iT Iddio è, che ne Cuno 
ne [altro cerchi [honor,cr utile^he deftderano,per le uie tenute mfino ad 
bora, lequali fua diuina M aefià ha permefjò che ufino per ifgannarle , ér 
riuocarle dalla coufideiega,di poter con leforge^ configlihro acquihar 
[uno,&[ altro, per ridurle a pigliare il uer^nore, & utile dalla mano 
filarci modo,che elfi ha ordinato Ilclx faranno per meg^ di quella pace, 
che Iddio bora fa proporre lorojmettédo nella fÀriba dieffala debitater» 
per atura deU* amore, et unione de gli animi per farla fmcera,et ftabtleMel 
la quale pace parlerò ancora piu diftint amente pofciach’iohaurò ridotto 
in memoria alle MaeSld uoHre il Triuilegio ddfauore d'iddio , fatto alle 
Maeftà uoftre piu che a molti altri Vrincipi, ilquale maggiormente anco 
tale obliga ad accommodar le loro attioni alla fua diuina uolontà, et a con 
giugnerfi infiemecon piu fretto uincolodt amore jnd che conftfte ogni ben 
loro particolare, tir il publico infume, yofira Maeftà Cefarea fa,che quan 
do ella nacque, fuo padre ancora non era Re di Spagna, ne fareb^ fiato, fi 
la prcuideu^ia d'iddio non leuaua di megp;p,ft come fece, i piu proffimi he-- 
redi di quel regno.Varimentc il Re di Frida pre finte era piu lontano,che 
effo/ialia fucccjftone della corona , per hauere auanti di fi molti altri piu 
propinqui alia corona,! quali era neeeffirio che manca fiero, fe efio doueua 
fuccedfire.onde etCuna^t l'altra ucftra Maeftà hanno tanto maggior at-' 
Orat.Ta^, h. B 
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gionct^ oUigo di riconofcere i beni loro dalla bontà diuina,che non hanno 
quei Trincipià quali efii,&i padri loro fono Siati primi heredt degli fla- 
ti, & dei regni,che tengono, i quali (e ne i loro titoli riconofcono di ejfere 
fatti Re per la grafia di Dio, come è la forma comune dello fcriueredatut 
ti i "Principi Chriftiani , alle Ad aeSià uofire, che eflr aordinariamente nel 
modo già detto fono peruenute a tal grado,molto piu conuiene riconofcere- 
quella gratia da Iddio,et confeguentemente di effere maggiormente obli- 
gate ad obedirgli nell' ammini(lrat ione, & gouernode i regni dati toro dal 
la fua diuinaprouidem^a. Qjeeflaila prima cofa,the io noto, dell a panico 
lar benignità,et fonare d'iddio uerfo le Ad aefìà uoflre in hauerle in tal ma 
do inalbate a tanta grade^g^a. La feconda è lagratia,chc loro ha fatto, del 
mantenere alLuno,& ali' altro quel,cbe ha loro dato, non folamente da ni 
mici eflemi,& infedeli, ma molto piu da lorofieffe, quando fu maggior pe 
ricolo,che Cuna non occupajfe il regno dell'altra . al che già molt’ annido* 
me le loro guerre,& difcordte dimoSlrano,pare^be ftano fiate intentLper 
cioche, ft come è fcntto di que due fanciulli di Rebecca , che cominciarono 
ad hauere contrafio infteme infino nel uentre delia madre , cofi le AdaefiÀ 
uoSire^ò offendo quafi ancora nate,cominciarono ad urtarfi Cuna Coltra 
nel uentre della fanta madre Chiefa, e!r fubtto cbebbero le fpade in mano, 
cominciarono a far guerra infieme, et combattere quei regni,che Iddio ba 
Mena loro dati.ikbe la diuinaprouidéga permeffe, per farle entrare amen 
due nella fcola,acciocbe imparafjero quello, che fopra ogni altra cofa con- 
mien Capere ad ogniPrincipe Chrifiiano , cioè duero principio della nera 
uia del gouemareycofi in tempo di guerra, come di pace,laqual dottrina 'm 
fonvma confifie in fapere, che Excel fus dominetur in regno hominum , dr 
cui uoluent,dabit tllud , ilcheji come narra la fcrittnra,Dio mfègnò al Re 
di Babilonia,caShgàdolo prima, perche bene non haueua imparato quefia 
dottrina,et premiandolo poi cheChebbe bene apprefa. Qjiefio,dicoiè quel 
losche nella fcola militare Iddio ha uoluto tnfegnare a uoShra Maefià Cefo, 
rea&id Redi Francia, fi come da quello, ch'io diròjeUa potrà facilmente 
intendere,piacédole di ridurfi a memoria U tempo, nel quale hetìiero prin 
àpio le guerre fia lei,t*r U Re Fraiuelco.nil qual tempo Jbenche il dominio 
di uofira Maefià fuffe maggior e, hauendo ella,oltre a gli àtri regnila co 
tona dell' Imperio /lon però fi trouaua più potente, e fendo gli fiati,& le 
forge del Re unite,con grande obedienga de i fudditi^ue ef}a,per hauere 
i fianfuoi difj>erfi,& manco obedientt,qHanto erano piu,uemuano a ren- 
derla men potente, effendolenecefpirio guardar piu luoghi da diuerfi potè 
li nimici, & non hauendoU i fuoi predeceffori lafciato cofi il modo di tutto 
queUo^ix lefaceua bifogno per difender fi. ilche uedendo il Re,ilquale al- 
linraeraJnlpiHueriic^Uafuagmmà, &tr(mandoft haner eopiadà 
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genti eUìerchatet & il modo da mantenerle, mojfe la guerra cantra quefU 
fuoi flati patrimoniali,& nondimeno non folamente non preualfe,ma po- 
co dopo perdi quello che prima con grande riputatione haueua acquifiato 
in Jtalia.QjtefiafM la prima lettione di Dio ad amendue le Maeftd uoflre 
al Re per la perdita, & a lei per Cacquifio,che alihora fece. Ter laqual let 
tiene Iddio uolfe infegnar loro, come Excelfus dominatur in regno hoi^ 
num,& cui udueritjdabit iUkd,effendoft ueduto, che, doue era maggiore 
poteni^, & maggior occafione di confidare nelle forge,& configli huma- 
nifiui fu manco facce ffo,& che t inferiore di forT^ ,& dì età rejtòfuperio 
re nella uiitoriajma perche di tutti quei documenti,che imparano gli huo 
mini,niuno è,che paia piu difficile di mettere in pruoua,f he queSio,ft co- 
me, non effeudoui meffo, non ne farebbe alcuno piu falutifero • però Iddio, 
come padre comune , ha uoluto nel fucceffo delle guerre farrepetere piu 
volte ad amendue la medefima lettione, laquale fi da loro fufje fiata pene 
intefaffiaurebbe partorito tal pace,che farebbe fiata di grande con folat io- 
ne alle Maefià uofìre,& a tutta la Chnfiianità infieme. Ucbe alihora fuc 
cederà , quando con gli effetti mofireranno di ben hauere apprefa quefia 
éottrinafinfegnata loro da Dio nel modo dettoìPer piu chiara effilicatione 
della quale ,& per dire la cagione, percÌK io giudiùn, dì ella non fia fiata 
ancora bene apparata ne dalì tina,ne dat altra, ricorderò alle Maefià uo- 
ftre alcuni altri notabili auentmenti delle guerre loro, peri quali Iddio ha 
uoluto in piu particolari far cono fiere, che il fondamento delle uittorie,et 
de i felici fuccefii non confile in hauer maggior potem^,&dx non deuo 
no confidare nelle for^ loro, hauendo piu uolte La diuina prouideno^ ope— 
rato,hora nella perjona di uofira Maefià jet bora in quella del Re,(be, qui \ 
do 0 Cuna, o C altra piu fi confidava per nex^ di maggior potenza umee 
re,o refiar maggiore , alihora meno riufeiuano i fiuoi difegni . Ho detto de 
primi mouimenti del Re Francefeo quando egli fi trouò et piu gagliardo, e 
piu potente, confidandofi in poter oppugnare uofira MaeCià, quello che no 
gUauenne.IlmedefimoaU'incontrohoofferuatoinuoCira MaeSìà ,che, 

quandoella ha affalito il Re,& conragmie poteua fperare nelle forì^,& 
poten'ga fua,allhora le imprefe le fono manco riufeiteffi come nuffira il fuc 
ceffo della guerra di Trouen^,quando uofira MueSià con tanta riputa- 
tione ritornò dìjtfrica,et da Tunifit cotanto uittorkfo.ml qual tépo il Re 
quafi fi trouauaffroueduto & de danari,& de genti.nodmeno patì mag 
gior danno quella partejche perlefar3;e fue poteua piu confidare di offen- 
dere Calerò, il fimile auenne ancora, quando dopo la uittoria hauuta con- 
tea il Duca di Cleuesyuofira Maefià tentò uiCaltra uolta Cimprefa di Fri 
eia . percioche potendo ragionevolmente fferarne il defiderato fine , per 
hauer già fuperato, & abbattuto C antemurale di quel regno , quale pa- 
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reuafuffé lo flato di quei Duca, per la confederatione, ^ lega ch'egli ba- 
ueua con quel Re, nondimeno giunta dxfu a i confini di Francia, quanta 
refiften^ella trouafjeda una jiicciola uilladi Landrefi,uofìra liatflà lo 
fa, ilche fu cagione di metter fine a quella imprefa , ma fopra tutto quello 
che potcua dare quafi certa fferam^ di uittoria, quando ella fece lega col 
Re d Inghilterra.Laqual mprefa non però hebbe quel fine,clx dalla gran 
àc:^a delle for't^fue fi potcua affettare Jlche io noto & reputoperunfa 
uoretT Iddio ucrfo uoflra Mae fi adorne dopo fon permoHrare piu chiara’^ 
mente. Da quefii effetti affai chiaramente fi uede, che hauendo Iddio dato 
a uoflra Maefiài regni fuoi con eftraordinari fauori , di uolontà fua non 
era, che ella da cagione alcuna fi ùfeiaffe indurre ad u far la poten:^ rice- 
uuta da fua diurna M aeftà per priuare il fratello di quel regno, che efjo Id 
dio parimente haueua dato a luì, fi come all’incontro mofirò non piacerUt 
che il Re cercaffe di torre a uoflra Maefià quei regni, che effa dalla diutna 
prouidenja haueua hauuti,&che ne Cuna, ne l’altra delle Maefià uoflre 
doueffe porre confidenza nelle for:^, (Ir propri configli, ma feguire il dilà 
no fuo configlio & uolontà cofi neUa guerra ,come nella pace. Ma perche, 
fi come ho detto difopra,niuna cofa è piu difficile a gli buominijche^roua» 
dofi forge, rum porre confidenza in effe,& per qneUe fferaredi potere fo^ 
disfare ddefiderio, qual ha ciafeuno di poter acquiflare maggior honore 
& maggior benefici, però,trouando io cotali affetti nelle Maefià uoflre ,/et 
uolendo per fua patema benigniti dar loro et Cuna e Cabra di quelle due 
eofe defiderate/ion per quei meggi ch'elle s'haueuano propofle,ma p quel 
li,che effa ha ordinatole ha lafciate per un tempo feguire i penfieri,et difè 
gniloro, in far guerra infieme, con opinione, & ^anga di poter per tal 
uia confeguire & utile maggiore,tr honore piu grande,& finalmente c9 
l efperienga di tannarmi ha uoluto infègnar loro, quefta e fiere piu tofìo la 
uia di perder C un C altro, con danno , & mina publica , che d'acquifìarlo,^ 
acciochejafciati i commodi loro, come piu inutili,& dannofi,cominciafferù 
ad ufare quelli, che effo gli ha ordinati, i quali piu conuengono alla uoca^ 
tione di uoflra Maefià & al priuilegio del fauore hauutoda Iddio fopra 
tutti gli altri Principi del mondo , non hauendo Iddio dato a loro i regni 
che tengono , a quel fine, che gli ha dato al Turco, er al Sofi,acciocìx pano 
folamenteminiflri della diurna giuflitia in flagellare i popoli per i pecca- 
ti loro, ma accioche, infieme con Cammini ftrare giuflitia, fiano principal- 
mète miniflti della mifhricordia fua,a bene fido jeconfolatione del fuo popo 
lo,nella guifa che C .Apoflolo dice; Et ha preparato loro,come a tutti gli al 
tri principi fedeli,la uia, perlaquale debbano eaminarenelCamminifiraa 
tione di eff regni, feguèdo la fua diurna uolontà Jaqual è quella legge, che 
S^lacopo regidefioà legge di earità^t { amore,dalla quale, Iddia 
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non uuoUfhe in modo akum le Maeflà uojlre mai fi portino, ne in tempo 
di guerra^e meno in tempo di pace.Ma parlando della pace4ico,glx 

fe elle fi muouono a Holerla fare folamente perPutHità de partiti , non è 
rmeiia la pace che da loro fi afpetta che poffa confidare le MaeJlÀ u(h 

flre,& tutta la Chrifiianitd mfieme. Et fe Iddio ha ùfciato che le Maeflà 
noiìre feguendo per alcun tempo le bumane loro uogtie , facciano pace in 
total modo/hapermeffo a fine,che per tefperiem^ del^utUità/ danno di 
effe^conofcano^he quel modo non piace a lui, ilquale fempre fi è moSlrato 
padre comune ad amendue., tir perciò uuole,che in tutti i patti,& conuen 
tioniyper poterle bene accommodare al bene, & utile loro,ufìno quel mu^ 
tuo, & fraterno amore,che giuflamente fi conuiene, & altrimenti facete^ 
do,non lafcia confeguire ne o/T uno^e all 'altro, & in ciò moSìra il fuo pa- 
terno amore uerfo le Maeilà uoShre affai piu ,cbenÒha moilrato in dare 
loro i Regni, che bora hanno . llcbefeperla corrotta noftra natura, pare 
difficile a perfuadere,ef}enio maffimamente interuenute tante, e fi grani 
offe fe dall' una & Coltra parte, uoflra Maeflà Cefareanehaperó datooi 
cafione,che entrando per quefla uia di perfuafione, laqtude propriamente 
conuiene alla perfi>na che tnè flata impofla,penjò ffierarm buon frutto,ue 
dondola da fefifffa,per la pietà fuaffevga altra perfuafione rdiffi>flu a chiù 
der gli occhi a tutte le paflate offefe,con offerirfi^he quando lefujje propo 
fio qualche modo di pate,quale poteffe feruire al ben publko , ella farebbe 
per mandar in oìAiuione ciafeuna priuata ingiuria. ^Iche fi la M.yoflra 
fi i moffa dalla fua pietà^iò che refla a perfuaderle, altro non i fi non che 
ben fi fondo gli occhi nel publtco bene , ér chiudendogli alle priuate offefe, 
uoglia intentamente confiderare, quanto beneficio rifulterebbe alla Chri~ 
fiianità, & infume ad amendue le uoflre MaeSlà,fefi uniranno, & ab. 
braccierannofi infieme con quel mutuo,& fraterno amore, alquale Iddio 
ogni fx>ra C ha multate, & bora piu che mai le inuita,& chiama. Laqual 
cofa fe C una,& C altra parte fi indurranno a fare fio tengo,cbe del tutto la 
pace farà fatta ; percioche posto que fio fondamento , quanto a partiti, & 
alle cagioni particolari della guerra , hauendo ueduto i capitoili delle paci 
paffute fio trouo,cbe parte delle difficultà già fono fiate decife,& accorda- 
te, & quanto a quelle che rimarranno iC accordare ,fi trouerà , col buono 
aiuto <C Iddio , modo facile di comporle , ufando in ciò il me^ de ministri 
buoni,& fedeli, e che habbino neramente i^lo delfhonore Iddio,e del pu 
blico bene.Ma la difficultà tutta confifie in bene fiabiltre queflo fondamen 
to della congiuntione degli animi. Et perciò mi fono difiefio in quefla par- 
te, fen:^a entrare per Ixra a ragionare di alcuno partito particolare . La 
.qualcofa tanto piu uoleutieri mi fon meffòa fare,effendotm perfuafoeffe- 
re Molontà <f Iddioicbc io negaci} la pace per cotal uta, confider andai' aue- 
Orat»Par» II. B i 
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nimento della fua dimntbontà.Tcr hu(uale,parecì:èhài)hia ordinato ycbe 
quando prima mi fu impojlo quello carico ,fua Santità' non mi mandajfe 
tnfiruttione alcuna particolare^ma folamente mi commettelfe,che io ufafji 
tutte le uie,& tutti i me-t^ifper perjuaderle alla pace,& prima d>e fi di- 
fcenda a particolare alcuno^o debba procurare di porre cr flabilire quefio 
fondamento ^laqual co fa con VoSira MaeSià ho già fatto , fecondo ctxalU 
gratin dittina è piaciuto di darmitcominciando con quefio fcrìtto ad aprir- 
le la uia d'una uera,^ finterà pacejaquale tàa non è altro, faluo che que- 
fia, che la immenfa mifirtcordia d! lddio,fi come piu uoltegiahodetto,h* 
jèmpre mofirato alle Maefià uofire con chianmle,& multarle ad entra- 
re in ejfa^lche bora piu che mai fa,e{fendo,perle cagioni giadettejd temi- 
po maturOfChe u' entrino : dicojianto maturo, che il prolungare non puoef 
fère,fe non fern^ eShremo pericolo deU' anime, & mina gr^e de gli fiati, 
& Regni loro,& di tutta la Cbrifiianità infieme. Et per far piufaedx al 
le Maefià uoilre quefio ingrefioM medefima bontà d'iddio, ancor chebA 
bia permeff ì a Satan, inuentore, & femiuatore d egni dìfiordia , qui ex* 
petiuit, ut cribraret Ecclefiam, tanquam tritkum, che ufi la fua malitia 
in metter guerra frale MaeSìà uoHre, che fono i due piu nofo/i membri 
iella cfùefa/ioridmeno non ha uoluto , cheque fia fua^ffanga fi efienda 
piu oltre fibe in far le difcordie,& diffenfioni ciuili, mantenendo amen- 
due nella unità del corpo della Cbiefa,in un mede fimo confènfo nelle cofh 
appartenenti aUa religione . Laqual tofa quando non fuffe, farebbe molr 
to difficile , quafi impofjibile , uenire a qualche accordo flabile fra loro , 

£t ciò ha fatto la bontà, et" mifericordiad Iddio, non ofiante tante ribel^ 
lioni, & mancamento di altri Trinci pi, & tante tentationijlequali il per- 
uerfo Satan non ha mancato di tentare, & fare , ^ perciò la malitia fua 
non è punto preualfa in quefia parte . Qjtefio è uno de maggiori , & piu 
manifeSìt fegni della diurna benignità uerfo le Maefià uofire , & cioè Id- 
dio uoglia al fine u farle , & fèrmrfi di loro in quefia eofi nobile , & fanta 
opera, di effere infieme col fuo Vicario di metter fine a t ante, & fi 

pemiciofè diffenfioni, & introdurre nella ChriSUanità una paeeuera, ér 
grata a Dio ,&agli huomini, co fi nelle cofe ciudi , come nelle ecclefiaSH- 
ehe.Ter laqual pace bora tutta la Cbrifiianità prega fiattào in efpettatio- 
ne grande di ueder la gratia,clx in ciò alia diuina bontà piacerà di darne, 
& per laquale le MaeSià uofire ,come nel principio io diffi, piu che gli al* 
tri, dì cuore doneranno pregarla,non folamente , perche da quefia pacedi- 
^de ogni nero Ixmore, & utile, che poffano af^ttare in quefio mondo a 
beneficio de Regni loro,& di tutta la CbriSiianità infieme, ma perche non 
dimandando e fi, ne confeguendo tal gratta di unirfi , paàficarfi uera- 

mente mfienc/b tutti i maiiihc il popolo ebrifUano foSierrà per leguet- 
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rty & difcordie loroy effe ne haueranno a rendere r ariane amnti il tribu^ 
naie d‘ Iddio ; & fe f^oftra Maeftd oU Re diceffe , contentar fi uoUrfar la 
pace ttna che ^ uno non fi può fidar deli' altro, io ridonderei prima, (die ld~ 
dtononftpHo incannare, percioche egli uede i t cuore diciafcuno, & che di 
loro hanrd'tjue^io buon anhnoypotrà uer amente effer certodt bauere T<i- 
iutc d'lddiè,& feco fuggirà tira fua in queflo mondo, & neU'altro,i{Mfln 
do farà bif agno , che ciafcunorendaminuto conto innam^alut de tutti i 
fatti fuoi. Soffio è quel puntoci quale le Maefià uofire hanno da pen fa- 
re piu che a tutte t altre cofe,fapendo che i "Principi grandi non folamente 
non haueranno in quel giudicio auantaggio alcuno da gli altri buomini 
priuati,ma tanto maggior difauantaggio, quanto che faranno corretti a 
render ragione non folamente per fe,ma per tutti gli altri ancora^ìx per 
colpa del lorogouerno, haueranno offefo iddio, & gli huomini del mondo. 
Onde, in quanto alle cofe della guerra, che fono in arbitrio de Principi , fe 
alcuno fi farà moffo a pigliar tarme per ambitione,o per cupidità, tutti i 
pretefii & colori del ben pubtico, o di giuda di fenfitone delle cofe fue priua 
te , che egli cerchi di porre auantigli occhi degli huomini, non folamente 
non gli ghueranno,na faranno cacone di condannarlo maggiormente di 
tutti quei mali, che fi fogliano commettere nette guerre,^ fe auanti i tri- 
bunali humani, cantra uno, ilquale habbiafàttò piu hmkidif , cantra ua 
fàcriUgo,chehabhiarubate,ér fpogliatemolte chic fe,contra un adultero, 
che habbia uiolato molte donne, ciafcuno grida, ch'egli merita mille mor- 
ti, e non è degno di mifericordia alcuna,non i da dubitare,che ilfimile non 
fia per auenire auanti il tribunale d'iddio a tutti quei Principi , che per 
Jòdisfate alle uoglie toro , fi faranno moffi a far guerra i Percioche tutti $ 
mah, che per cagióne Imo faranno feguiti, tutti i facrilegij , gli homicidif , 
tutti gli inceudij, tutti i ruhamenti,iuttì'i facrilegij,tutti gli adulterijjtut 
te le ùiainiT^ i'<Sr inrpittà commeffe , Utvranno fopra di loro , Et oltracid 
hàuefanno anco a render conto de doni dette grafie ritenute da Dio, lequa 
li quanto piu far anno fiate grandi, tanto maggior conto hifognerà,che 
diano del tnodo,che l’ haueranno ufate,o bene,o male. Et hauendo Iddio da 
to a Principi Chrifìiani' la poffan-gu detta fpada , come anco f ha dato a gli 
fnfeMi,neimbdq,the di fopra hò detto, folàrtientepercbefidnófli^etti de’ 
^pòfrineffecutiòne detta fua diuinàgiufhtià, ma principalmente per con 
folàre itfiopolo fuo, il laude , &■ fHute dt' hkoni, debbono te Maefià Và- 
ffrtben confidefàrey^efiaminàre fe iìeffe,come babbìne ufat'o,& Ufano^ 
quefià lóro poffam^,o per fi igeilo,^ per confolationé della Chrifiianitài 
Et trouando di hauerla ufata piu tnflo per flàgeUo , coufiderino la grafia, 
thè la bon tà d^ Iddio fa imo , di ambiónirle prima , cbe'fiauo chiamate a^ 
^udfcipfMo idi propbrreiòktnthupìteei ràèdfdHUtlafùaio potraaiuuanò 
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celiare i loro peccati, per nirtù di quel fangui ,cbe fu fparfo per placar Dio, 
& gli buomini, & infiemeconuertiranno ognicofa m maggior loro confo 
latione, &fu^tranno tira diurna nel futuro giudicio ,ilqual è tale , che 
maggior gratin non ba fatto Iddio aU'bumanageneratione,cbe di ammo^^ 
nirla di effa,moflrandole infume di fuggir tira fua in quel giorno tremtn. 
do ,Ter quefla cagione il figliuolo dt Iddio è uenuto in terra a pigliare cor 
ne humana , a conuerfar con noi, & offerir fe fieffo in facrificio a Dio pn-> 
dre,acciò che tutti quelli,che con fede riceueranno quefla fuagratia,e am 
monitioue,e ubidiranno a lui, che è fatto giud,ce de uiui,e de morti, ftano 
liberati dal terrore della diurna giufiitia,& habhino la pace eterna,pffer- 
ta da Dio perefji ad ogni forte di buomini. Della qual grada tanto piu bi~ 
fogno hanno i Trincipt, quanto conuerrà loro render maggior conto innan 
5[i quel tribunale ,doue non farà eccettione alcuna di perfone,ne in altro fa 
ràunTrincipe differente da gli gli buomini priuati,clx fon mancati del 
fuo debitore non in quello,cìx la fcrittura dice,Totentes potéter torméta 
patientur . Onde un "Principe, ilquale ha piu de gli altri ha in queSìa uita 
tante occaftoni difcordarfi di quell' eSlremo giuduio, quando ne fta in tem 
po auertitojja da riputarlo grandiffima grada. Ma parlando io a V offra 
Maetlà,laqual è quel Principe, che fifa; potrebbe alcuno forfè dire,ch‘h 
mi fulfi troppo difiefo in quefla parte, di ricordarle ,et ammonirla dell'iflre 
mo giudicio,come fe b parlaffi ad uno^he totalmete fe ne fuffe fcordato,et 
moftraffeithauer perduto lagratia di Dio, et per ricuperarla haueffe bi/ò 
gno di un talflimolo, e non con quel Principe Jlquale ha dato tati teflimo 
ni della reifgione,e pietà fua,come fi è ueduto, e perciò anco è fiato co fi fa- 
uorito da I ddio in tate grandi imprefe, il che io infieme con gli offri ricono 
fco,ma fonami cofi éilefo in parlare con f'oiira Maeflà del futuro giudi^ 
cio,per ricordarle/:he hauendo riceuuto da Dio molte gratie fegnalate; Id 
dionon farà contento di effere feruitodaleinel modo comune a gli offri 
Principi jche none bino riceuuto titejma le dirà, come fempre le dice, che 
fi la giuflitia fua non eccederà quella degli altri jiò entrerà nel Regno del 
Cieloye farà effaminata come baurà operato, ficodo il debito de f onori grò 
di riceuuti da lui, fra quali de piu importanti è Chauer hauuto cognitione 
dell’bouor (f Iddio,del bé pubtico,e del fuo popolo.Qjieflo è l'occhio inter'io 
rejche Iddio ha dato a Voflra Maeflà , oiide fi può dire di lei quello, che la 
ftrittura dice de' noHri primi paréti, mf tre fletterò in gratia (tlddio,cioè 
_ che Iddio babbia pollo f occhio fiora il cuore di lei. S^eiìo è quell' occhio, 
col quale Iddio uede^gouema il tutto. Onde ognhora,che f'oflra Maeflà 
non gouemi &fe,& gli dtrifottopofii a lei, fecondo il lume, che le porge 
quefl'occhiojno puofe no grauemente offendere Dio,nò facendo quelcdto, 
thè queflo oubio medefime di amore jit delpubùco 
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hifogni che le Maeflà uofire s inducano a riguardar fi l’una t altra. Ilchefa 
cendo,nonè da dubitare, che fra loro non ha&jia a feguire tal pace,che fard 
piu falutare,e piu gloriofa al popolo Chrifiìano di alcuna altra,che fia fio- 
tafatta già niolti fecoli. Et quàdo pure,per diffetto di una pane, auenifie 
altrimenti,chr diloro non hauerd mancato di ciò far e, in lui farà da Ididio 
transferito ogml}onore,& utile. Et peruentre allaconclufione diqaelloj 
che appartiene idT ufficio della per fona j:h' io tengo jin auertire y. MaeSià 
di quanto m'occorre fòpra il negocio della pace do dico^e re plico,che la diffi 
cultà,e facUità di cÒciduderla,nò confifle tanto ne’ partiti,come molti pen 
fano^uàto in quello fido punto,fioèchetuna uoglia riguardar Coltrajeti 
partiti mfieme. Tercioche fe le M.yoSire fi guarderanno con quell'occbio 
di amore he ho bora dettOyilqual principalrnente è intento a mirare, qual 
fia maggior honore d’iddio, e maggior beneficio publico, farà facile accom 
modare i partitu Ma fe fi guardiano con l'occhio del priuato intereffe, lio 
bauédo Principal rijpetto d ben publico,ancora che faceffero pace, no però 
ne riufeirebbe quella uera utilità, ne priuata,ne publica , ma il tutto an - 
drebbe in mina maggiore. Ilcbe tanto piu farà da temere, quanto la pro~ 
uiden:^ d'iddio haurà fatto auertire Cuna, tir Coltra deUe yoiìre M.del 
pericob),& del modo di fuggirlo,onde uerrebbono a fargli maggiore ingiù 
ria,con maggior danno loro,& degli altri. Del qual timore y.M.ha però 
cominciato a liberarmene in parte , hauendomi fatto a fapere , che ninna 
paffioneicf iella poteffie battere contea quel fino auerfario per cagioju delle 
riceuute offefe,non impediranno giamai , che dal canto fuo non fi fMcia la 
pace,Dur che fe ne proponga una tale, che fi pojia jperare,che habbia ad ef 
fere fiabile,& in beneficio publico. Tip fi può negar, che quefio fitto animo 
non fia un principio grande di una uera , & fatua ùace, quando maffima- 
mente^ome io mi confido, il medefimo animo , eJr buon propofito fi truoui 
anco nel «e. Ma con tutto ciò,per concbiuderla bene,è necefJario,che amé 
due le M .y. lafcino impetrare da loro, che nel giudicare, quale fia il bene 
fido publico,e Chonor <C Iddio,non piglino effe l’affonto di dar la fenten-ga, 
efiendo in caufa propria , ma uogliano far quello honore al uero Re , ^ 
"Principe di patemi quale tutti fiamo ferui giurati, di feguire quel nudo, 
tr ordine, dx efio ha Lodato nella fua Chic fa , di comporre tutte le diffe- 
retegefen'^affiargimento difangue,e tenendo per fermo,ehe non gli poffia 
mo far maggior ingiuria/Jx per terminare le nohre dtfferem^e , e confe- 
guir gtufiuiajricorrer ali' arme/) fard noi fieffii giudUi di effe, come fe in 
dono ui fuffe altro mejpt$ ordinato dal la fua diurna fapié:^,fi come niuu 
maggior honore potrebbon bora fare le M.y, a quel onmpotite Trindpe, 
che tato Cba bonorate,ne maggiorutile a tutto il corpo della Chiefa/tanto 
da lui amata,fihe lo chiama corpo fuo , quanto gli barebbono confentendo^ 
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thè il giudicio dalle differente loro, per legnali queflo eorpo è cefi fhraceìà 
loffia rimeffo là, doueeglt con ladiuina promdentaba ordinato. Ma afa 
ra,cì)e quello giuiicto fu fie (labile, & tale, che ne baueffero a feguir quei 
frutti, che fi defiderano per be publico,e priuato de Jiegni loro, bifognereb 
be^on folamete tbiudeffèrogÙ occhi allcmutue offefeffi come V.M. prow 
ifut .V di fare, ogni uolta che fi propong a una uia di pace fidile, et che fet 
Ma al bene della Cbrifiianità,ma che cdfiderando,qùàto la Hep.Chriftiana 
refli offe fa per le guerre luro,cbtude(Jero gli occhi a quelle parti, che te po- 
teffero offendere guardàdvfi l'un Faltro,et gli apriffero a mirar quelle, che 
fe Hofuffe fufiitata quefia nimicitia fra effe,farebbono loto di fodisfattio^ 
nefft come fono a quelli jthe giudicano fentapaffiotte.llche quàdo le Mae- 
flà uoHre fi dijponganoafare,ciafchedMtta trouerà molte cagioiiL,che meri 
tornente, le indurranno ad infieme amar fi,e fare una fincera,e ftabile pace, 
llche fenga dubio alcuno feguir affé le Maefià uoflre cofitdereranna il prin 
apio, et ingreffo c hanno hauuto nelle poffeffioni de Regni loro^ la grafia, 
chelddiohafattainioferuarle^màtenerleineffa. Laqualcofa è molto 
maggior beneficio m l còfenfo della religione catholka , et obedien-ga della 
Cbiefa.Dalche potràiio uedere l’amore paterno <r Iddio uerfo di loro,et che 
molto la fua diurna prouidèta ha fempre ufato in fUmolare,et inuttacrele 
M.y. ad amarfi,etumrfi infkme,uolendo cfjere unitaméte honorato , & 
feruitodaloroabetieficuta&cófolatiouedel fuopopolo,datoda luiad effe 
ingouerno.Etfeapprefioconfidenràno,quàti mah fiano nati, et tuttauia 
najeano dalle difiordteloro^elle quali baueranno minuto,& feuero conto 
auàti il tribunale d'jddio,ctaIi'ini b:ro,quàti beni, e fpirituati,e téporali, 
fartorirebbr alia Chrifiiaunà la loro cÒcordia, fatta perhonor ^ Iddio & 
■beneficio piélico,et effaminerino,& pondereranno tutte quefie eofe,& fi 
rimetteranno infieme coi popolo Ch rifiiano,che bora con tanto affetto pre 
ga Iddio deUa loro c(mcordia,a pregarlo effe ancora,che fi degni leuar uia 
ogni impedimétoda gli animi loro, co dolerfi,e dimandargli perdono, di no 
hauere per il paffuto attefo,comefi conueniua,a far il medefitmo,non fi to- 
fiole M.y.fi moueranno a chieder a Dio quefia grafia, che la diurna fua 
bontà farà pronta, et apparecchiata a còceder gliela, hauéndo dato al£ una, 
«J* all'altra delle A'. M. tanti particolari pegni della patema fua benino- 
len^tcon affettarefft come bora piu cbemaifa,dt efiere glori ficaio in Io- 
aro per quefia uia,non perche deU'ixinore,cbe effe potranno darie^gli bab- 
bia bifogno,ma per farle con quefii megji partecipi dell’bonore, & gloria 
fita^ome ffn'ga dubio, facendo le M .y. pace in tal modo , faranno & in 
quefiauita,e nell'altra,per riffetto della falute,& del gran beneficto,che 
a tutta la Cbrifiunitànvfeguirà. Et coftfita pregatala fiua dimnamiff» 
ricoréa, fi deguict/ìttoder loro graffa di poter fare. ... .i.j 
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Ha.vENDO alcuni (pirici Uluftri^n Ferrara deliberato di leuar una Aca 
Hemia eccellente intitolata de ^li Eleùàti & eercàndofi del luogo M. Alberto 
Lollio huomo di dòttìfstnio offerì loro la Tua propria cafa,^he adunaci gli Aca 
demici da Iui,^li fece la prefence Qratione,doue dimodrando egli quanto fia 
amator della uirtù,erorta ogniua di loro a feguir gli Audi delle belle lettere. 


il aVd’b allegrerà mi fento io entrarncl 
cuore ^cademici , & uoi altri nobilifiimi afatl 
tatari jmentre che coteflo graue et giocondo eoa 
IPetto uojiro mirando tparmi chiaramente. di 
feorgere in uoiunardétijìioiodeftderiodifare 
in modo con la fottilità de' uofiri alti intelletti, 
che le buone arti(le<fuali per nome contteniett^ 
te & degno liberali fi chiamano)operlamal- 
uagità de' tempi tralafciate,o per ignoranza et trafeur aggine altrui tjua 
fi del tutto abiette & difi>reg^gate,poffanofìnalmenteloaMtieofitofblen- 
dorv,,& la loro perduta dignità rieouerare. La onde l'intento miohoggi 
farebbe flato, di lodare et aggrandire i belli fiimi infìituti delia uofira ^ca 
iemia,}e da quefio proponimento non mi haueffe rimoffo il aefidt rio , ch'tp 
ho di ragionare di cofe,lequali affai maggior diletto, & molto piu grande 
• utilità fono per apportar ut . Ter tanto^fiia che nò hauendo uoi riguardo 
alcuno al mio pocofapere,ma per mera & fola uoHra humanitàoti fete rp 
^'tanto fludio mofit a uemre ad ornarmi con le honorate prefènge uofirejnò 
I poffoote debbo dubitare ahe benignifiimamentefeome io ui prego)nò fiate 
per afcoltarmi. Tereiocbe io^ no intendo di uoler mal ufare que fia gran 
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iijìima uollra corte fta^o quella piu efpedita breuird che mi farà pofftbile , 
cercherò di moflrarui quelle cofe jequali io fltmo che con ogni fiudio da noi 
fuggire quelle clìc feguire fi debbono f e i nomi noiiri , & la memoria 
4i quefla foritiljima Academa ne i fecoli futuri di prolungare defideria- 
tno. Et quanto al fuggire , che cofa è piu danno fa, o piu biafimeuole , & 
che perciò fia piu da jchifare & abhorrire che Cotio, fonte & minerà di 
tutte le fcelerità,& d'ogni uitio cagione i ^Uo incontro,reputo io che ab 
bracciare,& con ogni accurata diltgenga feguitare fi debbano quelle cofe 
lequali fra tutte CtUtre& piu bello Or naméto,& piu copiofi frutti foglio 
no altrui arrecare, & quefleffe ben difcerno)altro non fono, che la fapien 
^&la eloquenga^oni amendue celefli & diurni. Ma il ragionare bora 
di quefie cofe .Academui^mi parrebbe affai men che a propofito,fèio non 
cercaci prima di ritrouare un capojilquale per f autorità & prudéga fua 
Cjr poffadirh^rui,& fappia manteneruifulafiradach'ioui moHrerò. 
il capo da CUI gli effetti eh’ io dico fi debbono afpettare,altro non è che il dit 
latore dell’ .A cademia,laqual dignità fi come nelle ben ordinate Hepub,fu 
fempre accompagnata da una fuprema autorità et fornma obedienga,cofi 
giudicoio,acolui,che in cotalgrado al gouerno di qutfio uirtuofifiim» 
Collegio da noi farà poUograndifiimo honore,& ogni termine di riueren 
douer fi pre fare , altrimenti ne egli ufficio di uerocapo ,ne noi buone 
membra di lui meriteremo dtffer chiamati. Foleffe Iddio honoratifiimi 
.^cadmici, che noi hauefhmo tanta copia d'huomini rari et eccellenti, che 
difficile cofa ci fojfe il dilibcrare a cui (petialmente un cofi fatto ufficio fi 
doueffe dare, ma e fendo il non men dotto che difcretiffimo M. Marc’ anto 
mo.Antimacofolo,fiore,ornamento,& ^ilendore dell’ età noRra,perlam 
nocenga & integrità fua tale, che notifico la gloria degli huomini che fo- 
no hora,ma etiandio la memoria di quelli che fono fiati, con la uirtù trap- 
pajfajchi è quello di cofi (iupido ingegno che no conofca,o di fi maligno giu 
dicio ctx non confeffijui [òlofi-a tutti gli altri effere di cotefìo grado dignif 
fimo & mcriteuoliffimi tDue principali conditioni reputo io che in fe ha- 
uerdebbi Udittatore ituna Jicademia^ruden'ga,& dottrina .però che 
con la prudenza egli ha dagouernare gli jlcademici,far fcelta degli au- 
tori che fi hanno da leggere,& éflnbuiregli fionori & gli uffici , fecondo 
il grado & le uirtù di ciafcuno. Et con la dottrina egli ha da infegnarU,& 
ammaefirarli,c!p‘ ha da giudicare & correggere i fcritti,& componimen 
iiloro,accioche(auadendo)poffanoufcire inpublicoconhonoreet riputa 
tionedelC.Acadcmia. Lequali cofe tutte, come eccellentemente fitrouino 
nello .Antimaco, udite. Vuoffi nell’buomocòfidcrar la pruden'ga in quan 
to naturale,& in quanto dall' ufo^t dalla efperienga di molte cofe s’acqui 
fiajil cui ufficio è di fapere et fefteffo,& ogni cofa fua,fo’l me\gp della ra 
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^\ont dirh^re a buon fine.laqttal uirtu da Homero fu meritamente mol 
to commendata in yliffe.Della prima, quanto largamente fta flato t^n- 
timaco dalla natura dotato,potremo noi ageuolmente comprendercy confi 
derando non filo il buono & ledeuole gouerno che egli hebbe fempre di fi 
medefimojie i figliuoli, & della propria famiglia, ma eflaminando anco~ 
ra lo accorto procedere,& il regolato difcorfo di tutte le Jue anioni , Del- 
Poltra poi, laqual nafce dallo hauer conojciutogU andamenti di uarie cit- 
tà, & praticato i coHumidi molti popoli, potrebbetm perauenturabafla- 
reildirui, che egli per affai buon fiatio di tipo è dimorato in yinegia,do 
ue non fob ha ueduto & intefo il mirabile & prudente gouerno di quella 
felicifiima Rep.ma quiui praticato ancora con tutte le nationi,& conuet 
fato con ogni forte dthuomini, liquali per lor norie occcorren'ge , in quella 
ttobtlifiima & lUuflriffima città( come fapete Concorrono: mafeiouiri* 
tordo appreflb come egli habbia fludio fornente cercato buona parte della 
Italia^eìla Grecia ^t quaftC Europa tutta,giudicarete(fpero^on efjo me 
co,lo intimato douere effere neceffariamente dinenutoycome nel uero è ) 
prudcntifiimo,talche non poffendo per la innata fua bontà hauer luogo in 
lui ne inuidia,ne malignità^ rancore alcuno , non fi potrà dubitare che 
egli non fta & per reggere P jtcademia bency& nel dijpenfare gli uffici, 
per mirare con fono occhio le qualità & meriti di ciafcuno. Reflqche del 
la dottrinoycofa di grande importanza, & al dittatore neccffarij(fima fi ra 
gioni. Hor quanta dottrina crediamo noi che ragioneuolmente trouarfi 
debba nello intimato , offendo già flato nel nafcimsnto fuo di belliflim» 
eSr capacifiimo ingegno ornato da i citli^ ilquale infiammato da un'amore 
incredibile di figuir la uirtu,dopo Phauere con diligenza apparato quelle 
arti chefogliono inflruire altrui alla bumanitàyUoUe lungamente fitto la 
ottima difciplina del gran S abellico efercitarfi,dalla cui dotta jcuola egli 
ufi) non fidamente "Poeta buonojma etiandio Oratore eloquente. Indi de fi 
derofi di apprendere da i propri autori la lingua Creca,fapendo egli i te- 
fori infiniti delle fcienze che in effa fi contengonoydirittamente a Corfàfe 
nandòtdoue a quella cinque anni intieri appreffo MofcoLacedemonio huo 
tuo a fuoi tempi in ogni forte di uirtù & di dottrina rarifiimo, accurata- 
mente diede opera, intanto che come fi le Mufe(a guifia di Xenofonte)par 
laffero per la fua bocca,egli è un fiupore a uederb come ho ueduto io molte 
uolte,faiuere nel Greco & nel Latino idioma quàdo Piflole, quando Ora 
Uoni,& quando d'ogni uarietà di uerfi,con un candore yuna copia,unafa 
alità ineflimabib & marauigliofa. Di che potranno far piena /crfe te dot 
tiffime tJ" poiitifiime opere fue nelP una & l'altra delle predette Imgue co 
flupendo artificio da lui compofie, bquali egli tofio manderà in luce a be- 
we^io de i poSieri. Lafcio di dire come egli fta atto & molto fifliciente per 
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ì»fègnaràt& lafcio /lare con quantai)itelligem^a,& con che rara fcienh 
^ egli hubbia già mUt'anni in quejìa noBra città , non Centra grandifii^ 
mo fodisfactmento ^ frutto di tutti quelli t^Channo udito publicamen ' 
te ijpufìoi Greci autori, però che io ueggo qui federe molti di uoi ,liquaU 
hauetemolte uolteinfieme conme gufiato & goduto! dolci & faporiti ■ 
frutti della fua dottrina. Che dirò io deU'accuteT^ & maturità del giu ' 
dicio di quello huomo?ilquale ha in fe tanto di autorità, che non altramen 
teche fifoffegiàperconCigliofrequentatalacafadi Q^Sceuola daKo- 
mani,ueggiamo continouamcnte far concorfo a lui come ad uno Oracolo» ' 
non fola da gli huomini uirtuoft della patria nofrra, maetiandio da tutti i 
piu pregiati jpiritt di I tolta. Qjianto a i coBumi poi chi è piu afr abile, piu 
humano, piu piaceuole»piu benigno , dello .Antmaco? fe io non teme fri di 
offendere in ciò la fua fomma modeBia , direi arditamente lui efjere il 
nero efempio, amtì ^ imagtne di tutte le uirtù . .Apprefro la età , 

la fama,la grauità,& lo ixroicodellaprefen';^ fuaètale,che egUme~ 
rito di effere fonmiamcnte amato & riueritoda ciafcuno . La onde fi co* 
meVlatonefi alkgrauamoltodieffer nato al tempo di Socrate, cofit io 
gioì fio & mi rallegro non mediocremente con effo meco , d'hauere battuto 
quella gratia dal cielo , di efferftato difcepoloitun tanto & co fi degno 
precettore . i cui fi deh amorcuolt configli & ricordi, & i faggi & utili 
ammatflramcnti del quale fe noi ( come ragioneuolmente dobbiamo)ah- 
bracciate & ofieruare uorri uno, non è dubbio alcuno, che la noBra .Aca 
demia non (ìa in pochi anni per diuentar fra tutte le altre d'Italia iìlu- 
flre , celebre , & honorata . Ter Uqual cofa effendo lo .Antimaco oma^ 
to di molta prudenza , di fomma dottrina , eJr d’un giudicio acutifiimo , 
in cui rilucono tanti lodeuolicoBumifdrrifplendono tante belle uirtù , 
quante forfè in molti altri non fi trouerebbono di leggieri , come potre- 
mo noi dubitare , che egli fopra ogni altro non meriti di effere eletto Dit- 
tatore & capo della noBra .Academiai Certo fe Meffer Marcantonio 
fi trouaffe bora in Grecia, o altroue, pormi che noi doneremmo &con 
friegbi,&con premij multarlo, & perfuaderlo ad accettar quefiaim- 
prefa , ma efienio qui prefente ,&per la molta fua hiimanità & gen- 
tileTija defitdcrandodi compiacerne,cheftiamonoi piu a penfareiam^ 
perche piu toBo non ringratiamo noi infinitamente la grandifiima prò- 
uidemgadi Dio, ilquale per utile & commodo noBro a quefii tema 
pi ha fatto nafeere un tanto huomoi II mormorio uoBro Jicademici, 
fa cheioageuolmente comprenda, clje dobbiate effer tutti cn^ca queBa 
deliberatione conformi co'l mio parere . Terò oltra il lodami di aòfom- 
mamente,iomiraUegivancl}ora molto con effo meco, che nelfarque- 
fia buona elettionc ^quanta fia fiatala pruden'ga,& quanto il giudi- 
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ìhuoiiro fiate per dimofir are t Sotto tjueiìo uirtuofifiim capoadun- 
qnechedobLimo noi far fue merubra i fé non lui imitando ^con ogni 
sformo fuggire quello borrendo moHro deU'otio , fir abbrauiar la fati*- 
ca y abborrire ledelitie , & feguir la uirtù . Laqual cofa ffero thè noi 
faremo afiai piu prontamente ,fe quello che all' honor nofìro conuenga, 
i!r i grauifii danni che dall’ otto procedono confideraremo . Ragioneuoley 
an-^i tiecefjaria cofa è ^cademiciyche chiunque ama la uirtù ,babbia 
il fuo contrario in odio, hor che i piu contrario,angi quale è maggiore & 
piu capitale nimico della uirtù che folio f dalquale nafcono le laf ernie , la 
dapocaggine , la ignoranza , i furti , gli homictdij , & in fomma ogni ma 
le. che (e tutti quelli clx cercano diuiuere dahuomo,& che perfeo- 
po delle loro attioni fi 'hanno propoHo la laude, la gloria ,& la eterni^ 
td , con ogni cura &diligen'ga guardar fi debbono di Ipenderetrafcura- 
tamente il tempo come le beìhe,che doneremo far noi ,Uqudi infiam- 
mati del fanto amore della uirtù, per meglio efercitarci in opere gb* 
riofe, lequali ci rendano dopo il paffaggio di quefìa uita immortali, 
una fi bella & fi honorata Ucademia fondata habbiamoi Chiaro è,che 
nonuolendoinciò mancare del no fìro debito , giorno e notte affaticarci 
dobbiamo, per far conofeere al mondo ,chenein nano , ne temerariamen- 
te, con fi acce fa uoglia , & con tanto ardore de gli animi ci filanto poHi a 
cofi degna, et fi lodeuole imprefa.Ver tanto parmi a che a niuna altra copi 
con maggior fiudio doueremmo hauer uolto i nofìri penfieri , quanto a 
quella che ci fa grati aDio,& honorati infra gli huomini diuenire . il 
f uggir fot io, & dare opera alla uirtù, ci rende a Dio grati, eSr a gli 
huomini cari. Maffmamente confiderando ( come ben dtee Hippocrate) 
che noi non ftamo uenuti in quefla ulta per fiore indarno,ne per andar tut 
to il giorno a ufo dei Milefii & de i Sibariti ,dt sù& di giù uagando per 
le piaT^ge & per te firade, ma per affaticarci continuamente , efercitànd» 
i belli ff mi & pretiofiffimi doni ritenuti dalla natura, laquale fi come prò- 
duffe il cane atto allo muefiigare & pigliar le fiere , i buoi allo arare , i 
pefei al notare , gli occelli al notare , i caualli al corfo , Cj- fimili , cofi creò 
anclxira gli huomini , accioche in due cofe ( come fcriue jiriflotUe)prm- 
tipalmentefiefereitaJJero,& nel contemplare & intendere gli occulti 
mifìerij di e fio Tiatura , & nel fate opere degne della memoria de i po- 
fieri . Ver quefto rieletto Seneca giudiciofamente affomigUaua fvth 
alla morte ,& lo chiamaua fepoltura de i nini ,ilibe uolfe appunto in- 
ferire Guido Caualcanti a quei caualieri che fbpraprefolo baueano.ma 
molto meglio lo dimoHròTuranio , diltgentifiimo Gouernator delle co- 
fe di Ce fare , quando effendo uecchio di nouanta anni, & però detto- 
gli ^c\>t ci de^neffe U carico dello ripofafjefi , fentì di aò 


btlVólUl^tótlì lUf^SYftt 

eofì acerbo dolore t & hbbene tanto affarmOt che poSlofi nel lettola gui fa 
che fefofje morto dirottamente dalla fua famiglia piangere fi fece ne pri 
ma ce fiorone le lagnmejle querele, & i fingulti,che egli impetrò dalla de 
men-ca di Ce fare di potere perfeuerar nel confueto maneggio . Chi è co fi 
prillo di lume che non uegga,o di fi ottuofo intelletto che non cono fca, che 
iotio(come afferma "Piatone) corrompe & guajla, & loefiercitoconfèr 
ua & mantiene non folamentegUhuomini& gli altri anmudi,ma tutte 
le cofe ancora ? Onde non i punto da marauigliare fe Eraclide Udo eleg» 
geua piu tofìo lo afiaticarfi talhorfen'ga profitto dcunojche flore in otio. 
Et quel buon ueccbio di Caton Cenforino diceua/:he gii huomini ualorofi 
prudenti doueuano con ogni pofiibile cura&diligen:^ sforgarfit di 
fare in modo,che non meno degli otij , die de i negotij loro fi fentifiero i 
frutti. C Ite fe per afiaticarfi in opere uirtuoft fi merita tanta laude /jtian 
to biafimo i da credere clx fi riporti dallo flore in otio , & darfit alle lafcU 
uie, a i giuochi, & ad alt re cofe di uamtàf Di qui è^he Ennio prudente- 
mente Jòleiu dirc^hi non fa bene ufar C otio come fi conuienejja piu gran 
briga, òr afijimaggiormcbfliapatifce,cheegli non farebbe fe da molti 
negocij fi trouafie aggreuato.aggiungendofhe l’buomo otiofo che fi lafcia 
con fumare all’actidia,non fa ciò che fi faccia, o che fi uoglia,a tal che bene 
fpefio gli ukne la iHefia ulta a faflidio. Là onde fe ^mafis Re dello Egit- 
to conofcendo i pefiimi cretti che da l'otio deriuano, t Ijcbbe tanto in odio, 
che acciò che i fiuiditi fuoi da lui fi guarda fici o, ordinò un magiflrato , il 
quale ogni anno il procedere delia Ulta d^ altrui inuefiigaua , òr informa- 
uafit a pieno col meggo di che arte, o di quale efiercitio dafiund^ dì foHen- 
tarefìprocacciaf}e,duuei diligenti òr indufirieraràodalui fommamente 
honoratijet gli otiofi puniti. Et fe Dracene grauifiimo legifiatorect^Athe 
niefi a i fcioperati togUeua fubito la uita, come acoloro clx erano indegni 
di pofiederU. Etfei T^abatei faceuano il fimigliante ,&fe Solone altra 
l’ofiexuare il medefmo,prohibì ancocl padre il potere domandare gli ali- 
menti al figliuolo, alquale egli arte alcuna non hauefie fatto inftgnare, 
con quantomaggior cura òr diligenga debbiamo noi cercare di fuggir l'o 
tiofa uita^fiendofigia per tutto fiarta la fama, che con accefo fpirito dati 
ci fiamo a i fludi delle buone lettere,per confacrare la memoria di noi me- 
de fimi alla eteriiitàf Certo fe fi confiderà bene .Academici,quanta fiala 
pofianga,òr quàta la maluagità di quefla pemiciofifiima beflia de l'otio, 
uedcrajii quclfortifiimo òr ualorofifiimo efiercito d' ^lefiandro Mace- 
done, alla incredibile uirtù et fieregga del quale ne fiumi, ne mari, ne mon 
ti, ne feluc, ne tutte le piu a(j>re difficultà della Tintura non haueano po 
tuta re fiftere, dalle lufinghe di lui,òr da gli abomweuoli coSiumi della im 
puri/iima Babilonia in xxxiiu. giorni ejfer fiato talmente debilita- 
to, & 
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to et torrotto^he fe Dario alihora feto affrotato ftfujfej^haurebbe ageuol 
niente uinto &fracafjato del tutto. Clie fe i Lacedemonij,huomini(come 
fi sà)ualoroft eir prudentijiijuali in tante difficili imprefey& in tante a~ 
(jire battaglie erano Hati uittoriofijKbbero però fempre grandifiima pau 
ra di non efjerc da C otio affiliti, in modo che non per altro rifpetto pofero 
nel tempio la fiatua di renere armata fe non per dimoHrare che fi douetta 
no fuggir le delieie,& abbracciargli efiercitij,fchiuare gli agi, &fegui- 
tar le [fatiche della militia. Effe Komani le inHittifiime arme de' quali fu 
reno infino da le ultime parti del mondo [cnt ite, donde tanti illuiiri trofei, 
et tanti glorioft trionfi acquiflarono,bauédo tante &■ tante uolte per le na 
te diffenfioni fra il Senato & la Tlebe con efperienga fentito i grauifiimi 
danni dx nafeono dallo fiat feioperato & otiofòycoiifìituirono fopra ciò la 
feueritd de Ccn fori, quanto maggiormente noi giouanì,e delle cofe del mo 
do poco efperti^ouremo fempre effere uigilanti, & {lare in continuo timo 
re cfx l’otio non ci tradì fra cSr non ci eorrompa,(onciofia che non è cofa al 
cuna piu atta, ne piu poffente per diuertire et alienargli animi altrui dal 
la uirtù di lui. Son certo fe io ui raccontaffi la obbrobrio fa uita d'.Artemo 
ne,d^ .Abrone, di Sardanapalo,di Smindiride, di Vatia , ^ di molti altri 
per le lafciuie & dapocaggine loro diuenuti infami , che uoi conofeereHe 
tanto piu chiaramente quanto fra l’otio brutto, abomneuole, & uitupe~ 
rofo. Ma per cagione di breuitd dirò folo,che doue è maggiore il pentmen 
to,quiui Ììimar fi dee che fia piu graue il fallo, hor non frappiamo noi che 
Caton Cenforinolucidifiimo (jxcchio della prudenza Romana uenutoa 
morte di ninna altra cofa tanto acerbamente con gli amici fr dolfe,quanto 
di haiier tallm trafruratamente in otio paffuto qualche giorno^ Similmett 
te grande fu loft ontento, amara fu la doglia, & acuti fi. furono le puntu- 
re del rimordimento che trafiggeua il petto del generofò .Annibale, quan 
do nel fare la prima paga del tributo a Romani,egli fi recaua a memoria 
la otiofa,gSr diffbluta uita menata da lui a Capua , hauere in gran parte 
ofeurato il lume della fua gloria, cSr in un mede fimo tempo a fe freffo biaf- 
mo,afòldati danno uer gogna, ^ alla patria graue'gja & fèruità ap* 

portato. T^lqual cafo apertamente fi uide/ otio fido, in breue {patio di té • 
pojrauere hauutoforga di operare quello,che Romani con tanti fotti fiimi 
loro efferciti in molti cJr molti anni far non haueano potuto. Vero Marco 
Marcello efortando i faldati al combatter ualorofamente diceua, che Cotio 
di Capua haueua fatto il mede fimo danno a Cartaginefr^he Canne a Ro- 
mani, Di ciò temédo Cn. Manlio,pregaua fpeffo il fruo efercito che aner- 
tiffe di non lafciarfr corròpere alle delicie & piaceri della amenità deW.A 
fia. Di qui i che ÌAppio Ctaudiofilquale fe ben era cieco degli occhi, coi ui 
uo lume dello intelletto, però le cofe di lontano feorgeua) fpeffe uolte fòle- 
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Ma dire che al Vop.Ro.era molo piu profitteuolelo ilare in cotinuo eferci- 
to della guerra occupato /:he uiuere in otio/io percìx egli non fapefje qua 
tofujfe diletteuole et dola lo fiato della tranquillitàima perche ei conofce 
uOii grandi Imperi) per i maneggi & riuolgimenti delle cofe falere accen 
derfi alla uirtù,et per la troppa quie te rifoluerfi in dapocaggine. Di que~ 
fio medefimo parere fu etiandio Q^MeteUo 'Humidicofdquale co difcorfo 
pieno di fomma prudera hebbe a dir nel SenatOfChe egli nò fapeua difcer 
nere fe la uittoria ottenuta di CartagineJjauefie arrecato alla Rep.piu di 
no che utile,pcioche fe col refiituirle la pace le hauea giouato^ol torle ^ n 
nibal dalle fjxdle le haueua nociuto. Càcio fia che fi come il pa faggio di lui 
in Italia fuegltò la uirtù del ’Pop.Ro.che dormiua,eofi era de dubitare che 
dal timore un fi fiero nemico Uberata,ella non ritornaffe ali otiofò fanno 
della pigritia. Ma che uo io piu affaticando tney & noiando uoi^ol dimo^ 
firarui igraw fi. danni jst igrandifi.mali che da l'otioprocedono,liquali jo 
no tanti et taHyche impofiwile sofà farebbe a pen farli tutti non che a nar^ 
rarlii piene fono tutte le carte, piene le noce de' fxui huomini, piena <f efem 
pi l'antichitàt Et pur troppo m'aueggo che il grande odio ch'io portai fem 
pre a quefia horribil fiera, m’ha traj^rtato a ragionar di lei piu a longo 
che non fi conueniua,e che a uofche dallo amore della uirtù infiàmatiffimi 
fèmprefofìenà era neceffario.Qjtaficomeio ne fappia,cl)e molto meglio 
di me conofcetejihe fi come no è co fa alcuna tanto ardua,ne tanto malagc 
uole,alla quale ajpirare et penetrar no poffa l’acutcg;ga delfhumano inge 
gno,cofifen'gailmegpdeUamdufira,efen’galoaiuto della diligerne & 
della fatica,peruenir nifi può alla fomma eccellenza dt quelle cofèfiequa 
li dal uolgo et dalla Tlebe allontanare ci fanno. 0 uero clx io non intenda, 
che il beUifi, nome folo dell’ .Academia può ballare per un pungente (limo 
lo da incitarui di continuo alle honorate fatiche. 0 come che io penfalfi^he 
non foffe da uoi per co fa certa creduta, che le pregiate fatiche,& gli illu^ 
Uri fudori di quel pcffente et inuittifi. Hercole tanto fame fo al m^,et no 
la pigritia, totio,o la dapocaggine Jo fecero càfeguir gloria immortale,Oal 
cìx l'inclito nome fuo mitre girerà U cielo uiuerà eternamente nella me- 
moria d ognuno. Conofeendo io adunque gratiofifiimi .Academici, effere 
accefo in uoi unardentifijefiderio d’honoreet di laude ^t feorgendo chia- 
ramente per l'allegrezza de’ uifi uoHri co quanta prontezz» d'animo fi» 
te tutti difponi per amore della uirtù a fopportare ogni fatica,fofferire o- 
gm dilagto,& fender la iiieffa ulta ne i fèruigi fuotjtauendout già mo- 
firato quello cìx fuggir dobbiate , cìx altro mi refia a fare,cbe moflrarui 
appreffo queifiudi,che principalmente hauete a feguire, liquali & oma- 
tiffìmi & felicifi. ui facciano in quefia uita,e dopo morte immortali Tri- 
mier amate adunque dirò della fapienz^jtioi della gri madre et maeftr» 
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di tutte le buone arti,i hìamata con ^eca ucce Ftlofofia , dapoi io parlerò 
della Eìoquetv^a^fua compagna canlfmia. Terò che fi come elleno in quei 
buon primi fecoliyco firetti & indijfolubilt nodi iamicttia furono fempre 
congiunte infteme, di mamera che tato era U diuidereCuna daW altra, qui 
to il fepararebfpirito dal corpo,oleuare il Sol dal tnddo,cofi reputo io che 
mi dobbiate con ogni cura Studio &diligen'^,et con tutte le fon^ de uo 
ftri acuti ingegni dar opera ad amendue^e uolete a gran pafii caminare al 
lo acquiflo di quella uera e beata uita,nella quale & non dtroue, tutto il 
cotttento,cìr tutta quella maggiore felicità che hauer fi pofia in quefto mÒ 
doconfifie. ^ quefto bello et honarato Studio tanto piu uiuamente ui efor 
to. ^cademici, quanto che io ueggio,che feegli conuéne mai ad alcuno , 4 
uoi oltra tutti gli altri fommaméte couiene.Tercioche hauédout la Hata 
ra di perfettifi.iìigegni dotato,& effendoui fiato la fortuna de' fuoi beni li 
ber alifi. donatrice, defiderado( come fo che fate) di uiuere honeStamfte,uir 
tuofamHe,feliceméte,e effere dagli huomini amati Jiouorati,riueriti.jco fa 
alcuna altra co maggior jbllecitudine & diUgi'^a procurar no deue,che di 
adornare gli animi uoStri de i beUtfi,& pretiofiifi. habiti dcl’.a Ftbfòfiaja 
quale co' fuoi Diuinidifcor fi ui farà in quefia uitagufiar buona parte di 
quella fomma beatitudine,che da Dio ottimo mafiimo a fuoi eletti è ferba 
ta nel cielo.QjceSia è quella fidata fcorta laquale ci moStra la Strada del- 
la uera mirtù, il proprio ufficio di cui è d" injegnare in che modo ufando noi 
tnedefimi drittamente & contéti & felicidiuenire pofiiamo. Ella fcaccia 
da noi le tenebre de gli errori^ della ignoran't^a.Ella ci porge il lume da 
di fcernere la uerità^otto a mortali fipra tutti gli altri utile & pretiofò. 
Elia ci fpoglia i uitij,& uefieci d'honefià. Ella truoua le leggi, riforma i co 
fiumi illustra le fcien^e, fonda le città, mantien la pace,cóferua la quiete 
degli huomini, & è quella folajaquale alludo le menti noStre alla belliflt 
contiplation del Reame del Cielo, ci fa chiaramente conofiere la imperfet 
tione ,& lainStabilità di quefiecofiterrene/ii maniera che in un certo 
modo(per quanto coporta la noStra imbecillità)eUa ci rende fimili a Dio. 
Daciffiei Jtcademid,riceuerete conforto negli affanni,temperamentone 
i de fiderij, ornamento nelle prcfj>erità,e dolce ripofo ne i trauagli uoStri , 
ne temerete mai o uariar di fortuna/) crudeltà df tiranni , o necefiità di 
morire, ma f ostentati dalfauore e dall’autorità et una tanta maefira/efia 
bUiti in uoi fiefii per opra de i precetti di lei, a guifa di fcogli faldifiimi ne i 
pericoli e nelle auerfitàimmohiUjmdefefii,infuperabili rmarrete.Qjiefii 
nel uero Academici,fono bellifiimi benefici, e quefie fonograndifi. utilità 
che fi ritraggono dalla Filofòfia\ alla quale (percioche La dolcexj* dello 
imparare trapaffa di gran lunga tutte t altre dolcr:^)i molto neceffa-, 
rio U dare opera a chiunque cerca di jòdisfare in pòrte al nat arale, infatU' 
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bile de fiderio che fi ha di fipere. La onde quàto l’anima nrfìra è pin nobde 
& piu degna del corposi auto mi pare che lo fludio di lei fia piu utile e piu 
necejfario di quella della M edictna. Conciofia cìx quefia fu trouata per pi 
nare& coferuare i corpi, & quella per gratta fmgokre fu donata da Dio 
agli huominijper un grandifi.conforto,& un fortifi. folìenimentode gli 
animi loro. Et fi come un capo quantunque buono et fer tilt, fe non è c<dti^ 
uato con diligen:^a non farà maifruttuofojtoft l'animo noHro {èn<ga lo aiu 
to della dottrina diuien tuttauia piu Perile,piu horrida,et piu fcabrofo,la 
cui uera cultura è la Fihfofia , laquale eflirpando le radici delle peruerfi 
opinioni, & efiinguédo i fonti de gli affetti cattiui,ffarge in lui quelle bua 
ne femems^e lequdi crefcendo col tépo copioftphni et foauifiitni frutti della 
uirtù producono.Ter tanto acco{liamoci,accoLiiatnoci a lei di buon cuore, 
& nello acquiffo di quella ogni opera, ogni fludio,tutti li noflri penfieri,et 
ogni sfor^ della diligentia noSlra (peniamo, acciò che altra i molti orna 
menti ^ le infnite utilità che da gli ottimi & faluberrimi fuoi ricordi pa 
mo per co feguir e sfacciamo anclxconofcere altrui, ciré nella elettione Imb 
biamo bauutogìudicio,e die in noi uerificar non (ì poffa il parer d'.Ariffou 
tiled^ude coloro'che lafciata la Filofofia,ai altre fcienge attédeffero,non 
immeritamente a gli amatori della caSìa "Penelope aQomigliaua,liqucdi 
(percioclre la gratta della bramata donna ottener nò poteuano)per dipor 
tofon le fantefcbe di lei sandauano mefcolando. Maltese molte dtre cop: 
potrei addurre jtcademici , per dimoflrarui a pieno la degnitàjia eccellen 
^a,la utilità ,ela necefiità di quefa nMifi.fcien':^,degna de' Principi, 
de Signori^ de i Re,fe io non temefli d'efcre troppo lùgo,e fe per co fa cer 
ta non mi perfuadePe,c}x uoi, tutto quello ch’io ùfcio per breuità , molto 
meglio col penfier comprendefìe,che io con lunghifiimtgirt di parole efpri 
mere non ptprci.Grandifiima neramente farà l'allegreg^, & infinito pt 
rà il contento uoflro ^cademici, quàdo uoi ni feut irete hauer fatto alcun 
profitto ne i belliffimi et diletteuolifiimi fludi delia Filofofia,tna poco però 
uigiouarebbc ieffcrui con tanti fudori,<& con tante uigilie affaticati, per 
acquifiar la cognitione delle fcien^e,fèutmajicaffepoitl lume &[or7u~ 
mento della Eloquen'ga,& farefle appunto fimtli a colui^lquale hauendo 
in capx raccolto un gran te fotone i fuoi maggior bifognt dt lui non fi po« 
teffeferuire.Certo fenoiciftderiamobenelequdità^tgli uffici di ciafcu 
na arte Lberale,uederemo clx non fine truoua alcHna,laquale fta piu uti 
le, piu propria, et piu cÒueneuole aU'huomo della Eloquenza: perciocìx no 
fola per la figura del corpoella cifepara da gli animdi brutti,ma col me^ 
gpdella ragione ancora fa,che & prudentemente penfar le cofe,et difiin» 
tamente,& con bel modo manifejtare altrui i fenfì, & efplicare con degni 
tà Unofiri cmettipofpam* Laqud cofa ^fiocou tanta uebemervga, e 
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con tale efficacia facciamo^be le piu oHinate menti} & le piu repugnanti 
uolontà de gli bucmini con una uioìenxa dolcifjima traggiamo nel uoler 
noHro. Onde non fo qual flato ft poffa domandar piu bello/} ulta oiu dilet 
teuoUtofludio degno di maggior loda , che quello di colui y Uquale con U 
grauità de i fuoi piaceuoli ragionamenti fa & può tener per le orecchie fa 
ffiefa una moltitudine d’alcoUatoriyltquali allettati dalla foauitd delle fue 
doUiparole/)uunque a lui aggrada fi muouono incontanente. “Però ben 
differo Sofocle eSr Euripide la orationeeffere di tutte le cofe Regina.^ Et 
Cicerone afferma/be fi come il principde omamito dell'huomo è lo tnge 
gno/ofi il Lume & lo fplendor dello ingegno è la eloquen:^ Uquale ufata 
drittamente a quello honeflo fine ch'ella fu trouatayfuol fempre in una be 
ne ordinata Eepub.efferdhonore& di momento grandifiimo ypercioche 
ella può molte utilitd,& molti commodi arrecarle, ft come ella ha anco far 
^ di molti danni,etdi molti pericoli da quella fcacciare. Di quefiofper la 
fciare boria Grecia,& molte altre cofe da canto) chiara & nera teftimo^ 
nian^ ce ne diede Roma, allhora che fcacciati i Rejia "Plebe piena di mal 
talento, armata contra i Senatori,fi adunò lungo la riua del T euerone/t 
che lo flato della città era non falò infelice & brutto, ma mifer abile & la 
grimofo a uedere,talmente che il lume & la fperan':^ £ un tanto Imperio 
era per minare & per eflinguerfi affatto,fe la prudente eloquenza di Ma 
nento .Agrippa a fopraflante pericolo toSlo non foccorreuay&aluicino 
fcandalo non porgeua rimedio, però che egli con la deflerttà delle fue fauie 
parolejo altero popolo giubilante per la nuouaeìr infolità libertà^ mi-~ 
gliori e9 piu funi configli riduffe, facendolo uolontariamente fatto la óbe 
dien'^ del Senato, & fofferuan:^ delle Leggi tornare, Q^uante cofe lode 
uolij}onorate,utiti,perfuafe già con la fitta grane eloquenza Catone? qua» 
te Galbaf quante .Antoniolquante Craffoiquante Hortenfioiquante C/- 
cerone ? Cui fpinfe gli .Athenieft a fottoporfi all’ Imperio di Tififlrato , fa 
nonla facondia? Che feceriuficir TemiHocUfuperiore algiuflo.Arifiide, 
fieno la facondia?et chi faluò la ulta al medcfimo/ondotto al confpetto del 
Re de Ter fi fuo cap-tale nimco.fe non lafors^ della facondia? Chi fece co» 
fermar Capitano alla grauiflima efaedition ìfaUa Spagna Tublica S ciph- 
ne .Africano giouane di xxiiij. anni, fa non la facondia? Chi fece cadere le 
arme di mano a gli arrabbiati inimici di Marc?antonio,fe non la facondia? 
laquale feTub, .Antonio infume con gli altri faldati hauefle udita ,du^ 
tuo non è che egli mai non tbaurcbbe ammalato. 0 eloquenga digniffi- 
mo,& predo fi ffimo dono di Dio, laquale ponendo il freno all’animo degli 
buomini,fai che tanto fra fa fteffi fapr aliano l’ un C altro , quanto eglino 
delle fiere piu mbili & piu perfetti fi trouano.J^pn accade ch’io ui tacco» 
ti lo acume £ Hipeade,(a puntà d’ Ifocrateja grnde^^ di Lyfia,& la. 

Ora T, Par, ii. C j 




DELL OR^TIO'H.l ILLVSTRI 

Mttcfià di Demoflene;perciocìx noi fapete benifiimojn qujr,to Ijonore , in 
quanta reputatione^éf in che raro pregio per la loro eccelli nte eloquen- 
za fojfero appreso ogni uuo.Ma doue lafiio io la poffente facondia del fa- 
mofo Tericletchiamato da "Platone Orator perfettijjimpl ilqnale tra tato 
infiammato , & tanto uehemente nel parlar fuo , die non pure il Senato 
d^thencyma la Creda tutta ft conuertiua in fiupore a fentirlo.Conciofia 
che tanta era la grauitd,la eleganza, la foauità delle fue faconde paro 
U,che(come fe la noce di lui fofje fiata la noce della eloquenza)fi credeua 
da tutti che la Dea della perfuafione habitafje nelle fue labbra, tanto la di 
gnità & t efficacia del dire, che tonando s folgorando (come dice ^rifio 
fane)i limoli & le piaghe ne gli animi de gli uditori imprefjelafciaua.on 
de non è poi marauigliajè egli reggeua & guidaua la fua Repub, fecondo 
che li piaceua.Qjtefia è quella bella,honorata^tile,S commodifiimafa- 
cultàjlaqualefià femprein procinto,apparecchiata per noi^pergli amici^ 
per la patrta,laquale in cafa,fuori,mpace,in guerra, in otto, in negotio , 
nelle ricchezzf>nella pouertd,in ogni fiate,in ogni tépo,in ogni luogo,d ae 
compagna,ci difende, S ci adoma,Con quefla ^cademici,fogliamo ecci- 
tare i timidiyconfermare i fort'i,rintuz^r gli arroganti, concitare ad ira, 
prouocare ad odio,muouer mifericordia. Con quefia fi con filano gli afflit- 
ti, ft folleuano i mifiriyfi fiuiene a gli opprefiiji afftigono i trifii,et fi difen 
dono gli innocenti.Con quefia dico, Jtlefjandro, Milctade, Epaminonda, 
,4nnihale,Cefare,jllcibiade,Pompeo,Eabio Maffimo, S molti altri idu 
firi lumi della militia,jpelfe uolte t tumulti de i ferocifitmi efirciti racche- 
tarono, & a fipportar fatiche inefitmabili, a fuperar le maggiori & piu 
àjpre difficultà della natura, a non temerei manifefii pericoli, anzicon fai 
do animo S con intrepido cuore a diffrezjure la morte iflejfa li foQniifim 
ro. Che penfate noi che fignifìchi altro la celebrata fama di quello Hercole 
Coll ICO, dalla cui lingua(diceft )che ufciuano tante catene £oro, con lequa 
li ei fi t ir aua dietro per le orecchie la moltitudine degli afioltanti,fe non 
la gran poffanza che egli Ijaueua nel per fuadere^ Similmente, che uuol di- 
notare altro la foaue dolcezz^a del cantar d’ Enfiane , d’Orfeo,di Lino , S 
<f altri Poeti eccellenti fi. de iquali fi dice^l)e renderono pìaceuoli & man 
fucte le fiere, fecero andare ififfi, S caminar le filue,fe non che con la loro 
mirabile & flupeirda eloquenza,quegli huomini inculti, roz‘Z!t& igno- 
ranti, alla confuet Udine del ciuile S manfueto modo di uiuere códufj'ero i 
Si che fi la eloquenza fola è quella,che ha quefia poffanza/ii hiducere gli 
buomini alla conformità d'uno ifieffo uolere,& farli in una dolce cofonan 
za di buon cofìumi,& di uirtuofe operationi infume conuenire,reputo io 
gentilifiimi .Academici,cìx in quefio ft degno, fi lodeuole,& a tutti fine 
teffario artificio giorno & notte con ogni pofiibUe afiiduità e diligenza 
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• dobbhfM efercitardy^ noi defìderiamo di uiuere quando altri ci terrà per 
Piarti.confiderando tnafitme,che fenT^ lo aiuto di quefta nobilifii>^* fatui 
tàynon è arte alcuna che po/fa compiutamente il fuo officio efequire^ am^ 
fono tutte mutole ifiri'7(a lingua ^fcnja uocey& fenica ^mtOytalche le coje 

ingenwfamenteyprudentcrnente%ualorofamétejfroHate,dettey adoperate ^ 

Ifi non foffe lo fplédore & la divinità clx da quella riceuonoypnue della pre 
[ente lu<x,deUa et memoria delia poiierità,nelle tembre della obliumeff 
SUrthbvno iauolte. 0 quanti, & quanti huomini dotti & eccellenti foM 
fiati per k età pafiatCy& quanti ne habbiamo noi conofeiuti a noRri gioì; 
nitliquali per non fapere commodamente ejprimere i lor concetti , fi (òw 
di gran lunga trouali inferiori a fefiefii. La onde in fomma concludendo 
dico, che fi come per la ragione ^ per lafauella principalmente ftamo dif 
ferenti dalle beflie^ofi huomo che sà et può copiojàment e ,diiiintamente, 
ornatamente, fecondo il decoro & la opport unita del tempo, del luogo/ìet 
ncgoci,& delk perfine, di feorrere & ragionar di qualunque materia, nò 
foia di gradoydi auttontà^t di merito auani^ tutti gli altri, ma è tenuto, 
bonorato,riuerito come un Dio.Terlaqualcofauirtuofifiimi ^cademici, 
v/è noi fareteffi come io fiero )amaton &fluduft della eloquenza , oltra 

■ cbeuoi.faretecon fempiterne lodi da gli huomini ultimati al cielo,grande or 
namento ancor a,& non mediocre utile alla p^ria,& allo lllullrifiimo ep 
ecceUentifitmonoHro Trincipecommodimnrpiccioli arrecarete,però chq 
egli potrà in molte fueoccorrcn%e,dell' opera &fifficitJV^a uoflraferuìrfi 
ihonoyatamente.Mquale fon certo cIk farete grati & cari fipramodq,, 

- . Concio fia che effendo egli (Cogni maniera di buone kttere ornatifiimo, a- 
; ma & fauorifee molto i belli ingegni, & fonmamente gli aggradano gli 
huomini uirtuofu Ma,cbefe tali fmpre figliono ejfere i fudditi, quale è il 
•principe & padron loro,non pojjo fe non fermamente fierare, (he uolen- 
tkri,& con prontijìimi animi fiate per abbracciare i beliifiimi & utilifii^ 
mi Hudi da me propoSìi,ne i quali fapete lui per in fin da primi anni, con 
, fomma laude fna,continuamentee{ferfierercitato, di maniera cìxfug- 
’.gendo fempre l’otio , & feguendo la uirtù, egli è falito a tal grado di au- 
tonta & di grandej;]^ infra glihuomini fdx chi non lo ammira & non 
h effalta, maligno &inuidkfo piu toiio,che chi lo bonora & riuerifee 
adulatole è riputato. Laondeparmichenoi pofiiamo con uPrità chia- 
marci i piu lieti,! piu auenturatiyi piu felici fudditi che uiuano, ba- 
ttendo dalla fomma prouiden^a di Dio grandifiimoriceuuto quella bel- 
■ la grana, di efjere gouernati da un Capo cofigiuSìo,da un Signor fi 
. prudente ,&daun D\c a cofi buono . 7iel quale di giorno in gior- 
. no fiorire ^rifiknderefiuedeuna intera fede , un con figlio maturo, 
. un cuor uaiorofi,unamente /incera, unauoglia continente , dr quello 
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àie Copra t$Ute le cofe è gr attimo a Dio et a gli huomini )un {labile et fi*- 
mo proponimento di pace & di concordia. Egli con giudiciofo occhio ueg— 
genia Ja pace ejferrnadre della quiete ^eliafalute^t delia felicità de' mar 
tali,& conofiendojei ejfire ottima nutrice delle uirtù , laquale mantien 
le torti jcufodifce le leggi fimda li fiati toccrefce le cittài& fa gioire i pope 
li,quella con ogni fludio follecitudine et àligen^Jha fempremai cercato , 
cerca di con femore. Moki altri Trincipift dilettano della guerra t k 
prudentifiimo nofho Trincipe ama la pace,.Altri alla laro particolare itft 
Utà et proprio commodo intenti fpoco o nulla curano il ben comune de' fuoi 
Cittadini fil benigniamo Duca noRro altro non cerca, et altro non defide 
ra che di far fempre beneficio a ciafcuno..Altri furbamente, cJr con fine 
tità comandano a fiudditi,egli aguifa di buon paJtore(come ferine Home» 
ro di .A gamènone)am^i quale amoreuol padre fConhumanità& con de» 
ftm^a gouema i fucà popoli. Molti adorano fpefjo la uiolen^ & la cru 
deità tegli ufa fempre la difcrettioneSequità,& la modefiia per miniSirt 
dele fue attioni. Ma ad altro piu proprio luogo, & piu commodo tempo ri 
ferbaremo il trattare delle màte & meritiffime laudi ePun co fi raro Vrm 
ape, però che fe io uoleffi bora di quelle a pieno ragionar come fi connerreb 
be,ne quefla bocca^ quefia lingua,ne quefia nocete queflo giorno mi ha 
flareboono a celebrarlo. Chi adunque farà quello di noi d'animo cofi uile, 
tofit abietto,& cofi dijpre^^tore di fe me<ùfim<f, che in lui 
continuamente jaon fi muoua/ion fi fuegli,et non fi accenda tutto nel defi 
'derio non pur di lodare & hònorare come fi conuiene, ma di imitare anco 
fauna tanta uirtù i laquale nel nero è tale, che a guifa d’una chiara latn» 
fa che manda la jua luce d’ogn' intorno, partorifee di fe tuttauia opere ma 
gnanime& gloriofe,dalle quali un ampia e*r copiofa materia ritrarrete 
da efercHar le penne de i uoRri acuti ingegni , tal che fe non uorrete in fi 
bonorata occafione uenir meno a uoifleffi,potete ageuolmente & la fama 
‘ uoRra,& la dignità di quefia nohiltjima jlcademia al fonano grado del 
la immortalità inalbare. Con che apporterete grandi fiima aliegreo^ a i 
padri CT parenti uoSiri/ìmamento alla famigia^lendore a uoifiefiijcou 
tento a gli ornici,^ confolatwne alla patria, {Quindi potrò ancor io non 
mediccremente & appo uoiret meco medefimo raUegrarmi,di hauere per 
comune con fent mento uofiro di tutti riceuuto queflo bel priuilegio^ con 
facrarelacafamiaalleuirtuofeoperationi d'una brigata d^huominicofi 
rari. Intanto che(et ciò fia detto fem^ arrogami alcuna) fi come la uffa 
ifjfocratefu chiamata la fcuola & lo albergo deli arte Oratoria, cofi f^ 
ro ancor io co'l fauore & aiuto de i belli fimi lindi uoRri , che quefia mia 
farà tenuta da tutti lafian:^a i .Apollo j!habitation delle Mufe, &il^ 
pria tempio della tàrtùjda per tornare bormat donde ci dipartimmo Jba» 
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uendo noi (come io credo per cofa certa) pandiffimo deftderìo di rmfcire 
infra gli huomini rignardeuolt & honorati ,& con le uirtuofe opere no* 
Sire prolungar la memoria di queftalodatiffima ^cademianeitempia 
Menire:& acquiflarui una gloria immortale.^bbracciatet(ibbracciate(ui 
prego) quei fìudi^he fono foli & propri deU'huomo.Cercate alla imitatio 
ne di quei Saui antichi, <£ accompagnare^ fapiem^a con la eloquem^a , 
Scacciate da uoi quella abotnineuole & peftifera beHia delfotio.Folgete- 
ui,u<Àgeteuicon un caldo penftero, con una accefa uoglia, et con una fer~ 
ma deliberatione a feguitar la uirtù.Tenetefempre^gli occhi nello 
timaco,& quello per capo & duce p<^ro eleggendo , sfoin^ateui i imitar* 
losche efpertiffima guida,guida ueramente degna da confidar fi tulio amo^ 
reuole &■ prudentiffimo fuo gouemo lo conofcerete . Tenete tutto f animo 
eonuerfo & intento alle cofe da me mofirateui. Tenetelo faldo nella confi- 
derationedelf utile & deWhonore di uoi medefimi , 7{pn fpre^^ate Uca- 
demici , anj;i appigliateui al mio configlio , ilquale & i amore & di fede 
ftncerijfima è ripieno.Dateuijdateut con tutto il cuore & con tutto Cani- 
mo^on tutto C animo dateui dico , q i belliffimi & dtletteuoliffimifludida 
me propesi, nel confeguire de i quali non perdonate ne a faticarne a 
fudori,ne a uigilie, ne a dijagio deuno, an^j fiate fempre piu 
prontùfempre piu foUeciti, fempre piu dùigenti.'Hela- 
feiate mai non dirò come spello, un giorno foto, 

ma pure una minima bora di tempo tra- ^ ^ 

poffare in uano.Terciò che quefia fa . 

la eleuatijfimi^cademui, fa- 
rà la nera uia di reta- 

. derni nelle cadu- . v* 

' che mem - 
bra 

del tutto immor- 
tali. 
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,oI celebrò in Lucca come città Jiuota dell’Imperio il mortorio di Carlo 
Quinto , laonde M.AntonioBendinelIi gcniilhuomo ualorofo recitò lapre-' 
fente Òration funerale alla prefenaa del popolo con molta Tua lode . . - 


E oy AtìT o d( (ore è ho^^i nella città noflra, 
tanto ingegno'hauefji io ^ Cittadini Lucchefi, 
(peretei Meramente da queiìo luogo poter ui ar 
recate alcuna cefa degna dcU'afpettation uo- 
(Ira della cagione di tanto pianto . Ma bora ri- 
frouandoui f^oi in tanto affanno, per bauer per 
àuto uno amoreuolifiimo Tadre,& un Malora- 
filfimo difen fare de lla libertà uofìra,eìr effendo 
io di mediocre, di molto m>-no anco ebe mediocre ingegno, come può ef- 
fer,ch'io ragioni, fecondo che fi conuicne, & che f^oi grandemente defide- 
rate di co fi gran campione della dignità, & jalute noftra i poi che non ci è 
ninna fi larga eloquenza di parole , ne alcuna co fi diuina qualità d'Ora- 
tione,con hq'iale altri po(fa,non dirò orando abbracciate, ma annoueran 
do raccontare tutte le (ìngolari,^ eccellenti uirtù , CT tutti gli honorati, 
& diitini fatti di Carlo Quinto imperatore.Qjtetle tate, cr cofi rare ec 
celiente (v Cicerone haueffe trouate in Tompco, a giudicio mio, piu uera- 
mo!te,haurebbe derto;piu difficile è affai il ntrouare la fine, che'l princi- 
pio di quella Oraticmtfe l' haueffe trcuate in Giulio Dittatore, co miglio- 
re anhhohauria potuto direinon c’è ninno, che habbiafigran uena dt mge- 
gno^on c’è cofi gran fon^, ne copia di parole, laquale non dico adomare. 
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m poffa pur raccontare i fatti di coHuLVs Xenofonte anchora^'egU ha 
l/effe luMuto ^fueflo Cefare , haurebbe fatto fi grande con parole quel fuo 
Ciro, & ^gefilao , Vercioàte quefio nofiro Carlo, del quale tutti coloro 
cfce uerranno dopo noi, faueUer anno fempre,Hede i Efi,& Imperatore de 
gli Imperatori, uirtuofamente uiuendojortemente operando jet fauiamen 
te regnando, non fidamente ha fuperato Ciro,& ^gefilao, ma ancora gU 
omatì(fimi,& copiofifiimi feruti iPejfo,& de gli altri de fatti loro, Cofiui 
iui(f) piu rettamente,ch’eglino non di jfero, coHui operò piu fortemente, 
che coloro non mofirarono,coslui regnò meglio f he coloro non feppero com 
mandare. S' è dopo aggiunto a quefio, clte cofi tofio ch'io fall fu quefio per- 
gamo, & ch’io mi liebbi guardato bene intomo,uidi il magiSirato,& tut 
te t altre cofe ueiìite a bruno,& cofi maninconiofe,cbe fin le colonne, & le 
mura ifieffe mi parue che fi ddtffero,& piangejfero non la morte di Cefa- 
re,che morto non ijma il danno nofiro, di modo clie’l mio dolore intrinfeco, 
al quale m'bauea deliberato di uolere far refifien%ajtanto ch’io bauefii for 
mta queSia imprefa <Torare,è di già talmente feoppiato fuori, cb'a fatica 
pofib formar parola;& fe mi foffe lecito, altra cofa piu uolentieri non fa- 
rei Ììorajcììe dolermi, & uerfar pianto. Ejfendo io dunque da tante, et tali 
difficultà trauagliatojche farò, Cittadini Lucebefi i trouandomi impedito 
da tante cofe,non po{fo,ne anco s io potefii uorrei,per non accrefeerui rac- 
contandoui queiìe cofe U dolore , ilqualegrandifiimo uaffltge fopra tutti 
gli huominì del mondo jma d'altra parte il non ragionare cofa alcuna,ejfen 
domi data quaft infinita materia di dire,& mafiimamente pregandome- 
ne yoijangi piu tofio commandandomi, lx>penfato,chefiacofa d'buomo in 
gratìfiimo uerfo di uoi,i quali ottimamente hauetedi me meritato, et uer 
fola patria ancora . Et però bo fra me fteffo deliberatodi tenete una cer- 
ta uia di megp, & di non uolere dire di Carlo Qjiinto Imperatore clemen 
nfihno cofa alcuna fe non regia^mperatoria, & diuina, accioebe ognuno 
chiaramente conofea, prima, qual guardiano, & conferuatore delia fua li- 
bertà queBa città ha perduto, dopo, quanto meritamente uoi come obe- 
dientifitmifigliuoliingran numero mi fieteraunatiin quefia Cbiefa ,per 
celibr are dmor tono delf ottimo Tadre uoBro,et finalmente quai pr leghi 
neìlamemoria & defiderio di quefio huomo giufiifiimo& tanto bene- 
merito della nofiraHepubtica noi dobbiamo fare ,accioche Dio facciare- 
gnare in Europa affaijiimi Trintipi fimili a Carlo. Et uer amente bifogna 
che noi fiamo di quefio animo nella imprefa di quefie efjequie, che Dio ot- 
timo & grandifiimo non fidamente fia propino a lui mono , ma ancori a 
noi, & alla libertà noBra, & con l’occhio della benignità fua nfguardt la 
Cbrifiianità afflitta, & quafi che in difberatione condotta . Et ebe antora 
io per lo uofiro filentio poffa finire quefio carico iorare, benché et fummo 
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reuolexx^ itoihra^i me orando in uoi mai non de fiderata, ^ anche cote 
Jh gride aifanno affai ben mi promettono, cbeaòfaràgridifftmoin uoi, 
nondimeno per mantener l'ufanja , io uene prego^he femifu mai grato 
tr giocondo, uer amente bora in cofa di tanta importanza mi faràgiocon 
diffimo & gratifflmo.Egli è cofa ufata da molti , & pare che ciò fi faccia 
' per arte, che in cofi fatte orationi funebri fi cominci a ragionare dal gene 

re,& che le lodi di tutti coloro^he in quella famiglia fono fiati chiari,^ 
honor atifi debban raccontare, fin che fi giunga a quello , di cui allbora fi 
ragiona,feruando in modo f or^ue de tempi ^he paia altrui non tanto che 
fi ferina,^ reciti una Oratione,quanto che una hifloria fi teffa,t2rraccon 
ti.Etquefio maffmamente fi fuol fare allhora,quando fi tolgono a cele^ 
brar perfine Je cui uirtù,^ Ignorati fatti non fieno flati moUi, accioche 
s'habbiano a pigliare dalla patria /la Tadri,& da maggiori , che gli fac~ 
ciano ornare. M a quefla ujanza hogiudicato/che bora a me non faccia bi- 
fogno offeruarla.Vercioche uer amente mi mancherebbe il tempo, la uoce 
& la lena,sio uob fii bora r accentare, & compridere in parole tutti i me 
riti della nobilifiima , &grandifima famiglia ^ .Auflria uerfo tutto il 
Chrtflianefimo. Che direi bora, per lalciar tutti gli altri , di Mafìimiliano 
,Auolo di Carlo, & di Federico fuo bifauolofelicifiimi,&fbrtifiimi Impe 
rat ori i trouafi egli al mondo alcuna fi grande eccellentia d‘irtgegno,ueru- 
na abodanza d‘ Or atione,& forza di direJLa quale poteffe efprimere la no 
biltàja reale, & diuina ttirtù loro,gli illufiri,tìr gloriofi fatti cofi in pace, 
come in guerra, e'igr onde defiderio loro,delC otio,et della pacei Mi (toglie 
anchora da ciò fare fi fapere/come le anioni dell'uno & dell' altro con tan 
ta diligenza fino fiate ferine e celebrate, ch'ogni cofa per minima che fof~ 
fèdi là fi potrebbe trarre. Ma la mrtit di queflo nofìro Cefare in tuna la 
fica uitafu tale,che p alcun modo non fi può celebrare a parole, tato è lon 
tana ad hauer bi fogno d'aiuto fìraniero p effer còmedata. Ondehopffato 
anchora io di uoùre appena toccare la fita fanciullezza offrenàdomi a ra 
gionar di cofi piu illufiri. Ter la qual cofa parlàdo io hoggi co efjo uoi. Cit- 
tadini Iucche fi, delle lodi di Carlo fimo che in un gran Ee,et Imperatore 
bifogni che fieno quefie quatWo uirtù,la Trudétiaja Giuflitiaja Fortez 
Za,e la ClemFtia. Qjtal Re dunque, et Imperatore fu giamai piu fauio di 
cjuefio Ce farei il quale hauedo fpefa la fiua fanciuUezza in quei fiudi, iqua 
li piu fi cÒuengono,& giouano a qual fi uoglia età <t un gran Trincipe^f- 
fendogia di dicefette anni,dopo co'egli beb^ onenuto no filamétei Rem 
dell',Auolo,ma anchora due anni dopo f Imperio di tutta la Chrifiianità^ 
uinto nobili fiimi, e potati fiimi còpetitori, abbracciò a un tratto co f animo 
nò un mébro filo d eli’ uno e deli altro, ma tutt i infieme. I quai regni pareu 
dogli che foffero molto infetti, e pofii in gradi fiimo trauaglio (peioebe dal- 
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rum pirte l'^fu mimccuH* danno, et ultima mina a f'iennu riparo,et 
bailione dilla Chrillianìtà,<f altra parte l’africa co freqnentiijimi ladro 
ne^^ di corfali,e di ladri molefiaua tutti i noflri mari > e tutte le nofire ri 
uiere,et oltra ciò tuttaC Europa era diffipata da gli odij ciuili^urbata dal 
le partialità,mjcchiata dalTberefie, e con fumata da crudeliffme guerre) 
pensò com' egli poteffe trouare atutte prefentemedicina,ttJingoUre aiu 
to^ cofi far conofcere alla B.ep.Chrifìiana quel tato jperato,e bramato lu- 
me delCanimOfingegno,et conftglio fuo.Tercbe diffidandofi in un certo mo 
do del fuo ingegno (tlqual era però grandifftmo in lui) la prima cofa creò 
d hauer neljuo Regno ottimi, & eccellentifflmi compagni da mantenere, 
egouernar tanti liati,etdacquetare i tumulti.Terciocl>e egli fi ordinò un 
(Ò figlio aguifaS un certo picciol Senato d'buominifcelti,et di grande au- 
torità .Et informar quejìo Senato confiderò principalmente quattro cofe, 
& prima il fangue/:'l parentado,per ejfere non fo come maggiore autori 
tà ne gli huomini nobili jtìje ne gli incogniti, & ofcuri, dopo gli tolfe fàui, 
& prudenti,& oltra ciò priui d'auaritiajtat di crudeltà, & finalmente li 
beri dopenione,& dilingua . Là onde è auenutopoi, else tutte le cofe coft 
in cafa,come fuorì,& tanto in pace, quanto in guerra maneggiate con la 
fapientia di lui, & dbuomini tali,profperamente,et quafi felicemente riu 
fctrono,& l'imperio fuofumolto ampliato,& acerefciuto,ma(fimamente 
effendouifi accrefeiuta una nuoua,& per innan^f dò piu udita da gli buo 
mini parte del mondo, Tercb’ egli femore diligentijfimamente difiribuìi 
primi Aiagifirati dell’imperio ,mafu ben talborapiu rimeffo in comparti 
re quegli altri,cbo non contengono la fomma dell’imperio.Tacificò dopo co 
fingolar configlio,& conmirM preflei^a la Spagna, laquale egli bauea 
riceuuta a fé contraria,& nemica con tarmi,et co' penfieri,uiffai(fime al 
tre guerre ancora da lui furono moffe con ragione Joen gouemate, & fieli 
temente fornite jnÒ per ingordigia di regnare, ne per brama di gloria,ma 
folaméte per defidcrio di pace.Vercioche doue riluce piu la fapientia d’un 
nero Vr 'tncipe ,cbe in dejiderar la pace i che altra cofa deue piu dare uno 
ottimo Re,& lmperadoreafuoipopoli,chelapacei Coloro,f hanno hauto 
in odio la pace , non fono eglino fempr e flati riputati indomiti , & crudeli 
Tiranni^ & altra parte quei che ne fono flati difenfori,et autori, non fo 
no efii foli chiamati buomini,foli faui, et con fèr untori dell' humana genera 
tioiù^èr certo ragioneuolmente,percioche a tempo di pace uiuonole leg- 
gi J buoni co^luml fiori feonoj^arti s’efercitano,et finalméte il uitto,necef 
f ario a ciò feruar la uita,è frutto delia pace. Ora che tutte quefiecofiethrda 
bia beniffimo conofeiute quefio nofhro fapientiffimo Carlo, & ch'egli fem- 
pre fia flato affezionato alla pace, et che con le guerre egli non babbia cer 
tato altro che la pace, da quefio facUmete lo poffiamo imaginare, an:(i piu 
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toflo apertamente cono fiere . Ch'eifece parentado fin coi' majpori nemici 
che baueffitch'egli non moffe mai guerra ne anco a crudeUfjimi barbarifi 
prma non era pYOUocato da qualche ingiuria notabile . Clx nelle guerre 
Molle clx tuttauta gli [offe negotiato,&fauellato di pace»& fempre fi dot 
finche non pure la pacejma t pregin ancora de Chriftianid quali domanda- 
uano la pace,fofiero rifiutati . Ch’egli ofu autore quafit di tutte le tregue, 
& accordi ,che fi fon fatti co "Principi Chrijliani , o non rifiutò almeno le 
conditiom Ixnelìe offertegli da gli altri. Ch’egli riceuette nella fua gratis 
Francefco Sforga, pregato di ciò da molti , & fpecialmente da Papa Cle- 
mente quefto per dar quiete, & pace alla Italia trauagliata tanti an- 

ni, tr con incredibile equità, & grande:^ iT animo gli reilituì il pater- 
no ducato di Milanc,cb'efjo finalmente, accioclx una uolta fi metteffc fine 
a tante difir unioni d'efer citila tante uccifioniiThuomini ualoroft,& a gli 
incendi! ^ tutta Europa, fi rifilfe di uoler uenire a fingolar bat- 

taglia col nemico jcioè col beUicofifi.eìr fortifi. Francefco Re di Francia^t 
non rifiutò di metter la ulta per la folate comune de ChriSìiani . Chi uor- 
rà dunque negare , che Carlo Itabbia hauuta cofa alcuna piu cara , che la 
quiete , cofa alcuna piu grata , che la concordia , cofa alcuna piu accetta, 
clx la fcambieuole carità,& beniuolem^a de chrilìiani fi-a loro^ & quefto 
poi che la pace, & la fapientia tendono a un medefimo fine, quella, accio- 
che douella regna , quiui conuenientemente fi uiua fecondo la natura, ^ 
le leggi,quelìa,perdx neffuna cofa non difcordi dalla natura, & dalle leg 
gi,non può cadere fi non in huomo fauio . Laqual cofa fi fio nera ,onò,da 
quefto majfimamentefi uede, che quanto uno è piu pai^Tip > ^***>^^ 
ma le dtfcordie,& le guerre . Ora poi clx tutte queSìe tofi fin figni £ m- 
credibilfapientia^iondimeno egli è da confeftare, clx quel fatto nelt eftre^ 
mo punto dell età [offe di huomo Meramente pieno di dmina mente, cSr con 
fìgùo.Tercioclxhauendoegli per cofa chiara/:lx negli ftati, ett regni fuoi 
erano affaiffimt huomini di duobiofa fede, molti grandemente par fiali , & 
infiniti defiderofi di co fi nuoue,dubitando,the dopo la fua morte non fi fa- 
ce ffe qualche tumulto, ouero che alcuni di lor uolontà non fi ribellaftero, o 
foUecitati da altri non fofiero tirati a ribcllione,tanti anniinnan^ ordinò 
fuccef]ore,& herede di tanti Regni F dtppofuo figliuolo £ ingegno, et £a- 
nimo attijfimo a regnare, & fignoreggiare, & ornatiffimo di uirtù realt. 
Ma perche m’affatico io tanto a moftrare , che in huomo d’età corrobora- 
ta, & quafi di feffanta annifoffe mirabil prudentia f poi clx quei Trinci- 
piTedefchieiettori huomini prudentiffimi non haurebbono mai conceffo, 
ne fidato a lui, ch’era allhora giouanetto , la machina di cofi grande impe- 
rio JLiquale andana quafi in ruina,fe non haueffero chiaramente confciuts 
la gran fapientia di lui congiunta con f altre untila maftimameate con la 
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gikJlitia.Terchthe ancora che la fapientia fia per fe topi grande, per ejfe^ 
re [limata come un certo occhio della mente fol quale fi ueggono le cagio- 
ni delle cofe da effer bramate , & fuggite , nondimeno nel gouerno de gli 
flati jfenon ha la Giufiitia per compagna , anj^i piu tofto, per guida , & 
per Heina,non ha ferme‘g'ga,nefor:^a,ne utilità a baftanga.Tercioche che 
gioua egU^he la Vrudentia uegga tutte le cagioni, per le quali gli impe- 
rijfogliono Stare in piedi, & cadere , [è la Giuflitianon le ritiene, ori- 
muoue,perche 'fagìoneuolmente,giuPamente,& legittimamente fi uiuai 
fe principalmente ella non cura , che in tanta uarietà , & [cambiamenti 
delle cofe del mondo , fi leuino mimmi tumulti nel regno i ét fe pur fi le- 
mano,moderatiffimamente fieno acquetati i leggiamo adunque, fe quella 
Ciuflitia fu grande in Carlo per natura , per difciplina , & ^r noria, eSr 
lunghiffima elperientiadi cofe grandifjìme cominciamo dalla pietà 
(percioche le cofe diurne fono da effer me ffe innan'^ alle cofe del mondo) 
ci} è la Principal parte della giuflitia. Hauendo egli molte altre uolte fat- 
to uedere,ii qual difciplina egli era flato ammaeftrato da fanciullo, et con 
che riuerentia egli haueua offermto la religione del padre , dell'auolo , & 
del bifauolo,& tutte le fantifSime cerimonie, & finalmente la fede, e buo 
na openione,ch'egli haueua hauutadi Dio,ciò maggiormente fece egli co- 
nofcere in quel tempo, chUffendo molto giouanetto fu creato Imperadore, 
come egli fapeua beni fimo ,che la religione è fondamento di tutte le repu- 
bliche,& di tutti i Regni,& come ei fapeua ancora per gli efempi,et ferie 
ti di molti, che mutandofi la religione, fi mutano anco i Regni . Tercioche 
due anni innanxf Martin Luthero gonfio da fuperbia,^ [finto dalfo- 
dio , ch’egli già molto tempo prima hauea concetto contra il Vapa , sera 
puffo a uolere con nuoua dottrina minare t autorità della fanti fjima ma- 
dre Chiefa,& con le fuemaluagie openioni corrompere gli animi de gli 
huormrà leggieri, & ignoranti, (jr cofi haueua me fio fottofopra , confu- 
fo, & trauagliato tutte le cofe dinine , & humane . S^uiui l'Imperato- 
re fi rifolfe di uolere quanto prima [occorrere la Chiefa pofla m trauaglio, 
Cir con S autorità fua terminare le differcntie della religione, o col concilio 
tannato per autorità del Tapa,acquetarle,& comporre tanti,& tedi mo 
pimenti di Lamagna per caufa della medefima religione . Ter laqual cofa 
e fendo fiubito andato in Lamagna, fece una duta de Trincipi Tedefchi in 
yormatia, della qual dieta fi partì fen^a hauer terminatale conchiufa al 
cuna cofajiauédo però fatto cbiarifiimamente a fapere lorotcome egli non 
era per approuare,ne per comportare, che muna nuoua religione/ic ceri- 
monie , & riti foffero introdotti nella Chiefa . Toco dopo tornò un’altra 
Molta in Lamagna per acquetare le diferentie della mede finta religione » 
doue chiamò , & fece (ma però indarno ) dieta, percioche s’intendeua per 
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certiljìmi auiftt& lettere del Tapa, & de Fenetiani, come Solimano con 
grosfffiimo efenito da piedi, & da caualio di Coiìàtinopdt era giunto in 
S eruia, &• die ne ueniua un'altra uolta a gran giornate in Ungheria, per 
efpugnar V iennajcomàdò che i facrifici,& le cerimonie de gli antichi fi ri 
teneffero, ^ offeruaffero , in quel me^ ch'egli faceua guerra per la reli~ 
gioite, &falute comune di tutti con Barbari crudeliffìmi , ^ infin che fi 
pigliaffe alcuna rifolutione circa le cofe della Chiefa . Ma ueggendofì, che 
quefla infermità andana ogni dì piu crefeendo, & che coloro, i quali riera 
no preft,non fi poteuano curar e, ne fanare per medicina di parole, ne di ra 
gioni/ieliberò diprouarelafor:^,éirCarmi,per uedere,fe fi poteuano ri- 
ducere a finità, et per la finta fede,& uero culto di Dio mettere fe fleffo, 
& tutte le fine cofe in pericolo,^ in rifehio , Ter laqual co fa hauendo mef 
fi infieme uno efhrcito affai grande, ^ ritenuti anco da Tapa Taolo ter- 
53) dodici mila fanti Italiani, ^ cinquecento caualli, fatto la guida & con 
dottadell' JUuflrtjfmo & prudentiffimo Cardinale Mlefftndro Farnefè, 
fe nandù in Lamagna, doue finalmente hauendo rotto^t pofio in fuga un 
g osfiljìtno efercno di nemici, acquifìò unShonorata,(&‘ pijfiima uittoria. 
La mtdefima pietà di Cefare moffe guerra ad Hariadeno Barbarofia Ti- 
ranno di Tumfi,& crudehfiimo capo di Corfali,et hauendolo uinto^ajfe 
da trenta mila Chrifiiani di prigione ,&da una mifera fèruità gli ritor- 
nò nella libertà di prima,& a ciafeun di efji proiiide il uiuere,& i Toni- 
li, perche potè ffero tornare alla patria loro. Io lafcio di dire con quanto mi 
rabil religione egli riceueffe in Bologna da Clemente humamffimo , e fan- 
tifiimo Tontefice le infegne dell' tmperio,ilquale haueua a effere da lui rea 
ligiofamente,ualorofamente^oflantemente,eìr temperatamente gouerna 
to.lo non dico,quanto diuotamente egli celebraffe i giorni delle fefle. Tra 
paffo ancora, ch’egli non fòle ua fare alcuna co fa in publico , che prima col 
capo fempre jcoperto,& inginocchioni, e con ì animo intento a tutto quel 
che fi diceua,^faceua,nonfof)e flato alia Meffa.Sìjieflonon poffogiata 
cere,ilche mi pare che fofje fegno d’incredibit religione con fcruata fino al- 
teilremo fpirito Tercioch'effcndo egli per le continue faticbe,et difagi del. 
le guerre tanto indifpoflo del corpo , & quaft disfatto, che fi uedeua effer 
fatto di futile a maneggiare il carico di co fi grande imperiò rinuntiò H im- 
perio. & con animo uolontario,& forte lo reflituì a coloro,da cuifbauea, 
eJr hauendo dato, come è flato detto , al Re Filippo fuo figliuolo ilgouerno 
de gli altri flati, con pochi famigliati fi ritirò in Spagna Regno delTauolo 
fuo, per potere finalmente uiuere a fe fleffo, & quiui fantifjimamente de- 
dicò a Dio il rimanente di fua uita. 0 mirabil coiìantia di uita,o pietà uè 
ra, & degna, a cui rilucano quefli tanti fuochi, fegni, & teflimoni di quei ■ 
lo intimo foco , del quale la fede di lui ardeua in Dio, & carità, laquale fi 
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jpandeua in tutte k perfone » ma fopra tutto in quefta noHra Kepubticu • 
Dellaqualehauendoio già daragionare (perciocbenon lapotrei paffare 
fen%a caricOf& hiaftmo) doue mi uolgerò io Cittadini Lucchefi i perch' el 
la è tanta^che non' fi può trouare oratione alcuna , che la pareg gi . Ter- 
tioche dopo Dio per beneficio di Carlo infimo al dì £hoggilo flato noflroè 
in piedi , Ter opera di Carlo quefia città fiorifice <f ingegni & di buone 
arti,uale di rkche:^f& di farge, gode Potio ,&la pace, iSr uiue con le 
fine leggi . Carlo & con parole, & con fiotti confermò tutti i priuilegi 
anoidatidalPoduolofiuo Maffimiano, lenendo due uolte in quefia no-^ 
tira cittàydoue egli con la maggior magnificentia , che fi poteffie fare , fu 
aUoggiatoM honoròja iUuflrò,et la fece immortale, e la giudicò degna,<h 
ue comodamente, fìcur amente ueniffie a ragionar di cofie import antifi - 

(ime con un "Papa pieno di fiapientia pia tcfiio diuina^he humana. Et fpefà' 
fie uolte ancora effiendoci appoSìi delitti di ribellione ,fì come erano falfi , 
top 0 egli non gli uoUe afcoltare , o non gli credette . Fu egli mai Trinci^ 
pe alcuno in Europa, ilquale ne piutoflo,ne piu amoreuolmente dilui 
deffieudiengaanofiri^mbaficiadorii Egli comandaua, che fubito fof- 
fier meffi dentro, & quando effi orauano, attentiffimamente gli udiua, ne 
gli fu mai domandata cofia alcuna da parte della Republica , che incanta^ 
hente,cSr piu che uolentieri egli non la conccdeffie . tlon uigilaua egli di 
continuo a guifia di diligentiffitno padre perii figliuoli, ogni co fa fiagaciffi- 
mamente odoraua , & fie nulla cera , a faceua auifiatt , che diligenti(fi~ 
inamente ti doueffimo bauer cura f Ma quefie cofie forfè fon troppo debo^ 
li . Ma non fi può già negare , che quefio non fojfie certiffimo argomento 
cf una certa infinita hber alita, beniuolenga,& carità f 'ua uerfio di noifbe 
hauendo egli rinun fiato l’imperio, & deliberato di ritrarfi in otio,& ri^ 
pofio, come amoreuolifiimo padre, non ci dimenticò altrimenti nella fina 
ultima uolontà , augi diligentiffimamcnte ci raccomandò all'ottimo fiuo 
fratello Ferdinando , tir aU’ubidientiffimo fiuo figliuolo Filippo, & ciò fe- 
ce fapere egli alla città nofìra per lettere fiue particolari , o fingolar libe- 
ralità, o non udita carità, tir degna , chenon fiolo perpetuamente fìia fiffia 
ne gli animi noftri , & di coloro , che uerranno dopo noi ( laqual cofia cott 
ogni diligentia fi dee fare) ma degna ancora dt effer celebrata per lettere, 
fcritture, & memorie d’ogniuno . Qjtal farà dunque quel cittadino tan- 
to duro , tanto di ferro , tanto inhumano , tanto ingrato , tir empio , che 
nel ricordar fit di tanti , & cofì grandi benefici , & tanti fiegni efprefii del 
grandiffimo amor fuo inuerfo di noi , tutto non fi commoua ^ non arda di 
dolore ì & non uerfit quantità di lagrime i Io uerbmente, cittadini miei , 
non me ne pojjo tenere . jthi noFlra luce , nofiro fioiiegno , noflro defide- 
tio fantifjim Carlo,quai grafie riferiremo noi a te morto per tanta amo-i 
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reuolcs^a , & per tanta carità ? queiia ueramentc,poi eh’ altra ma poft 
ftamo, che hauremo fempre ìnnaai^iy e predicljeremo gli innumet abili, & 
diurni benifici tuoi,& t amor ftngolar uerfo noi, & amore uolmente, & in 
uiolabilmente conferueremo di te memoria. Lodo,citudim Luccìnfi, l'hu- ‘ 
maaitàuofira,comeniolagratituiine, &riconofco la caùtà, Manon, 
uogliate,ui prego,con le lagrime uo[lre accrefeere il dolor mìo , rimanete*, 
ut hoggimai di piangere, accioche io comodamente po(fa dire,& noi atte» 
tamente afeoUare, quel che ci refìa . QjicHa cura, che Ce fare Irebbe della 
libertà n^ra, & quefta amoreuole'gp^ fua uerfola Republica fu fempre 
uolontaria , & gratuita non meno che ft foQéj,a liberalità di Majimiaoa, 
uerfo ttoijaquide Mons.Taolo Ciouiofalfamente ferine, cioè fu mercenna^, 
rìa,lo Jliino,che da quelle cofe che ft fon dette,facilmente fi poffa cotnprert-^ 
dere, qualfojfe la giujlitia di Ce fare nell' altre fue attioni . Tercioche non 
può effere, cioè colui eh’ è fiato fauiffimo, &• uerfo Dio dinoti fimo , & ner- 
fa gli httomini tanto cortcfe,ehabbia donato non cinquanta talenti, come 
,Aleffandro,ma le città, & i regni interi, non habbia ancodato aciafeunQ 
iljno fecondo i meriti^on temperantia, & fortegp^ d'animo g rande, deU 
la quale io ho da dire bora alcune poche parole . Tercioche queita è la ter- 
cofafiaquale io difi,ch'era necejfaria in un grà Re,et Imper adoro. Ter 
ebeei non oafla/:he la fapientia,e la giufiitia gouerni l’imperio in cafajè 
la forteo^ ancora non lo fatua, & é fende da ogni uioleifga di fuori. Ter 
cioche fi come la fapientia è il principio di tutta la uirtùfofi la fortegp^ è 
la perfet tiene, e ft come quella delibera le co fé che s hanno a fare, coft que 
fia, quanto è in fe,le di fende.Laqual fartela ejfendo principalmente co- 
nofciuta in due cofi,cioè nel difiregp^ delle cofe del mondo, & nell’inter- 
prendere le grandi finte imprefe, piene di fot Ulte, & di pericoli , chi uorrÀ 
dire, eh' ella non fia fiata molto grande in Ce farei Terctoch’ejfendo egli cer 
tifimo/iiumJlcofa effere ne piu honorata, ne piu magnifica, ne piu degna 
dtHe,e d'Imperadore , che lo Slimar poco quelle cofe ch'ancora ad alcuni 
principi grandi paiono grandi,& bonorate,& con ragione fiabile^ & fitr 
ma (pre:^arle,ancora cb’eglt hauefie tante entrate, e gabelle ch'egli rifcQ 
tejfe cotanti tributi , & fojfe anco Signore dell’IfiiU dell’oro , nondimeno 
per r infinite (p:f e deUe guerre, lequdi egli quafi di continuo hebbe a fare 
per lacomune quiete, & falute della Cbrifitanitàjtebbe jempre digrandif 
fimi debiti, tanto fu egli lontano a mettere infieme gran quantità d'oro,et 
iTargento.LcquaU cofe benché fieno dt animo grande,& forte, & di tanto 
maggior lode,& marauiglia degne/iuanto ft truouano in manco perfine» 
non fono però in alcun modo da effer paragonate con la rinuntia delfino^ 
perio.Tuofft egli dire, o penfare cofa alcuna piu alta, piu magmfica^t pim 
diuina f che dtjpreg^e , & riputare per nulla cofa , per Uquale ancor 
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(httflìriimaiafquifttirfttitttiglihHomininen perdottanoa ueruna fatici 
mettcndoft a pencolo della falute, &.arifcbh deUa ttita i tnterpren- 
dono , & fanHocrHdeltftme , & peticolofiflime guerrei & fintdmente 
con brmijiimafceleraggine macchiano , & corrompono tutte le ragioni 
dittine, & humanei ^uefto atto, Cittadini tniei Utcebe fi, i tanto gran- 
de , che piu tofio fi dee chiamar dtuino , che humanOytofi raro , che fino a 
iptefh giorno mai piu non t'è intefb , fia alcuna, che mi metta innan- 

sy Siila Dittatore , Uguale in parte ueruna non è da effer pareggiato con 
Ce fare . Tercioche tfuegli neramente depofeh imperio Romano , cioè di 
tutto limando, maciò fece egli per potere fcioperato , fcioUo,& libe^ 
ro da ogni penfiero , & fatica uiuere il rimanente di fiiauita non fo~ 
lo in otto , Cìr in piacere, ma ancora per mitigare, dr ce fiate con quell' at-^ 
toCodio de citta imi gidcontra lui concetto. Ala quefio nofiro non già 
per fuggire itra!iagli,&' le fdtkhe,lequali egli fimpre uolontariamen- 
H grattdiffimepreji per filute della Hepublua Chrifiiana,nepercagion 
d’otio , & di piacere , a i quali fin d t fanciullo era Sato molto nemico ,t 
tir con perpetua cofiantia di ulta banca fatto-guerra , éc finalmente con. 
L'armi delia continentia ifortegp'a ,temperantia ■,-& di tutte le uùrtib 
hauea^ttlfi in rotta , non per alcuno odto,thegll portafiero iCbrifiia-^ 
ni , efii ndo egli tenuto apprefio di Uro tome un Dia , ma per finire /Imw 
fi^m tmcnte il re fio di fila ulta per hoggtmai apporenhiarfi a queU 

la beata , & eterna ulta , nella quale eglt baueafempre ptiìo tutti ifuoi 
pen fieri, tir doue molto prima s'era anelato a godere il premio di fan» 
te fatiche . Siila n (litui l’impeno,cl} egli baueua occupato perforga,fce 
mato con tirannica crudeltà de bilttato con infinita uccifione di citta^ 
dini,a una città perduta,^ umfurnata m tutti t uitq,qHcfitha refiituito 
timperiodatogli con fingolartonfinumentode Cbrifiiani,accrefcìutocoic 
La fila uirtù,& tonfennataconÌtquità,c>"bontàd’animoa "Prìncipi Te- 
defibi Ifkomini fortifiimi , & fautfjimi , acciò ebefoffe dato a Ferdinando 
filo fratello huomo pieno di tutte le utrtà . Che dirò io di Diacleiiano , & 
di Celefimo i elfi fecero il mede fimo .Ma lafcierò ir Celeflino , & para- 
gonerò Diocleruw, ilquale peruirtù &gleriofi fatti fu moltomaggio- 
n tlx Celejhio: ùiocletiano d'ecà forte, & gagliardo, per fatica, dicen- 
do di nvn potere (òpportar tanto car ico, s'elefieM camino p^ compagno 
rtel goucruo deli’ imperio, Ut fetelo fuo pan, ne contento di quefio poco 
dofw fece anco due altri Cejari cofiangp,& Galerh,& mfieme con 
queSit tre gourrnò i'impeno molti anni. Ma l’imperador tiofiro folo 
trentafette anni ha maneggiato cofi grande impeto cdr gouernato la 
Rep.Cbrifiiana, iluegUlmuendofime(fiinncmgigliefe»iptdiM.nmba- - 
Le^ Vtnupto di Crfivre,* d'alfn buominiiUuJirt in deporre f imperio, 

Ù X 
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fi come quel che temtm la ruota della fortuna , prouide fola a fe flefo , 
Hjuefto nofirofem^ hauer punto paura della incofìantefortunatolla qua 
le egliycome nero cultor di Dio , non deferì mai nulla y ma coftretto dalla 
inferrnità del corpo , prouide al bi fogno di tutta Europa . Diocletiano di-^ 
g>ensò il rimanente della fua uita in coltiuare horti 'Carlo tha fpefo in con 
tinuQ feruitio di Dio. Diocletiano finalmente morì auelenandofì da fe ftef^ 
fi) . Ma Carlo bonoratiffimamentey&fantiffimamentefinì la fua uita.Et^ 
queHo fatto, che'l fuo capitaliffimo nemico Solimano, & tutta C .A fia in- 
fieme ha con fiderato con marauiglia, cr con grandi(fime lodi meffo in eie- 
lo,& ilquale coloro che uerranno dopo noi per la grandeo^fua apena fi 
potranno difporre a crederlo, ér poi che fia creduto fard con inmartal me 
morta accompagnato, farà alcun Chrifiiano tanto ingrato,tantoinuidk>- 
fò,& nemico di uirtù^he non fapproui,& a piena bocca non lo lodi come 
fitpienti(}ìmo,fortifiimo,& grandemente diurno? Orche dirò io delle gran 
dijiimefatiche,& pericoli prefi da Ini per la religione, per difender l'impe 
rio,& per la pace ? quante guerre felicemente ^e egli, & fornì di 
mento in luoghi fieddifiimi , & in caldifiimi di mega fiate i quante uolte 
armato,& molle giacque egli tutta notte in terra ? quante uolte egli fdo 
andò a riuedere le guardie, & le fent inelle ? con pochi fua rUono fiere i ne 
tmicifdiligentemente confuterò U fito,& la natura de luoghfiet quòte uol 
te finalmente effendo i fuoi foldati in trauaglio^tgià difpofii a fuggire, fi 
mife egli incòtra al furor de nemici,et all' artiglierieirimije tordinò^^iet 
rinouò la battaglia? .Ad jlleffandro bafiòilgra defiderio, ch’egli hebbe di 
ttedere il mare Oceano, ma l'jmperador noftro è paffuto fino agli .Antipo 
di,e nonfolamente bafioggiogate crudeli,^ barbare nationi,cì)e non batte 
mano alcuna religione ^e Dio,ma ancora £ ha ridotte a piu piaceuol uitaje 
d uero culto dt Dio . Cofiui ha due uolte rotto igrandifiimi difegni di So- 
limano potentifiimo Jmperador de Turchi jlquale per aprir fi la aia a què 
SU nofiri paefi piu adentro, & per ijpegnere,& disfare tutto il nome Chri 
Stiano Jtaueua deliberato m ogni modo dt eff ugnar Fienna^t con grò uer 
gogna di lui glie li fece tornar uani, et fpeffe uolte ancora lo fuperò in bat 
taglie di mare . Cofiui con un grandtfimo efircito affdltò Hariadeno Ti- 
ranno d£ .Africa , & potentifiimo, & fertifiimo capo di corfali, ilquale 
qua fi ogni giorno menando l’armata alle nofire riuiere , pigliando per 

jbrt^a yfaccheggiando ,et abbruciando le terre , et le cafiella , ne menaum 
gran prede d'huomini , di befiiami , et dt altre eofe , et hauendo prima co» 
gran configlio,et gran forila prefa la foce di Ttmifi, che fi chiama la Golet 
ta,dopo umto in battaglia^tpofio in fuga il nemico, prefe una città inimi 
cifiima al nofiro nome^t ricetto di corfali, et di ladri, et reSiituì il Regno 
elRf Mtdettffe f hauendo però prime fatto ficoconuentioniutUifiimea 

ebrifimi. 
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ChriSìiam . Et per funere una mlta finalmente ffxgnere affatto queSio 
Barbaroffay & liberare le riuiere £ Europa da cefi gran Ladro Moro ha- 
uendo meffa infteme ima grandtffhna armata, & fatto graffo apparato di 
tutte le cofe neceffarie a fornire una imprefa di tanta import antia , pafià 
in ciperi in Bai berta, in tempo , che'l mare non era molto acconcio per 
nauicare . Or che coSìantia hebbe quiui lo Imperadore , qual forte^p^, 
qual ualor cf animo, che accade egli a dirlo , cittadini Lucci» fi , s’:o non uo 
glio ufar male la fcientia uoflra , raddoppiami il dolore ^ Io dirò però 

qui fio non già per accrefcerui affanno , ma piu toflo per ifcemarlo con la 
tnarauiglia di tanta uirtù, cìx nella burafca del mare ,&d ella terra ; in 
cofi gran naufragio d'ogni forte nauili ; nella fuprema perdita di tutta la 
munitione della guerra : nella crudelifiima mortalità di tanti huomini ua 
lorofi fu gli occhi di lui : effendo finalmente sbigottiti tutti gli al tri, per la 
paura, perduti £ animo per la fame , fianchi dalla fatica , & dal fonno,t!r 
dijpcrati affatto della uita,effo fob intrepido, £ animo faldo, non uinto £al 
cuna\cofa,fortificato dalla f^ano^.fu quel giorno a fe Sieffo,e a gli altri, 
càn filando, confortando, & con gran prudentia , & (ingoiar prcfla^^a^ 
bumanità tutti gli offici della guerra facendo, inuittiffimo Imperadore, 
Tri a perche io goffo con fumo il tempo tf raccontar quefie cofe ìnon debbo 
io Iperare di potere piu ageuolmente annouerare tutte l' arene del mare, 
tir tutte Icfielle del cielo , che effrimere in parole tutte le cofe con animo 
ualorofo,& grande fatte da Carlo f Credete forfè uoi. Cittadini Lacche* 
fi, che tutte le attioni de gli Imperadori paffati,de potentiffìmi popoli, <Sr 
de cbiariffimi Ke,o per grandi:^ di contejè,o per numero di battaglie, o 
per uarietà di Regni, o per preflegp^a di finire , o per differentia di guerre 
fi peffano con quefie paragonare ^ Qjielli che uerranno, datemi fede, dopo 
voi,i quali giudiclyer anno feno^a amore,fenga cupidità, odio,&- fen 

■v^a inuidia,ftflupiranno udenda, & leggendo l’Oceano, l’africa, la Spa* 
gnàja Francia Jla Magna,!! Italia,le innumerabtli battaglie, le incredibi- 
ii uittorie,le memorie, l’imprefe, i trionfi di Carlo .Maci fono anco molte 
arti ftngolari non filo mintftre , & compagne di quefia uirtù , ma ancora 
delia aita comune, la innocentia, t’amoreiiolegp^Ja temperantta,la fede, 
ia patientiajia-grauità,& la copia del dire.'HeUa qual lode facilmente ut 
potrei mofirare,che niuno ne Re, ne Imperadore fta mai fiato pari a Car- 
io j fi doHunque con l'animo, &-ton gli occhi ui riuolgete non poteffi ritto 
vare ogni co fa pieno de gli effempi s) di quelle , si ancora £i/na certa fin- 
golare, & inaudita clementia, della quale è Isoggimai tempo, ch'io dica al 
cune poche parole . 

Qjiefìa è quella uirtù. Cittadini Lucchefijaqual fila arreca una cer- 
ta perfettione all' altre uirtù, & fplendore,et ornamento alla dignità , & 
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gràtidez^ de Trincipì grandi; laqual fola fai Re, & gli Imper adori im^, 
mortali : fola gli fa degni di tanto nome fola gli fa defìderabili.Terciocl>e, 
che gioua loro la fapientia fen%alackmentia j* Ma lagiuditia non nuoce 
ella piu tofìo i & l-t fortei^T^ non diuiene ella una certa crudeltà piu ter-» 
ribile contra i fuoi , thè gli ftrani ,fe non è temperata con la moderatione 
- della ckmentia ? Tercioche quefta è quella,fhefa r animo feroce de Vrin- 
' tipi fiero, e indomito contra i nimici : & uerfo i fuoi lo mollifica , & rende 
manfueto,& benigno . Qjiefla uhrtù & per natura,& per. uolontàfu co 
fi grande mlilmperadorejch'io non fò. Cittadini miei, donde incomincia- 
re : percioche fi facilmente le perfone baueuano udien'^a da lui, & cofi li-, 
heramentegli porgeuano le lor querele; ch'egli;ilquale di dignità uantag 
giaua tutti gli altri "Principi, dì ageuole:(ja ai piu baffi pareua eguale» 
Di ciò poffon fare fede tutte le perfine del mondo, & molto piu lo farehbo 
no, fi uiueffiro, quei u^ri ambajciadori huomini di grande autorità, fa- 
pientia, CT grauità di aire ; i quali a i tempi della Republica uoi manda- 
fieaUapoliaU'Imperadore.Con quella equità,&oontà<Canimo Car- 
lo difimgueua fra l’innocente e'I colpeuole , & fra il nimico , amicai 

J colpeucli flefii, paragonata la grande:^ de delitti con r infermità loro^ 
bebbero rifugio dellafiagiUtà,eimprudentiainquefiamedefimagiuSli- 
tia,& mifericordia appreffo Ce fare . Ma che piu ^ non premiò egli alcuna 
Molta ancora gli huomini nocentii Et non foloconferuòla uitaanimicip 
ma refiituì loro anco la libertà di prima Ja dignità,e i Regni. TeSìimonio 
nè la Francia : ttflifnonio ancora due mite Lamagna , tefìimonio Roma s 
tefiimonio l' .Africa ; douegli fin che pofìibilfu faluò , & mantenne Tuni 
fi città ricchifiima, piena delle fpoglie de Chriiliani, & ciò con la mede fi- 
ma clementia di Cefa^e,benche i Capitam efilamaffero, e i faldati gridaf- 
firo,dicendo^he Tuni fi shauea da dare a ficco, & con quella preda s'ha- 
ueuano a ricompenfire le fatiche foftenute, & le lor ferite. M a io con fumé 
rei il dì intero , Cittadini Lucchefi , s io uoleffi raccontarui a parole quelle 
cofi, che Carlo clementemente, manfuetamente,giuflamente,moderata- 
mente , & temperatamente ha fatte , maffimamente nella uittoria (non 
dirò nella colera, nella quale egli non s'infiammò giamai , percioche e’ lì ba 
ueua allontanata da fi con tutte le uirtàdeUa continentia, della graui- 
tà,della giuflitia,& dcU’bumanità) laqual uittoria da natura è infoien- 
te, & fuperba . Qjtefla fta la fomma di tutto, che cofi propria, & molto 
naturale di qutfìo notlro Imperadorefu il perdonare a figgetti,& abbat 
tere ifuperbi . Ter laqual cofi. Cittadini miei^ffindo fiata in Carlo I m- 
peradore tanta Sapientia,Ciufiitia, ForfcjKfi, & clementia, ch'egli di 
gran lunga auatn^ tutti gli altri Imper adori che furo ,& agli altri che 
fon per auenire , ha tdta la fieran:^ limitarlo ; & bauendo egli ,fim 
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àiCgU è MÌ/fo, Mohntariamente ufate tutte quefie cofe a noUrafdute : /• 
mi do a crederetPhegid noi fappiate henifiimOyqHel che noi boggi dobbia- 
mo UH altra uoUafare , hauendo ritenuto ft gran danno per la morte di 
lui; fe peri morto fi dee dir colui, ilquale la fua eccellent e, & diurna uirti 
innau'^ che moriffe ha pareggiato a gli Dei. Che dobbiamo noi fare, Cit- 
tadini Lucchefi ? uer amente dolerci , lamentarci , & piangere . O tniferi 
noi, i quali di cefi gran padre , & itfenfore ^iui fiamo , 0 infelici noi , 
i quali tutti I nofiri foflegni , & tutti i noflri appoggi perduti habbiamo, 
O noi rouinati, a i quali altro piu non rimane, fe non dolore , affanno, & 
pianto . Doue ricorreremo noi miferi ì Da chi infelici noi domanderemo 
Muto ? chi metteremo noi rouinati incontra a nofiri nimici? in qual pace; 
in qude accordo ci fonderemo noUuoi , uoi Ferdinando, & Filippo .Au- 
guftifitmiper la raccomandatione di quello ottimo j & giufiiffimo huomo 
fi fiete fiati lafciati . Tipiuegnamo a uoi : noi ui confegniamo in tutto, & 
per tutto la n^ra Republica ; & ui preghiamo a uolerfofienere le nofìre 
frange rotte per la morte di Carlouonlèruatea lafalute: difendeteci uoi 
to» le uofire fàrge, & con le uoHre armi la libertà noHra , laquale infino 
a hoggi babbiamo ritenuta per beneficio de uofiri padri .Mail debito noa 
flro è. Cittadini Lucchefi , prima et accor^agnare con pia heniuolentia , 
^ con grata memoria tJmperadore giàriceui4onel concilio ,& nella 
compagnia degli Deudopo pregar Dio, ch'ogni dì piu accrefcainSiato,& 
in dignità, le quali cofe in effa fono per fe grandi fiime , la famiglia i.Au- 
flria quafì per diuino beneficio alla nofira,ó“ alla ChriHiana Hepub-data; 

lei faccia eterna^ mmortalf. .Appreffo a quello, perche noi habbiam 
molte infidie , molte inimicitie , & cofi grandi pericoli, quanti habbiamo 
mai hauuti dopo tacquiSlo di quefia nofira libertà;chefiiamofaldi in que 
fta diligente,& continua guardia della Republica . Finalmente, che io^ 
tottimo,& granéffimo Dio, noi non fondiamo la fperanga della fdute in 
niuna altra cofafe non nella beniuolengaffede,& liberalità di Ferdinan- 
do,& di FilippOygià tanto chiare, & conofeiute, che d'effe non fi può du- 
bitar nulla; & nella nofira concordia,^ fiambieuole pace : accio- 
ebe di quefia comune Republica con animo,& uolimtà co- 
mune generata , di quefio piaceuoliffimo terren 
natio, del fioauiffimo a(petto della cit- 
. . tàt& delladolcifiimali- 4 

bertàlungbifiimo 

' , tempo go- 
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Quando il Re Filippo uenne in Italia per comandamento di Carlo fu*! 
padre, giunto a Genoua il Capellono gli recitò la feguente Oracione, alle^-’ 
grandofi della uenutafua e offerendogli ogni fetoitio per nome del popolo* 
Gcnoucle. 


/dei tener per certo alti(fmotTpotentif» 
fimo TrifuipCt cix fi come al grande Iddio fiat— 
tor delTuniuerfo refta (òttopofto il tutto , 
a gli humini per fua permtffione fon fiotto^ 
mefii gli animali non ragioneuoli : fimilmtnte 
per ragion humana e diuina couenga, clx quel 
lì in terra filano /oggetti ad un particolar Vrin 
cipee Signore : llqual per uirtù,autoritd,giu~ 
iiua,e poterne jia a tutti gli altri fuperiore : & che mediante le buone , 
figgi , infiituiti ordini loro regga , & gouerni in maniera , ch’il debile 

non fia opprejfo dal gagliardo , il timido ojfefo dal fiero ,neil minor gra^ , 
nato dal maggiore : cr t»a che etafeun fecondo l'ejfer pio poffa in tranquil 
lità uiuer ficuro,& goder di quella fortuna o alta o baffa, che Iddio ^i ha 
data, fiotto il goucrno eìr ombra dicotal Trincipe , Ma’trafeorfii già fono 
molti e molt’anni, che per la qualità de tempi & natura delle genti , che ■ 
non l' bqnno con Pentito ( ma ffimamente dopo clx cominciò a declinar , etr 
diuidei fili’ Imperio Romano) nonfitrouaalcuno,chehabbia potutootte- 
ncr il Vrincipato fupremo , quale hebbe Ottauicmo ^ugufio , parimente 
non hanno gli buomini potuto tra loro fruir la pace da buoni cotanto ama- 
ta : an-gi per le difunioni,difcordie,e guerre e(lerne,e ciuili continuate per 
tanti fecoli ( non effendoui capo principale^, che hauejfe autorità, nefion^e. 
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da poterle reprimere ne ra^renare) forte Ratiafiretti pajjar lauita lo- 
ro in continue anguRiet e trattagli ^ parte tfpulft dalla propria tatria-i 
andar uagando ^uà e là per altrui terre & luoghi altri (cacciati 
da nuoui popoli , dai terreni paterni y sforati daìfa necefìità andar a 
cercar nuoue habitationi e terre ( opprimendo per forila d'arme gli ha- 
bitanti ) di che ci fono infiniti effempi • che a raccontare farebbe cofa lun^ 
gae foucrdria , eflendo per fe chiara . Terelre fMCcefJe l'tflerminio di 
tante cittàycaflella^ terre: & nacquero tanti incendif ymolcn":^ , fa- 
crilegiy penurie, e mortalità , checiafcuna cofa da per fe penfando , non 
che fapendo effer occorfe tutte infteme , dourebbe ogni fermo , e con- 
fante animo (juuentare . La onde l'inuittifimo Carlo Cenitor dell' al- 
te%T(a uoflra cupido di ridurre la Repubhca Chriiìianaa piu pacifico 
fiato y & por fine a tante difiordie con l'animo intento a far di quei 
fatti e pruoue y che ad un tanto Imperatorf com'egli è) pareuaconue- 
nirft : poffa bora il decimo nono annoyche efjendo il magno Andrea d'O- 
ria fuo marittimo ^ rmir aglio ( di Spagna uenne in Italia : doueda 
clemente Tonte fee Settimo del cerchio imperiale incoronato ,reftitui- 
toal Duca Francefeo Sforo'aloRatodi Milano ) & tutta que fi a Tro- 
uincia dimorata per C adietro in tante calamità & mi ferie acquetata y 
andò in Ungheria alla imprefa contro il Turcoy cìk affediaua Vienna ; d 
quale lafciatalaofficUottey& ritiratofi nei fuoi paeft y egli. fe ne ritor- 
nò in Italia, & quindi.im S pagna : donde con potentifiima armata, 
dr ualorofo efferato pafiò poi in africa allarecuperatione di Tunifi^ 
occupato da Cairadino Barbaroffa Capitano dell'armata Ottomana , 
il quale con laude e gloria immortale di fua MaeHà ne fu fcacciato, 
dr rimeffo in cafa il Re Moro efpulfo . Et hauendo deliberata per l'anno 
fequente la imprefa di ^Igieu, per poter fenj^ pencolo de fuoi Re- 
gni, uoltar poi tutte le fue forate in Leuante contro il potente Tiran- 
no y fu d fanto e giuRo fuo penfiero interrotto da chi non doùeua. Ter- 
che Francefeo Re di Francia in un tratto repentinamente occupò’ d Du- 
cato di Sauoia,& parte del ViemontCyUolendo entrar piu oltre ad in- 
fefiarloftatodi Mihmo , rima fo.aW bora alla camera Imperiale per la 
morte del Duca Francefeo .Sfor:^ , Ter laqual cofa egli fen:^ indugio, 
pafiò da napoli in Lombardia a fargUfi ali'incoatroy hauendo prima m 
Roma dmamtialTapae Cardinali in pubhco Couciftora,dimofiro con ne- 
re ragioni,quanto torto focena a lui , & danno alla ChriRianità effo 
RCyfufcitando quel incendio. Et per rimediar al male, cIk ne ri fuUerebbe 
al publicoyfpinto da nera carità,e dall' amor de i popoli (ottopoRi per cagiò 
delia guerra a tate ruinefeome s' erano uifie in altri tépi)ft offerfe finir co 
lui le prete fioni ejquerele a ftngolar battagli jycoft in nero rara e magna- 
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nmi . Ef per lo deftderio,che ha fempre bauuto iuna tura e buona pa^ 
te t per II beni che porta feco ,adeshortationi e priegbi di Vaob Tem^o 
Tonufice di Spagna andò in f'iUafrancae7{ixj^,ad ahboccarftcon lui 
e co'l detto Re , douefu ftabilita per dieci anni la tregua , poco da Fra»^ 
cefiojferuata, come fluide nella guerra , che mojfero a Terpignano, 
JndiejfendofiribeUataafuaMaefldt(ilcl)eiodoHena dirprima)la cit- 
tà di Cantes in Fiandra^ pafìò di Spagna in quelle bande ^on con arma^ 
ta ^ne con effercitOy come fi farebbe conuenuto a fua autorità Imperia- 
le : ma confillendo il rimedio nella celerità ( effendo la ddatione dannofa) 
per Francia di formato fob con quaranta caualli in pofla > andato adopm 
primerequel impeto tuigiunfe primatche fujfe creduto effer partito di 
Spagna, & dato il cafìigo a capi della ribellione , quella città nella foltta 
cbedicn'gariduffe trasferitofiin Ungheria conSìrinfeil Turco a le- 
uarfi dall' affedio di Vienna. Indi poi ritornato in Italia, con armata po- 
tentifimanauigòtn\Barberia:doue(perlaiiagione proffimaal uemo ) 
foHennein mare fortuna grandi(fìma,& quanta fi habbia memoria ejfer 
uccorfa da molti anni indietro . Laqude non fu da dolere , ano^i da pi- 
gliar in miglior parte , prefupponendofi che Iddiothaueffe mandata, noa 
per altro, che perfarconofcer al mondo , che fi come la Maeiià fua haueu 
uintotant' altre imprefe con la propria uirtàfapeua anche reggerft nel- 
Vaduetfità,^ tolerarlàfon non minor patierrga , che haueffe fempre go- 
duto temperatamente il fuccefio delia pro(perità: & nauigando intrepi- 
damente in Spagna fi riduffe, Qjtindi già i finito il quinto anno, ritor- 
nato in Italia, & andatofene in Fiandra recuperò Lucemburg , & altri 
flati occupati da Francefi, e dal Duca di Cleues^he poi andò a gittarglifi 
a piedi , chiederli perdono delf errore: & con ualorofifiimo effercito 
intra in Francia, laqude polla tutta in terrore, fece condcfceuder quel 
Re allo auordo della pace. HafattopoiCimprefa di.Alemagna,ft per 
lo de la religione (effendo la maggior parte di quella Trouincia in- 
uiluppata nella herefta) come per abbaff or l’orgoglio di dcunt di quei 
“Principi , che ricufando obedir al Sacro Imperio , s’ erano fatti ribelli : U 
qualeba efequito contantauirtàegrandegp^^animojclxpuo merita- 
mente dar ammiratione non fola a prcfenti,maa quelli clx uerranno 
appreffo per molti fecali. Perche non folamente ha guerreggiatola in- 
ternata cantra il confueto^a in quel paefe,doue glihuomini appena pof 
fono ripar or fi dd freddo nelle fangepen chiufe,e£à è dimorato con gli ef- 
ferciti in campagna alle acque & neui,cofa inaudita & nuoua/ii manie 
ra,che non meno con la coHanga, uirtù , ér trauaglio di fua perfbna , ciré 
con la forga delle arme ha uinto, & domato quei popoli, che da fe per na- 
tura erano indomiti e ritrofi, & quella Prouinda (che può dirjft il neruo 
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iella Republica Cbrt(ìiana)aUaobedien:(a prima ha fottopoBay^ a’fuù 
aduerfarij gittatiglifi a piediy & parte prefa in battaglia , ha fatto della 
uita libero dono, ufandoclemen-^^e perdono, e non feueritàne ferro, tal 
che dal mondo è ben riputato degno dell’ Imperio ^he poffede e di maggior 
ancora, & egli di continuo fi è talmente efercitato ne i trattati della pa • 
ce^ nelle attieni della guerra^he ha fempre bauuta la miglior fenten'^ 
mognicofa,cheftaftatapropoBa & efamwata . Deh non è cofa oltre 
modo marauigUoja da narrare i & incredibile ad udirei che quando ( to- 
flo faranno dui anni) egli era con t e fercito attendato alla campagna in 
yAlemagna , effendoli ricordato , & fupplicato da fuoi Capitani a douerfì 
retirar nelle terre, per fuggir i freddi, ri jpofe loro non uolcrlo fare,perc io- 
che conofceua,che chi farebbe lo ultimo a lafciar il campo reSlariauinci- 
tordiquellaimprefa(comesèui(lopermanifefla pruoua efrer fucceffo.) 
Et uer amente fi cerne di autor ità,coft di giudicio a gli altri è fuperioré, e 
nelli trauagli e fatiche non cede ad alcuno , come per ejperieuT^a ha fatto 
conofeere : perche per l'amor de popph,& per ridurre la Chrifìianità a pa 
tifico flato, fotfdiecinoue anni che ud peregrinando , e trafrorrendo per 
mare e per terra , C africa e la Europa, & a quefl'hora già barebbe uiflo 
parte dell’afta & fatto fentir le fue for-:^ all’inhumanifiimo Solimano 
Ottomano, fi non foffe flato impedito da chi per molte caufe (di'ti lafcio 
per breuitd)nondouea farlo; ilqualehauendolo tenuto occupato in mol- 
te guerre Fba diuertito dal fanto fuo penftero, Terò fi dee fperar,fhe‘l Ret 
tor del cielo debba coaderii tanti anni di ulta, che potrà metter in opra il 
giuflo defideriojche ne ha fempre dimoflratojnon tanto per la gloria, quan 
to per la pietà ache lomuouono tanti popoli opprefii& conculcati dalla 
T^rchefea Tirannide. Et quando aueniffe , che per altri impedimenti e 
trauagli non piacefje allo ordinator del tuttoché ei potefje porlo ad effet- 
to. Valte%p^ uoBra inuitto Trincipeha da metterlo in efi catione , del- 
la cui prefen'ga e confpetto non folamente fi rallegra Gt noua e la Liguria, 
ma Italia tutta e la Chrifitana R,epublica infteme dee rallegrarfi , e qual 
popolo dunque ? qual città i qual fuddito i qual uaffaUo f qual altro per 
feruità , ér amicitiaalei congiunto, non dee congratular fi con uoifortu- 
natiffimoTrincipeiTrincipedico della piu bella parte del mondo f acuì 
neffun altra (oue Chriflo s’adori) di pietà,di fede^di giufiitia & religione 
fi potè agguagliare, &alquale fi apparecibiano tanti bonari, tanti tro- 
■ fei, e tanta ^ria,che faranno il fuo nome immortale fe la terra, i 
monti, e le acque dimoilrano piacere, perche non deano confolarfi gli huo 
’ mini, ueggendo ufi grande. Magnanimo, Clemente, liberale, e giuflo 
Trincipe, come il donator de tutti ibeniU concede, & fortunato come pa - 
re promettono i cieli, & neiquale fi dee ^rare^^ potrà ridurre il mòdo 
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nella pace tanto de fiderata da buoni, e lafciata da Chnjb (uiuendo)intir 
ra a fuoi heredi, quando diffejo ni do e ui lafch la mia pace, hi pace mia fia 
con uoi, laquale fen':^ dubbio è il maggior bene che fia in terra, un'ibi inde 
lo non è altro la felicità de beati, clx fruir Dio e la pace perpetua, ì^uello 
dunquecheauanjaràafareaìla MatjlàdiCefare,CaitexjauoHra l’effe 
quirà,egli ut ha fatta la fi rada fi ampia e larga je dilatato in tanto i còfini 
dell' 1 mperh per accrifcerl i ancoratile’ l rimanente (he reflerà afarfi 

per ottener la Monarchia, ella potrà adempirlo. Et fi come jtleffandro il 
Magno diede fine alla Imprefathe Filippo Macedone fuo padre hauea de 
liberata cantra Dario Re de Vt rfi,& fottopofe quel Imperio alla grande^ 
t^a fua. Et Ottauiano .Auguflo adempì le uoglie di Giulio Cefare fuo Tre 
deceffore nella imprefa, che hauea difegnata cantra i Tarli, liquali jhg- 
giugò,& hebbe lo Imperio del mondo,cofi fi dee fpcrar,angi tener per cer 
ta cofa,che quando aucnga(com’io dtfji )cheal Gran Carb fuo padre fia in 
terrottofi nobile,, & alto pen fiero/ alteo^T^a uofira effequirà il giuflo fuo 
defiderio contro il Turco tiranno,et mediante il diuino aiuto, m fi dee met 
ter diibbio,chc non ottenga il fupremo Trincipato fi come già hebbero al- 
tri ìmper adori non pari di gran lunga d'autorità, ne di grandco^ic* a lei, 
lafciatn andare della nobilità della flir perlaquale defcendendo dal fangue 
di tanti Imperadori di cafa d'./iuflria , gialli Re di Lufitania infime è 
da fe fleffa tanto illufirata e cl}iara,ckeuòlendole aggiungere alcuna co*- 
fa co par ole, fare bbe un uokr dar luce al $ole: fta diciamo della gràdej^ga 
de Regni &flati,ne i quali ha da futcederc,che fintanti ttali , che non fi 
fa perauentura alcun Trincrpc,che gii gran tempo ne hab'jìa poffeduto 
per natura^t per legittima fucceffoHc(come fard ella )niaggior numero^ 
ne di gran uia tàti,& fi come di ualor,magnanimità,giufttia-Jhberalnà, 
ella nò è pitto inferiore ad .Alefàdro,ne di autoritàjet forfè no farà minor 
d Ottauiano, cof non fi dee dubitare, cìx non habbia a far maggiori fatti 
e piu gloriùfi acqui fi , che alcun di loro non fece, sì per i'occafioneche 
le ne dourà porger la qualità de tmpi, come per tardine del. dominio dfl 
nemico diuerfi da tutti gli altri. La cui poten'ga ancor che fia maggiore di 
quella di Dario, & le forge fue piu gagliarde di quelli Tanfi’ altcg^ uo 
jlra all’incontro è il piu grande, e potente Trhuipefcom’io diffi)cbe fa fa 
to per t adietro, non fapendofr, che per lo pafjato fa tnaiJiatòun tanfo 
Trincipe Chrif iano, giuflo, ualorofò, magnanimo, e liberale, figliuoliy.e 
fuccefiorc d' un sì fatto Imperatore,che hoggidì regge la Chriihana reiì- 
gìone,& benché t inimico fia potente e gagliardo fsauràfmlntente aìl’in 
contro un Trincipe potentiflimo,protettor,& effecutoi- ituna giufìa cali 
fa,& lagirandegjga delt aduer fario a lei accrefeerà maggior, laude (fog- 
giugandolo ) & farà immortale la gloria della alicgga udirà ,a (ui 

non 
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nmfa bifogno^he in Vruden 7 ^tGiufiHia,Clemcn%a, fetenti militareji- 
beralitàytrauagli,& fatiche debba imitar ^leffartdro,ne Cefare ,ne al-- 
c un altro grattdctche fta flato per t adietro , ma che del padre le chiariti - 
me uefigia fegua^ ilquale in tutte le fcten'ge^ifcipliHe & uirtù che fi ri- 
chieggono in uri Imper odor magnanimo , non folamente è eguale a quel- 
li chedifii difoprOt& altri che habbiano hauutofama » ma tutti gli fìla- 
feia adietro,dunque chi dee dubitar, che talte^^ uofha (a fua imitatio- 
ne) non habbia a far grandi imprefe,& marauigliofe, eJr flupende pruo- 
ue,an%icreder fidebbejabontà fupemahauerlo eletto capo e Trincipe 
a regger il gouerno di quefla machina mondana. 0 quanto fi potrd chia- 
ma^rtunataCetade&auenturofìifHdditi &uafalli,a chi toccherà la 
firte di ritrouarfi a quel fecolo, che hauerà da regnar quefìo giuflo & far 
tunatijìimo Trincipe , per la cui uenuta non Jologioifcono gli buomini , 
che li fono uaffaUi & fudditi, ma quelli che li fono per feruitù congiunti, 
fi con filano & fiecchiano nell’ombra fua, & fi come in cielo godono i bea- 
ti la fàccia del uerace Iddio(contemplando)quàgiùglihuomini terreni fi 
confortano mirando nel fuo afpetto, ilquale fa quefto paefèja città ,&le 
Imperiali flan%e, ch’egli bora alberga,piu tùli’ u fato belle , eJr in tal modo 
ridenti, & gioia fe, che rallegrano gli huomini,ueggendo un tanto bene 
lungo terMo affettato & deftato i Ma pofeia che con parole, ne con opre 
io non pojfo farla conofcere(com’io uorrei ) jpoteffi almeno in qualche nuo- 
ua maniera far pale fi queflo mio non poter dimoHrarlo, che fi come li - 
dio fi fatisfà del puro cuore de mortali,cofi f alte:^a uofìra fi jatis fareb- 
be del finterò affetto, & diuotion mia, ancor ch’io fieri, che quello cbe’l 
debil mio ingegno non può efirimere,H fuo benigno giudicio da fe lo potrà 
comprendere. La Grecia fuhlime Trincipe che da fe già fu potentifiima 
heboe Imper io,& comandò ad tdtri,& die bora è comandata,& fippofia 
al Tiranno, fi confih,gode, etrafe negioifce,& refiirajfierando poter re 
cuperarla fua libertà con l’ombra & fauor delSaltc^ uofìra,da leia- 
fiettata forfè con non minor difiojthefoffè affettato Cbriflo Giefu da quei 
Tadri fanti,che per lo peccato del primo parente furono relegati nelle cor 
ceri infernali, in lei fferanogli huomini & il mondo di poter quietare,^ 
fotte il fuo auffitio dimorar in pace e ripofo. Laltejj^a uoHra da ffiegar 
lo fiendardo di quel CrocififfoChriflo contrala fitta Mabomettana , la- 
quale come nana e fallace, non deÙx andar piu oltre,an':iti con le altre fai 
fi, & beretiche da lei ha da refiar eflitita, laquale ha da conquifiar quei 
furi luoghi doue il Redentor del mondo, per falutenpfira morì, fu fipul- 
to, & refu fcitògloriofo, per afeender ad aprirne le porte della Celeflepa 
tria,allhora ferrate , & chiufe. Ella ha da !/àr un’Ouile, dr un Taiiore , 
dr finalmente da ridurre & fottoporre alla catolica cbiefa tutte le fette 
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t uimcreicn%e sfotto U cui (ihedierv^auiuer anno gli buomui, ador(ndò 
un Jol Dio in Ciclo con una foU legge è fede in terratper lequal cofe 
pia nuterioi apparecchia agli OratoritHi[iorici,e Toetidtquefìofecolo, 
liquali rimarranno lUufirati & chiari dalla ^ande-gp^ dii [oggetto ut 
che haueranno a fcriuere . Et dopo clx l’alte-gga uoSlra bauerà trionfata 
^el mondo, come fi dee^rar(mediantel’autoritd & ualorJuo)laddui~ 
na ejjem^a douerlene conceder fauore e gratia,fi uedranno inalbar fiatue, 
Cr glorio fi coloffi, co i quali refierà il fico gran nome alla immorta- 
lità con furato , con memoria eterna qua già fra gli huomini 
urreni ,fome eternamente fi urne lafià nella Celefie . , 
Tarsia. Intento inckinandomi a piedi di uoSira 
alupp^a da feruitor humiltfiimo^be lefo~ 
no, nflo piegando a Dio, che con 
faluu lugkidi a quel 
[ilice fi. foche 
defidera . 
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Principe Andrea nona dairimnreia aciia 
I il Capellono rallegrandofi della fua felicici gli dilfe la prefen« 
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tione, lodando il Tuo ualore & la fua grandezza. 


•jRA’ y B imprefa(Magn<miéó^mdpe)(ò^ 
pra^i fe prende àafenno , che bada dimoHrar 
con pìffSle quali pano i fatti de gli huominime 
diocritWa faticoja & grauifima è giudicata' 
quella di coloro » che hanno a narrare le opere ^ 
& i gePi de i grandi. .A quali fe ben non man 
ca figgetto di ragionare, mancano nondimonn 
le ornate fentetn^,& le uagbe parole, con che 
popano ejphcargli. Ilclx conpderando io, flato fono alquanto tra mefeffo 
dubiofotfe doueffl, in quefto felicifimo uofiro ritorno, con p^norato 
trionfo, par tacito, & pcuro dalla colpa, o neramente fpinto dall’allegreTr 
^ ch'iofento, ueggendoui ritornato fano & gloriofo, piu tofìo ragiona- 
re, & commettere errore, fe error può addimandarp quel che iofo pergrà 
•Itelo & puro affetto di feruitù ,e non già perche mi conofea bafante a po- 
ter dir qHello,the ho nell'animo mio. Ha finalmente utnto il depderio d’ac 
cenar in qualche parte quel molto che détro fento la tema del biaptno,cbe 
me ne può feguire. Et però dico che dopo cl)e dalT unito & alto M onana, 
fu ef andito il noto, dx già fece la città di Genoua antichifpma Vatria de 
•progenitori della EcccUinxauofìra ,depderofadileuarpdil giogo della 
feruitù, alla quale rimaneua fottopofìa, & perlerouine & di feordie ci- 
mili , eh’ erano occerfe per l'adtetro, et per la peptlenga,che alihora ui era, 
in ogni pnrte di mifcria inuiluppata. La bontà fua eterna con la occapone , 
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cìx apprefèntò il tempo, pojè nell'animo ncjlro, di farsi fvruitor e Capi- 
tano di Cefare,& di ridurla nelC antica libertà,iella quale a pena ci rima 
neua memoria,fì per la efaltation dieffa città ÌMggidì libera, potente, 
ricca al pari di moli’ altre <t Italia,alle quali per t adietro refiaua inferio^ 
re, fi ancora perche la gloria uoShra già grandijiima,& ne' paeft Cfirifiia 
ni dr in fideli nota & forno fa,per le tante uittorie col proprio ualor uvfiro 
acquiflate fitto le bandiere di finta Chiefi,& del Re di Famciafi rédeffe 
immortale al fecolotcom' è feguito da tanti hutumerabili egregij fatti, t 
da fi finto & fermo uofiro proponimento. Tereke lafciam andare le ualo- 
rofe opere^he ne gli eferciti,oue militafle per terra già haueuate fatteci 
le imprefe,che già per l' adietro per mare haueuate ejèquito, che fono tau- 
te,cl)e a narrarle mancarebbe piu tofio tempo che foggetto, nel liberar la 
"Patria uofira dalla feruitù ne facefie una a Dio tanto piu cara,& al moa 
do di tanto maggior gloria, quanto uoi fete raro in fi grande opera. 7{on 
fipendofi che fi non di pochtfiimi,alcuno liberale la patria fua,che hauefi 
fi comodità di poterne ufurpar il Vriucipato^ome uoi haueuate di Geno 
ua,an%i moU' altri la occuparono/i ad altri la fittopofero. Et fi come U uo 
firo de fiderio era grandiffimo in liberarla,era parimente grande la facilt» 
tà^fihe haueuate di farucne Trimipe, Di modo clx a uoi fi ha obligo mag^ 
giare, che allo edificator di ejfa,percije quegli edificò una città come tanti 
altri^ante altre edificarono,& fittopoSia a molte rosine &cafiauerfi, 
di manier a che tal uolta fi può ejjer defiJerato, che mai nò fof]e fiata prbt 
cipiata,in tanto l'hauea trauagliata la fua maluagia fortuna, ma uoitha 
Mete ridutta Ubera,ch' altri noU fecero, & datole tanima( fi anima può ha 
Mere una città,chehacorpo)poSioui tunione,fii come era difgiuntitedifu 
nita,& refiituitala tale^he gioifce & gode. Et da cittadini la eccellenga 
MoHr a non ne ha uoluto altro premio, fi non che ne filano amatori dili^ 

genti in confiruarla,Cr maggior premio filma diriceuereda chi conofce 
efferne piu affettionato & foliecito difenfore. Onde per fuo mettp fi uede 
ejfer fatta grande et ricchifiima^t ejferci piouute non che cor fi le ricche^ 
"ge,con accrefiimento della religione,fi come da gli ornatifiimi tempij, da 
la edification delle fuperbe mura a confiruation di quefio libero fiato, 
delle fabriclx de gli alti palagi de priuati cittadini fi può comprendere. Et 
intantalibertàf^.Eccellengacheè Principe di Melfi,& infiitutor dief 
fa^iue come cittadino, tal cìx neffun uant aggio in lei da gli altri fi difeer 
ne, fi non che come benemerito di efia(con gtufio titolo) è chiamato padre 
della patria, ér datole timore d infiitutor & conferuator dogni profpe- 
rità. Qjial gloria dunque^ qual fama i qual laude i & quale fplendore 
prejfo dei fecola prefente potrà mai acquifiar qual fi uoglia altro buon» 
pari a quella di y . Eccellenga^ ha uoluto render libero un tanto Do-^ 

' minh 


r 


(f 

IK 

K' 

in^ 

n»,i 

li' 

tu4 

)» 

r#li 

u« 

Oa 

ti» 

fi*. 


iiif 

(* 

,P 

ifi 

Iti? 

5i^ 

Iti' 

i 

»* 

* 


T ^ nr t sz c ov^D,ji 3^ 

minìo^i tkì poteita farft Signorctcon danno di Kejfuno, & offe fa di pochif 
fimi, llquaie bora è ampliato, aefciutOt & conferuato dall' antorità uo- 
(ira mediante ilfanor del Cielo, & per la uera religione e dtuin culto, che 
fi uede maggior, che in altra città d’ Italia, per le opere pie , per li grandi 
bojpitali,cl}e albergano ciafeuno^he ne ha di meftiero, &ouea tutti i cit 
tadini firn compartiti gli honori cJr benefici,fecondo i gradi loro, oue fono 
cafligati i uitif, premiate le uirtù,deprefii i trifii & ejaltati i buoni.Si che 
di pietà,giu(ìitia,& religione poche altre a lei agguagliar fi pojjono . Et 
tutto che fila in fito flerilifiimo,eJjendo edificata in me^ i monti, dalla com 
'modità,nondimeno,dal mare, e dalla indù firia de gli huomini Sogni cofa è 
abbonieuolei&ognidìcrefcein riputaticn maggiore. Di maniera che fi 
può creder cbe'l Eettór del cielo l'habbia preferuata da tante infidie maibi 
nate in quefio Siato ciuile, per uoler inalbarla a maggior Imperio, perche 
fi renda piu grande la gloria uoSira,per ejjeme uoi flato l'autore. .A tutti 
t cittadini uoSiri principali & mediocri, non fidamente ui fete dimoflrato 
fetnpre fi humano e bemgno^je nò come a tanto Trincipe(come uoi fete) 
ma come ad eguale a fi fieffi hàno bauuto P adito ampio di ragionar co uoi, 
ma a tutti quei che hanno ricercato il fauor uoSiro, con benignità fatto 
lor larga copia, & ad alcuni fatto ricuperar il già perduto,et ad altri prò 
curatobeneficio & honore. Hor non meritate uoiinogni età di efièr cele 
brattSanji ammirato come jpecchio di Marteie unico propugnacolo della 
chrifliana religione contra gli infideliTiratSàn:^contra il comune & po 
tenti filmo nemico. Ilquale con la induflria uoStra Panno delxxxii,le~ 
Mafie dallo ajj'edio di Henna, finT^a ch’egli poteffe efequir il fuo maluagio 
intento,perhauergli uoi(oltre di fatta ritirar l’armata fua in ConSìanti- 
napoli ) pofio in terrore parte della Crecia,& prefogli per forga Tatras e 
Corone,& in tanta efaltatione della fe di Cbrifio, quiete della Fnglìeria, 
(Jr utile dell' Imperedore,cl}e con ualorofo e fircito gli fi trouaua alfincon 
tro con fi grofia & infinita jpefa. Ma che dirò della filici tudine & diligen 
^adauoiujàta nella imprefa che S,Maefià fece di Tunift occupato dal 
tiranno Barbaroffa, oue non folamente erauate maritimo .Ammira- 
gUo,ma per lo defiderio che haueuate^be fi fcacciafi'e l'inimico da quel ni- 
dOfCbe confraude fi hauea ufurpato, per infeftar i ebrifliani paefi , anda- 
uate per loefercito riuedendo,& ricordardo,& tot bora ordinando & co 
mandando, come Maefiro di campo & priuato Capitano di huomini a pie 
de. Qjtcd obligo ui dee hauer la fiera religione di quella famofa imprefa, / 
che con P ifleflo uoSiro tonfiglw, e con la prudenza facefie Panno del tren 
tafette centra P armata Ottomana potentifiima,dcfiinata alla rouina de i 
Regni dell'Imperadore. Laquale ejjendo um paffata con uent’otto galee al 
li confini della Grecia non filo sfon^ifle a dipartirfi,jem^ poter far alcun 
Okat. 7ar.II. £ 
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t fletto il ciò che fi hauea prefiéppoHottHa dalla uittoria di quattordici gu 
Ue,ihe prendefle de nemici, & altri ua felli che abbrucciafte, uenifte carico 
dìgloriofi trofei. Et fe danno alcuno ne fucceffejblamente a ^initiani fine 
cefi. I quali uolendo effer amici del comun nemico /ton dando audiewga al 
la foggia propofla^hedaU imbafetador Ce fareo Lope di Soriafacefie far 
loro,& ricujando di uolerjunir la loro armata con quella di S. M. conU^ 
quale baftauate a combatter & difirugger la nemica, fi tofio che da uoi fo 
IO la diuidefte e parte ne prendefte,patirono la penalo forme al uofiro pre 
fagio. Et non hauendo uoi potuto^tlr per la fiagioneje per la necefiità fa- 
tisfar alle loro uogUeMuandoffuor di tempo)uoleano,che uì congiungefle 
loro a Brindifi, per difefa de fuoi paefi trauagliati da quel nemico^he pri • 
ma riputauano loro amicijjtmoye a torto fi dolfero con S. MaeJU,cbe haue 
nate mancato al debito uofiro^on non poco honore et uoftra laude, dal ftg 
giogiudicio di quella fofle ifcufato,quando in Toledo al Jiuntio del Von- 
tefice,tirairin:baftiadorlorodiffe,permiafechein quella imprefa il P4 
pa mancò Jo mancai,& Vinitiani mancarono, e neffunfece il debito fuofi 
non il Trincipe Doria,& con non minor riputatione bauerefie fatto anca 
ra t anno feguente alla Treuefa,fe da chi era in cbpagnia fojfe fiato fegui- 
to & non (Abandonato. Et fi come la EcceUetrga uoftra ne bauerebbe oc-- 
quifiata gloria nincendojnon mancò di rimaner gloriofa,fenga hauer com 
hattutOypoiche fi conobbe dal mondoyche non fu per colpa fua che non fi 
combat teff». Che diremo della uoftra forteT^a d’animo,quando al naufra 
fio (f .Algieri perdefie la metà delle uoflre galee, et ritornato alla patria^ 
CSr uifitato da cittadini jche condolendo fi del danno, uoleuano confort arui, 
uoi loro dauate conforto, dhnoflrando che col [olito animo uofiro inuitto , 
non erauate meno patiente & anhnofo nell'auerfa fortuna, che babbiate 
fèmpre temperatamente goduta la proftxra/Ae 1 ddh ut ha conceduta. Et 
mentre che U He Francefeo dtfegnau a, entrando in Spagnaficcupar P«r- 
fignano/ion folamente co le galee, che la procella del mare ui hauea lafiia 
te,non perdendo punto di tempo, mandafte quel uigilante Spirito del Capi 
tono Giannetthio, Clo.Me.in quelle bande ad aiutar tT proueder in ciò 
ch'era bifogno/t come ben & tofio aiutò a condurui la prouifione per fop 
portano prefidio/na fra pochi giorni poi,con dette galee,& con le nuoue 
che con celerità haueuatefattofabricare,pafìafie di là uoi medefim» an- 
cor acanto che con la buona diligenza e pre fidio pofioui,un tanto efercito^ v 
che in apparen:^ era formidabile Ji leuò fen-ga frutto dalia imprepiJnte- 
fafi la mutila dell’armata guidata Jòtto b Hendardo della cornuta Luna, 
ck chiamata dal detto Eeandauam'Prouiga,con uentifei galee paffafie 
fubito ad afiicurar i mari di Spagna.Donde mentre che il Bajfa Cùradeno 
capo é e jja fiaua e^ugnando il cafM di mgp;* in breuifiimo ritor 
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uafie 4 G<noiM,eue fo(le a tempo ad aiutar con le galee a condurui iljòc- 
cor forche guidaua il Marehefe del Faflo. Da cui fu aflretto il nemico a le 
tiarfì dalla cominciata imprefa,Hor mentre che la rea fortuna ftaparee 
chiana di opprimeruiftjuandodadomeilici infidiatorifa uoi tato ohligatì, 
quella uofirafi^Uuolacott fi horribile trattato fu tribolata jiccifoWì{ipo 
te,& le galee Sformate , uoi di lei ui dtmofirafte domatore , in hauercon 
animo intrepido fuggito tanto eccidio Jiberataffi può dir) un altra uolta 
la patriat& con la folita ma%nammiti uofira fofienuto fi grane dàno nel 
fangue & nella roba. Iddio di tutto lodando . DelU regij apparati con li 
quali hauete honorati tanti Trincipi, cono fio effer meglio taceme,che dir 
nepoc\pii che fono tali,che nella Europacenefono pochi altri da aggua^ 
fliargliynoncbefiauo piufplendidi.T^a poca felicità può riputar fi que 
fio uoftro palagiOfpoi die oltre di bauer albergato tanti & fifamofiTrin 
aipi.ha bauuto a dire il gran Carlo aUoggiarui meglio , che in qual altra 
fianga, chcfia in tutte U regioni» oueglt habbia poiìo il piede. T ralafiio 
'per breuità fa^io Signore il prudente ragionamento, che facefle al S ere 
nifiimo Trincipe di Spagna» quando per condurlo in I talia ,la firima uol 
ta il uedefte. Ma a che douer narrar piu gefii uoflri efiendo infiniti, ft no 
érrche m molte co fe hauete agguagliategli antichi»pt in molt*aUre auaa 
%ato I gefii loro. Terche fi come efii non nauigauano la fiagion del uemo 
tanto a nauiganti {pauenteuole,uoi hauete mofirato poter fi far la nauiga 
rione in ogni tempOyhauendo tante uolte [ideatoti mare» quando il Sole 
gira ifuoi raggi piu baffi per quéo emisero » tal che da gli huomini fete 
chiamato il fecondo Tdfttuno, Et fite in fomma colmo digloria»& non fo 
lamentehonorate Cantica patria uoSira, & tutta la Liguria jna qmfìa 
Trouincia £ Italiadal nome uoUrobonorata dee rimanere . Et (è pur ui 

tuancaua alcuna cofa a douer ui con facrar alla immortalita»la glorio ft uit 

torta "Prìncipe ualorofijche hauete bora ottenuta nella impreft di .Afri- 
ca, ui renderà etemoipoi che da noi fieffbC hauete inter pre fi, c<d faggio 
Moiirogìudiciocominciata,fonlapatien:^a& perfeueranga foCìenuta, 
con C aiuto di Dioifauoreuolifitmoa tutte le imprefe uoiire ) ridutta 
aUaefecutione. Et ancor che delia uittoria quaUh’ altri ne poffano effer 
parteàpi,4e’Ugbria»daUa"Prouidengaetern* in fuori»alcro non ne è par 
tectpe fi non uot»che fite flato il dehbarator deUa imprefa, laquale fen'ga 
la dehberarione non poteua efeqmfu Et conofeendo uri di quanto ferui» 
gio /òffe al nome diCietù/atisfattionealuoSiro Vrincipe,& di qual uri 
le & beneficio generalmente foffealU Eepub.4e fidelijd leuaruntale prò 
pugnacolo^td infidefi,di era(fì può dir) nelle utfeerede Regni di Ce fare, 
conmaggior prefitg^ ui rifriueU alla impreja»diclx a uoi ne hanno obli 
go non fri/d tutti i niuenttjm quqlU che utrratmo atjccolo ue ne 
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ioueranno rimaner obligatU Verthefe tutte l’ altre imprefe che facèfk 
per r adietro furono gloriofe al nome uo(iro,& <ù beneficio alla facrareii^ 
gione,e]ue(la è gloriofifiima,& utiliftima all' Mntuer fole, come ben ha co» 
nofeiutoil fuccefjor dìTietro. llefualedaprudentttjàggiOyZìr reltgiòfocp 
prendendo la hnportanl^ di quefia bonorattfiima uittoriaall’ autorità et 
riputationedel fuofeggio, in Homa capo di Santa •Cbiefà ,neha fatti dt- 
moRrar grandiflimi fegni di allegreg;ga,tome hanno fatto ^ant' altre cit 
tàtCafieUa, & terre, & finalmente cùj'cun ch'è Cbrifiianonehflprefòccn 
ftÀatione,^ chi non l'ha fatto, non ft douria nominare nel numero de fi- 
gliuoli della Chiefat Et la Eccetlemi^ uofìra fi ha bora acquifiato tal no- 
me, che fe ben nella poHernà fùa faranno de gli altri,che haueranno Stfief 
fo nomeich’ella tiene, & dall'aufptcio fuo,e dalla graudei^ ch'ella gli ha 
ueràlafciato faranno de gli alti fatri,da loro uoi farete fingolarmente co 
nofiiuto,per effer chiamato padre della patria^t per lonome diulfricano^ 
che ui haueteacquiflato,non punto minor di quello che fi acquila ffe t jt- 
frican Scipioneya cui meritamente douete effer agguagliato, per^ t'tgH 

ninfe Rombale, della gloria fua parte ne fu data a fidòcti^S" parte aUn 
fortuna,che in tutti i fatti uuol effer notmnatajCr ninfe uno efercito uhm 
abile, ma uoi col giudicio uofìro hauete rifoluta una hnprefa,' di che rhn$ 
he la gloria folaniBteal fohimofattore,& auoi,& hauete e^ugHatamn(i 
forte^ga inefpugnabilè,che pi r tadktro non fi tà, che mai perfor':^ d*0/r 
me fia fiata occup.ita,fortifiima per natura & arte piu clte altra fi troni 
OHunque bagni il mare eS* fcatdi il Sole. Effe le honorate imprefh deonp 
aggrandire la fama de gli autori di efie,quefia ch'è honoratifiima al.modo 
dee renderai famoftfiimo . "He fi debbe por dubbio che fei "Principi della 
chrifiiana fede foffero tra laro uniti come Homani,et che Genoua fefft Ro 
ma, a uoi fi darebbe il trhnfò'di tanto fatto^omè già trhnfaronotaut'al 
ttì Homani Capitani. Tacciormqual fia inuoi Cofferuatione della facra 
feligionr,percbe conleopere no foto ne fìte fiato hmtatore,ma fempre Cba 
ucte accrefeiuta , ne maggior tefiimonio puoaddurfene , ebeUfauor, che 
per ciò ui ha fatto il Rettor del Cielo. Ilquale oltre di bauerui rìdutto fem 
pre uittoriofo nelle hnprefe uofìre,et guidato a tale,che hauete potuto gh 
uar atta patria, atti parenti,^ a gli amki,ér edificar delle hoooratifìtme 
tJiiefc in fegno detta bontà éf pietà uoftra'tui ha guardato da tutte ù infi 
die, trattati, e tradimenti fatti cóntrìi Ut per fona ttoRra,da grandi, & da 
^uati. Si cheècono/èiuto^dal mondo,che uoiuhteteperd^fition.èt no 
ter di Dio. Jlquale conofcfdo quanto gióuateattaxhrìfiianità,^ dia pa- 
tria uoRra( prolungandoni laetà)uuolthe uiuiate Tutti gli anni, che’ l na 
turai corfo può confentire. In tanto dx dalla Eccetl. P^. fi debbono fperar 
ancora gloriofeopere,effendo ella eobnnu detta Santa fede, yi.lfaqualp 

ancora 
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ancora rimarrà qtuBa fatisfattione,cI)e dopo ch'ella farà pafjata a {iàX^ 
piutranqHilUfOltrecìxU fama fua re fiera immortale, non minor, che di 
qualunque altro grà Capitano qua giù rimafa fia,la(cierà una pofierttàt 
dalla quale(a fua imitatione)po(Jbno (perarft alti fatti,clje rifonderanno 
in laude loro, e gloria di uoftra Eccellentia,poi che tutto fuccederà dal feli 
ce aufpicio fuo,e dal gran principio, che gli haurà lafciato , eJr qucjlo farà 
a conferuation di quefìa patria & riputatione <dla fua famiglia: Laquale 
ancor clx fu antichifima & lUuJlre , ella non ha hi fogno punto di hono~ 
rarfene-.perche ad e fa ha accrefciuto tanta autorità &■ honoretchedi lUu 
ftre l'ha fatta lUufirifiima,& al fecola famofa* Et fi come uoi fete fempre 
flato amator della religione, nell’ oferuar fede, fete rarifiimo , nella quale 
neffun altro antico, ne moderno ui pofe mai innan"^ il piede: perche a tut 
ti i Trincipifutto la cui bandiera hauete militJto,che fono i principali del 
la Rep.che obedifce a Chrifo, hauete cofi bene & fedelmente feruito , che 
fbnofiutt sformati ammirarui & lodarm,come fece il Re Francefco,quàdo 
in acque morti afcefe fopra la uoHra galea, oue ftaua f Imperadore,che dif 
fe a fua M aeftà che ut carej^gaffe, perche hauea un fedel guidare. In tut 
te tattioni uoflre,fi come fete Rato humano e benigno,fempre hauete di 
mostrata magnanimità e grandegga,fete clemente & amator della giu- 
ftitia. 7{ella liberalità hauete agguagliato i Re^auédo fatti doni da Re . 
La temperanza in ognicofa fi uede in uoi. Tal cioè ogni parte di laude, ho 
nor,e gloria^he ad huom mortale attribuir fi pofia,in uoi fi uede fcolpita, 
^ fi come non è lingua^be a pieno poffa narrar le uoflre anioni, parimen 
te niuno le potrà imitareipercbe hauete auangato & Caio Cefare e Cato 
ne qutflo in dimoSirarui clemente,doue egli era feuero,& quello in libe • 
Tarla patria, ione egliCoppreffe, infomma fete Vrincipe, Capitano, e Cit 
tadino,e tale che darete materia a gli Hifiorui e Toc ti di quella età di far 
fi lUuftri e chiari,douendo defcriuer nelle loto carte i graui foggetti , che 
br porgeranno gl’ altri gtjii uoSiri. Liquali benché fiano grandifiimi e co 
piofi,per non hauer(nondimeno)quefla noSìra lingua facondia ne concet 
ti limili alla Greca e Latina,ne fcrittori nella facoltà del dire con fi forno- 
fa tromba, quali Homctoe f^irgiliofurono,parmente non potrannoffi co 
me dourcbbono ) andar tanto lodati /ome laudati furono quei if .Achille, 
it£nea,edel Magno .Alef andrò. Et appreffodeÙifublimicolofiiyche già 
tl facro nome uoSlro fon dedicati,nedranfi inal^^jlatue di duri metalli, 
con liquali rimarrà la gbriauofira alia immortalità e perpetuità delle 
genti confecrata. In tanto riuerentemente inchinandomi al coffetto della 
Eccellenza uoSira refio pregando il fommo Duce, che le dia tanti anni di 
Mita, quanti da chi C ama è defiderato. 
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BENEDETTO VARCHI. 



ARGOMENTO. . 

1 L Signor Stefano Colonna da Palcftrina fu Capitan Generale del 
Duca di Fiorenaa lungo tempo , & eflendo uenutoa morte l'anno MDXL VII. 
il Varchi recitò la pfefentc Oratìon funerale nelle fue eflequiea XX. di 
Marzo. - '* 

I DotOK^tcheio preft grandiffmo co» 
tutti gli altri nel fentire a i giorni paffati la fu 
bita,& inafpettata morte di tanto IlluHre,^" 
ualorofo Signore, è Ixggi nel rimirare cofi Ce- 
pingue, & pallida imagine del corpo fuo, come 
la fiuricd,& triflei^ de' panni, & uolti «o- 
flri,non (blamente rinoueUato, ma intalguif* 
crefciuto,cheinluogodido!ier rafiiugare al- 
quanto le uofire lagrime ,& raccontare breuemente le fue uirtù,fono 
eoSìretto di piagnere tnfieme con effo uoi:& parendomi di uedere(in qua 
lunche portemi uolga)un mede fimo trillo colore,& quafila mejlitiajlef 
fa in tutti,& ciafeunodi uoi,non poffo altro,cbe lagrimare : non fo altro » 
che dolermi : non debbo altro^ne ef altro mi cale , o fouiene che di lumen - 
tarmi. 0 ndefe in me fujfe tanto ingegno /luanto è dolore,& C eloquen - 
pareggiaffe il cordoglio, io (perarei fenT^a alcun dubbio generofi(iimi 
[olisti honoratijiimi Cittadini di jbdisfare pienijjtmamenie cofi al de 
bito & ucler mio , come alt afpettatione,e defiderio di uoi: non ofante^he 
le lodi dello Illu(iri(i. & ualorofifiimo Signore Stefano Colonna da Tale- 
(lrina(deUe quali doiiemo ragionare hoggi)fiano non meno molte, che 
grandi: & Cacerbegp^^t afflittioue de gli animi uoHri trapalino di gri 
diffima lunga Calne noie,& amaritudini tutte quante, ione bora, ejfen- 
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éo Cinge^no mio a(f«i minore, ck medlocre,& lapaffion! molto maggio- 
rt che ordinaria, fi come/e sbauc\jero a piagnere tanto alte doti, ninno fi 
potrebbe trottare ne piu atto a ciò fare, ne meglio difjiollo di me,coft douen 
doft celebrarle^ciafcwso è piu fufficiente,& meglio a propofito,ck io non 
fimo;& ma(fmamente douendo,fuorid’ognimiacoficredenxft come con 
fuetudiney far parole in qurflo luogo coft publko,nonfolo alla prefen^i di 
tutti gii {pettabili,& degnifiimi Magifirati di Firenze, ma nel co(j>etto di 
tutto il popolo,doue chi wn temeffe di fauellare4ico ancora penfatamen- • 
teynonche quafi all' 'mprouifo(come conuengo fare io) farebbe (fe ionon 

m inganno)tenutoan'gi poco giuditiofoychc troppo ardito ,molìrando di 

non conofeere ne Hacuteg^x* degli ingegni Fiorentini nelT intendere, ne la 
pronteg^a nel giudicare. Ture mi confolano principalmente due cofeCu 
na la molta benignità delFhumane , & amoreuoli corte fie uoHre ualoro- 
iìfiimi faldati, & nobilifiimi cittadini. L' attrai’ ampie::j^ay&fi>lendore 
della materiajche nè fiata propoHa^aquale è non foto tanto abbondeuo- 
le,& copiofxyche a neffuno,quantunche indottOy& inefercitato,puo man 
càreyche dirne,ma fichiara ancora, & fi manifcfia,cbe,come rijplende per 
tuttojeofièda ognuno conofeiuta. Jlpercbeanoifadi mefìieroy non fan 
to per la breuiià del tempo, quanto perche ninno fi pcnfaffe,che noi ci def- 
fimo a credere, ò di potere mnouerare le Sielle,ò di uoler moiìrare , che il 
Sole a meg^o giorno riluca d'infinite cofe^he ci fi parano dinanzi a gC oc- 
chi della mente per douereejfere dette, piu tofìo accennarne alcune yche 
raccontarne molte, & quelle poche, piu perche cofi pare,che richieda l’ojji 
tio,& obbligo mioyche per non credere , che molto meglio le fapiate uoi , 
g^uia piu ue ne ricordiateycbe io non fo. Sogliono tutti coloro che loda» 

no dcunoylodare primieramente, quafi per regola ferma la patria doue 

egli nacqueja famigUa,onde difcefe:&le perfone , da chi fu nutrito , & 
ammaeiìratojaqudcofa tutto che non fia fatta da loro fenga ragione, 
perche come le pronte fcelte di buona fiirpe, pile in terreno fende, & col 
mate da dotta mano,producono molti, & ottimi fiuttucofi negUhuom 
ni,& in tutti gli altri animali poffono molto il paefeja /chiatta, & f edu- 
catione^oi però in lodando quefio nofìro Eccellenti/!. S. cJr uirtuofiljìmo 
Capitano Generale, terremo modo diuerfo ,perciocbe (la filando dati'una 
delle parti tutte quelle cofe, lequaH non (i po/fono neramente chiamare di 
alcutti)narraremofolo le uirti deU' animo , Icquali fono proprie di chiun- 
que le iacqmfia,&pofi'tede,ficuri4he ninno penfarà,che noi facciamo 
quefioypercheegU fu/feyò di patria ignobile. ò di legnaggio ba/fo, ò non be 
ne alleuato,hauendo in quefio non menohauuto f 'auoreuole la fortuna, 
diebenigna la natura. Ma troppo farebbe & lungo , & folle chi prefu- 
me/fe, non dico di potere degnamente jna di uolere,ò lodar la grandeo^x* 

E 4 
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ài Romaji cui non fu mai(dopo^he s'edificarono terre )città neffuna ve 
mgUoreyne maggiore fò celebrar la nobiltà^o fi di cafa Colonnayonie traf 
fel’origine paterna /omeauelladicafa Orfma,ondcgU venne la mater’^ 
na, delle quali due cafeynootlifiime di tutta ItaÙa , dr celcbratifii'me per 
tu tto il mondo fono ufciti(per tacereyoltra il numero de' Vapìyéir quali in 
finiti Cardinaliila gran moltitudine delle donne EcceUentiji.) tanti fa- 
mofilfimi Capitaniti honorattffimiperfonaggi, quanti Ijuomitti, Laon^ 
de non fu di meftiero a lui Mandar cercando * & qua fi mendicare (come a 
molti fuole auenire) di chiy ò uolejfe infegnarli l'arte della guetrat ò po^ 
teffe no fola ammaefirarlo^ efercitarlo ne i precetti della militia: fi per 

10 ejfere egb(fì può dire) nato con ella, et fi per lo hauere nella fua cafa me 
defima tanti campioniyi tanto eccellenti nel mefiiero dell' armi: tra i qua 

11 fu da lui eletto non meno con ottimo giudicio , che con felicifiimo augu-~ 
rio il S,Trojpero,fotto l’autorità tidifciplina del quale non fòlo pofe i 
primi digroffamenti nella fua prima giouane:c^,ma fece ancora non pie 
tiole pruoue. dando certifiimi pegni della fua futura uirtù. Ma per ueni- 
re a cofe maggioriti feguitare l'ordine promeffouUco^he di tutti g^Im- 
peradori antiebit iquah fi chiamano hoggi, parte commejfarij, etpartege 
nerali dell' efcrcito,ne(f uno fe ne trono mai in alcun luogo,ilquale fuffe co- 
piutamente perfetto i finito(come fi dice )da tutte le partiy di maniera^ 
che in lui non fi defiderajfe cofa neffuna, come fi può chiaramente uedere 
per tutte le htftorie tanto Creche,quanto Latine. Onde, come( per atto di 
cffempiojin .Annibale fu accufatalapoca fede ,cofi fu riprefa la troppa 
ira in .Aleffandroi perbchequalunche defiderad'e fiere perfettamente 
compiuto,noH douendo proporfi ad imitare un fola in tutte le cofe,pernò 
imprendere infieme con le untùtolcuno de’ fuoi uitif, ne pofiendo imitar- 
gli t ut ti , per £ efiere tu tti gli huomini dtuerfi da tutti gli altri in alcuna 

' cofa,èfor:^atodi fcegliere coioro,iqualiegh giudica ,o piu degni di doue- 
re effere imitati, o piu attia poterfi imitare da lui. Laqual cofa(fecondOt 
che a me pare )fece con marauigliofa prudenza Ugiuditiofi fiimo Genera 
lenofiro,ilquale,defiderandodigiugnereal'ultmocolmo tCogni piu at- 
ta cccelkntia & acevz^re infieme con tutte le uirtù i ottimo, fingo 

lariPimocaporale,tutteiehoncàdiperfcttifiimo huomo,&fitgnore, c9* 
non uolendo feguuare altri che i firn Romani medefmi(come quegli , che 
tutti gli altri m tutte le cofe auan-s^rono) fi pop dauanti a gtouhi nom 
Ce fare folo(come fecero oleum )ne foto Scipione, ma amenduni parmentCt 
sù per le cui orme a gran pafji cammandoperuenne (mediante le fueuti- 
Ufi ime fatiche,^ bone fi.: fiimifudori) a quell’ altei!^ di gloria, &gra^ 
di d'honorifbe tutti i fecoli consteranno. Laqual coja perche piu chia- 
saxaenteapparifca,CS‘ etafehedunopofiamegUo giudicare per fe rnedefim 

«w» 
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tnOfChe tantó k lodi mie fon minori de* fuoi meriti , quanto delle paroU fo- 
no i fatti maggiori^ tonfideriamoje in quefìo noHro Generale fi ritrouaro 
no tutte quelle cofe thè a un perfetto Gouernatore di eferciti fi giudicano 
neceffdrie, lequalt fono principalmente quefle quattro : Scientia: ymù : 
Autorità: & Fortuna. Ora quanto alla prima jniuno fi muò maine che 
fuffe, ne che doueffe effere , o piu intendente delle cofi della guerra ,opiu 
fper intentato in effa, che'l Stefano Colonna ; e {fendo cgU nato in quella 

eittd , che fiupera tutte Coltre nationi con la difciplina militare , difcefo di 
quel fanguct che fiempre tenne il principato tra i guerrieri Italiani : efer- 
citato da quel S ignote ^ cui cedettero tutti gli altri il primo luogo nella cd 
ualleria. Fu il Signor Stefano prima foldato^ che fanciullo : prima Capita 
nOf che foldatotapparò Carte della militia non col kggere i libri, ma col co 
mandare gli eferciti, ninno fchifò mai i pericoli con maggiore antiuedere : 
ninno ui entrò con maggior ardirezniunon’ufcì con maggior lode, & mi- 
nor danno del Signore Stefano.il Signore Stefano fola fi trouò a combat- 
tere piu battagUe,a fortificare piu luoghi,difendere piu cittd,pigliare piu 
terre che gli altri non hanno non uo dir lette, ma uedute . Chi fapeua piu 
cautamente far caminarr, piu ficuramente alloggiare , piu uantaggiofa- 
mente ordinare agiornata le genti fue,cbe’l Signore Stefano^ Che manie- 
ra di guerre > che generatione dt foldati , clx fòrte (Carmi non haueua egli 
prouata,fperimétata,maneggiata} Da qual Vapa de tempi fkoi, da qual 
Hepub. da qual Re: da quale Imperadorenon fu eglifiipendiato^hiama- 
to,premiato,defiderato i In qual paefie , in qual città , in qual cadello, in 
qual borgo, in qual uita , per non dir cafa non lajciò egli alcun fógno della 
fua tanta, & cofi fatta uirtà, bontà, prudenza, amoreuolegg^a, cortefia i 
S^uai dubif finalmente,quai rifchij,quai pericoU,quali pruoue, quali fpe- 
rienxe, quali difficultà, non tentò egli, non corfe,non umfe,non ardì, non 
fecejnon fuperòi lequali cofe tutte infieme,et ognuna di per fe mo frano 
apertiffmamentejthe nell' ufo militare delle guerre, muna cofa poteua oc- 
correre tanto tu Sirafordinaria,ne indifufata,che a lui giugno ffe^non dico 
impenfata,& nuouajnanon preueduta,& rimediata.Ma che diremo del 
la feconda cofa,che è la uirtà i laquale ha piu parti, percioche a un Capi- 
tano d eferciti nonconuiene folamenteafaticarfi ueU'imprefe, eTtffire 
patientiffimo nelle fatiche/na molto piu Chauere prima giudi tio, ^ confi 
glio nel preparare (douendo non foto preuedere,ma prouedere) poi indu- 
liria,& prelieT^a nelC efeguire } lequali cofi furono tutte abbondantiffi- 
mamente nel nofiro Cotoimajconciofia, chefoprailando egli a tutti gli <U- 
tri in ciafcuna di quefle cofe,ne(funo configliò mai piu prudentemente; or 
dinò piu fauiamente^feguì piu animofaméte di lui, come poffono rendere 
aon men uerafbe ornata tefUmonianga rum fola C Italia^ ma la Francia^ 


Jìtll'0-B.^TIOVJ ILLUSTRI 

ma la Spagna, ma la Germania, an-:^ t Europa tutta quanta . Conciofìa 
(oft , che egli effondo ancora giouanetto fi trouò col carico della fanteria 
Italiana a pigliare Genoua col Sig.Trofp:ro,col quale fi trouò medefima^ 
mente nel fatto d'arme della Bicocca , doue prima conconfiglio dell'animo 
nell'ele^gere,& pigliare gli alloggiamenti, poi con le forile del corpo nel 
raffrontare, combattere, amaT^re , & utneere gli auerfarij ,fece cofe , 
che a pena fi può penfare con la mente, non che riferire con la lingua. Con 
dotto poi dal Duca di Seffa militò a i Jiniigi della Maefià Cefarea co» non 
minore gloria fua,che utilità di lei, .A doperofji gagliardifiimamente Ixy-, 
■ra come foldato , & Ima come Capitano per uolere difendere Roma ; noif 
foto quando fu uoluta pigliare da Don Vgo : ma quando fu prefa dall’efer 
cito di Borbone , onde per ricompe tifarlo in parte delle molte faticlx , &, 
danni fiuoi , gli donò Tapa clemente (che filo pcrlauirtà di lui baueun 
• , hauuto tempo a rifuggir fi in Caftel f int'„€gnolo , & fcampare la ulta ) 

un caflelchiamato Stroncone. Con figliò che fi doueffe dare aiuto alle ban~^ 
de nere, le quali fi trcuiuanù folto il Colonello Lucantonio da Monte FaU 
co affidiate flrettifiìmamente in Frufolone , offtrendofi a foccorrerleegli 
mede fimo , il che fece con grandifiimo ardire , & celerità , effondo fiato 4 
primo co fi a combattere , come a pigliare un ponte , guardato da piu infe~ 
gne di T edefebi , di Spagnuoli , ^ d’italiani , Seguitò il campo della fcr 
ga chiamata Sama da Vanna in fin fiotto Hapoli, donde partì non foio 
prcuedendo,mactiandio predicendo alVontejicelarouina, & difìruttio^ 
■X ne di quelle genti . Rifolutofi poi dopo molte pratiche di piti diuerfe , cJr 

honoratifiime condotte , di fermar fi al foldo del chrifiianifiimo Re Franr 
ce fio, interuenne nella Lombardia alla rotta di Monfignor di San Taolo, 
doue offendo affaliti improuifamente , & meffofi infugafefercito, tiuol- 
tofi alla fua fanteria Italiana,& ricordato loro, an%i raccomandato l'ho^ 
nore d’Italia fi gittò (quafi aquila tra le colombe) nel mei^ di tutti i ne- 
mici, & figuitatodabuonapartcdeifuoi,feceinguifa,che feglialtri 
haueffero co fi fatto , non le genti S pagnuole , ma le f rance fi farebbero di 
quel conflitto uincitrici rt fiate , Tafiato di quindi nella Francia fu non 
foto accolto da quel Re con grate : & atnoreuolifiime parole , ma rifiorato 
ancora con moUi,&lé€rdifiimifatti^onciofiacofa,cb'egli: ma tbebifo^ 
gnajclx io uada raccontando le cofe lontane , & fiore fieri i non lo uede- 
PIO noi mede fimi in qutflafieffa città , Capitano della militia Fiorentina, 
^guardatore del monte di fan Miniato, difenderla coatra tutto il mon- 
do tante uolte con tanto ualore ì chi è di noi , ilquale , ò non fi ricordi di 
quella memorabilifiima incamiciata ,laquale come fu ordinata , & effe- 
guita da lui , cofi prefe , & ritenne il fuo nome , donde poco mancò jebe 
Tefercito nemico non fuggiffe tutto rotto, & {confitto f onon celebri 
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ancora (jueWardentiJìimo ajfalto contrai Lanxi di San Donato? quando 
rinuittiijimo Capitano noflrot anchorache ferito da due picche in dmi 
luoghi nel pettignone , & nella bocca non rielette perciò di combattergli 
infiiio dentro i ripari , & baflioni loro, con tale (pauentOt & otti ftone, dìe 
fè egli era tanto aiutato, quanto fu impedito , fi farebbe potuto quel glori- 
no fieffo^fe non uincere la guerra, fciogliere almenoCafjedio .Ter lequa- 
li prodegp^ con molte altre , che fi la filano indietro per breuità , non pri- 
ma ritornato in Francia al fuo Re ,fu accrefiiuto non fulo di buon nume- 
ro di fanterie, ma ancora d’huomini d'arme, cJr donato in fegno di fingo- 
lare beniuolentia , & honore , dell’ ordì ne di San M ichle . Jlc molto an- 
dò, che egli fu (quando l'ammiraglio s'impadronì della Sauoia,& del Tia 
monte) creato MaeSho generale di tutto il campo, nel quale affido egli 
fieffo con le fue proprie mani ( altra molte importantiffime fattioni, & 
altre opere egregie ualorofiffimamente fatte da lui ) diede cominciamen- 
to aUafortificatione della città di Turino , laquale hoggi è inejhugnabile . 
Surfe non dopo molto la guerra di Trouenga tra il Re Francefio,& l’Jm 
peradore, nella quale egli flette dalla parte del Chriflianiffimo , & con- 
figliò molte cofe,& molte nefeguì, parte con la fpada,& parte col fenno, 
laquale lìonoratiffimamente fornita, non gli parendo che i Frante fi potef- 
fero comportare il ualore de gli Italiani, & dubitando non fengagiufiifii 
me cagioni deU’inuidia , chefe gli era fccperta contra potentijfima (come 
dimofirò finfulto fattogli in .Arli/doue fu uoluto fuperdìieuolmente 
ammagjare) dimandò publicamente, & con animo coflantiffimo licenza 
dal Re, & con gran fatica ottenutala , fe ne ritornò quaft trionfando in 
Italia idoue eletto da Tapa Taolo, Capitano generale di tutte le fan- 
terie fatte , & da douerfi fare dalla fedia .Ap^olica , s'adoperò molto 
francamente nel ricouerare lo flato di Camerino, & ritornarlo alla Chie- 
fa . Vltimamente, tratto dalla fama deli' incredibile bontà , & ineffabili 
uirtà deltllluflrifi.& Eccellentifl. S. Cofimo de' Medici, Duca di Firen- 
^,& S. noUro ofleruandiffimo , fermato di uolere fornire la fiua uita ne' 
fruigi della cafa de' Medici, fi come l'haueua cominciato , offendo flato 
da' piu teneri anni con la Santità di Tapa Leone x. uennea feruire. S.E. 
con titolo di Luogotenente Generale di tutte quante le genti fue; dalla 
quale riceuuto fecondo il uolere delf uno, & delf altro, fu nel maggior bi- 
fogno mandato a Cefare nella Magna , & quiui fatto generai Maeflro 
di campo , ne riportò quella gratia,& honore che degli altri luoghi, 
^imprefeera folito di riportare. Terche amato dal fiuoTtncipe,^ 
tenuto caro fòpraogni credere, fi uiueua ripofatamente in tranquillijji- 
ma felicità, godendofii frutti delle fue dmine, &mirauigliofe uirtà, 
lequali erano tutte quelle , che fi pojfono de fiderare , Terciocbe (altra le 
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raccontate ii fopra) egli era (cornea ciafcnno Signore » & piu a chi gui~ 
da eferciti fi richiede) innocente, temperato, fedite, facile, tngegnofo , & 
humano,deUe quali cofe potrei addurre infiniti ejempij ,fenon ragionaf- 
fi con uoi , che meglio gli fapete che io non fo . Tacerò ancora , come no^ 
tiffime , la gran giufiitia , & gratitudine di lui , non foto dtndo a ciafcu-- 
no quello c^erafuo , ma rimunerando largamente non pure i foldati > & 
amici fuoi, mai minimi f rr nidori , co i quali era tanto affabile, tanto he- 
nigno,tanto cortefe,& ofjitiofo, che nulla piu . tacerò gid, che egli 

(ontra il coflume di molti , quanto era piu animo fo , & piu prode , tanto 
maggiormente honoraua, & temeua Dio, giudicando che la religione non 
meno conuenijfe , ani^i molto piu a i foldati, che a gli altri huomtni . Ma 

0 importuna forte , o iniauifjìmi fortuna , o inuidiofi , & nimialjimi fa- 
ti, quanto fono uani i dijegni, folli i pen fieri, fallaci le fferan^e di queSìo 
baffi) , mi fero , & infelici ffmo mondo f che gli gioua cotale pietà i che gli 
ualfe cotanta religione i a che gli feruirono le fue tali , & tante uìrti i fe 
egli, quandi meno s'alpettaua,illhora che meno fi temeua, nel tempo, che 
minormente hi fignaua, ne fu ancor uerde erudehljimamente rapito éT 
in fi poche bore ? non da ferro, non da fuoco , non in alcun fatto d'arme tra 

1 piu fieri , & folti nemici cantra gli infideli armato (com'egli tante uol- 
te,& fi piamente chiedeua a Dio) ma in Vilà, fopra il fuo letto, nudo,tra 
mille dolori, da fubitana grane , & molefìiffima infermità i Et Ima ( o 

{ ma , cJf breue poluere , che noi femo) giace morto (come uedete) fopra 
ugubre, Cr ofeuriffimo legno; fra le lagrime di tanti, ^ fi honorati Stgno 
ri: Capitaniì Centd'huomini,& Cittadini; nel m^go a tanti cofi amatilo 
fi diletti,cofi cari,Hgliuoli,amici,& feruidori/habito, <jr giuflilfimo ram 
mirichio de’ quali con tante arme, tanteinfegne, tanti ornamenti,& tan- 
te bandiere flrafcinate da tanti > tanto mifer amente per terra , mouerrb- 
bero a piagnere un cor di tigre non che noi gratiffimi foldati , eSr pitto fi fi- 
fimi cittadini, fe non per altro , almeno per la rimembranza degli alteri 
fatti,& gtoriofifiime opere fue, mediante lequali tante, cr fi grandi (per 
uenire ornai aìC autorità, che è la terza cofa , che debbono hautre i condot- 
tie-ide gli e fermi) era il Signore di Valeflrina in tanto credito di tutti 
iVrincipnintale riputatione con tutti i foldati'. in fi fatta flimtap- 
preffo tutti gli huomini , che (come chi rhaueuM dai fuo) non gli pareua 
di poter perire in alcun modo, cofi coloro, cui ftaua cantra, non (pera- 
uano la uittoria inguifaneffuna . Et è marauigtiofa cofa a pen fare quan 
to poffa in tutte le attioni humane , t autorità , conciofia cofa , che gU 
buomini la maggior parte fimuouano cofi ad amare ,o temere $ come 
ad odiare o diffreggiwre piu dalCopenìone della fama, che dalla fle fi- 
fa uerità tonde quel prouerbio ,cbela riputtxtione gouerna tl mondo t 

non 
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' non imen Mero che fentetuiofotmquandodgridonafcedaU'opere^&ì 

approHatodcdgÌMdicio de glihuotnini ftggi ( come nel Colonnejè noflro 
aneniuj) non fi può dire ageuolmente quanti egli n arrechi » ó" quanto 
non meno diuerfi,cl)e injjKrati , cofi commodi come diletti • delia qual cofit 
fira molti che Tiefòccorrouojrecitaremounoefempio filo, carne piu noto^& 
piu atto al proponimento noSlro . Fuggironfi per tafiedio di Firenze trf 
Capitani dal monte di firn Miniato , & la cagione ( fecondo, clx aWwra fi 
diffe) fu ,’perche erano eomenutic^ "Principe £ Orango fecretamente,di 
douergli dare una notte,aunaì)oradiputatajtutt<i quella parte di hafiio~ 

ni, che effi guardauano, donde poi ageuolifjìmamente harcbbero potuto ia 
fignorirfi di tutto il monte fenza ilquale era , non uo dire impofjildle ^ 
iifiiciliffimofaluare Firenze. Ora a Principe , uenuta la notte,& il tenh- 
po determinato/ion uandò egli,ne meno ui mandò alcuno altro, per qual 
tagione i non era timido il Principtianzi artificati(fimo,non punto tardo, 
• negligente jna uigilantifftmo,& fapeua non meno pigliare ^he conofce~ 
re Hoccafioni,quando gli erano, o dal beneficio porte delia fortuna ,o dalia 
maluagità de gli huomini . Che dunque lo ritenne ( direte uoi) da fi alta, 
eJr tanto defiderata fperanznfche altro giiidiciofiffimi foldati,& diferetif 
fimi àttadirùife non che egli dijfierò di potere ottenere ancora co tradimen 
to quel luógOtoila guardia del quale uegJOauano la próuiienza ,&Caccpr 
tezo^adi quelS.iioéiragioniamf Etin quefio modobauemo infin qui 
piu tofio mofirato cof di^,jd>e dUbiaratOiC^ ditutteie parfi, che fono rir 
duefìe cofi a un perfettiffimo Generale j:ome a un compiutifuno Signore, 
muna fe ne truoua ne tanto grande, dr necejfaria, ne cofi piceiola, & uth- 
le, laquale^on fuffe fomm^ma in quefto nofiro, eccetto, che la fortuna, 
che fu la qHoxta,& ultima eofapro^fta danoiJaquak,fe bene in alcune 
cofi gli fi mofbrò benigai(fimamadre,in molte però gli fu matrigna crude- 
liffima, opponeadofifempre, '&attrauerfandofi importunamente a gh ho 
nefliffimi defiderij& altfffimi concetti fuoi/orfi per mofirare quello effere 
nero, che fi dice comunemente^ioècbe doue è maggiore la prudenz<t>qHÌr 
uiila fortuna minore, & di uero mal s’accorda agli animo fi fatti la fortu 
na,anzÌquanto fono piu maggiorile imprefe,& piugiufie,tantofempre 
piu le contrafia uolent 'uri,Haueua quefiofamofifflmo Barone (fe fccM non 
eraancora aggiunto, nea^quella altezza di degniti , ebepHeritoinfitt da 
primi anni, ne a quella abbondanze di facuUÀ, che fi cpnueniuaw al gra- 
do, & qualità fue) fiente nondimeno tutte le cupiditàye tutte l’ambitioni 
cofi di ricchez^f come d’honori.,contentandofi mirabdifjimamente della 
quiete, & fiato fuo, ne alerò defiderauapiu , fi non di trouarfi (come ha- 
uemo detto) in aiuto della fede ( prima,che lo (opragjuigneffe la morte) in 
ateuna imprefa,& ^editme eontra fa potenza de’ T urchi,onde ( non cu- 
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, rondo gli tjtriflndi) sera dato tutto alla lettione dell^ettere fante , deUt-, 
quali s'era mar auigUo fornente dilettato infin dafanciuUo,et quantunque 
egli impedito da maggiori cure , non haueffe potuto apprendere la lingua 
latina,amaua nuUadi meno grandijjimamentef & honorauaglihuomini 
letterati , leggendo con fommo deftderio , & piaa re le cofè Tofcane , delle , 
qualitimitando anco in quello i fuoi antinati, e fj>etialmente quel magno- 
nimo,gentiUoflante,&Urgo,ilquale amiciflitno alnoiiro M.Francefco- 
Tetrarca,gU lafciò non fèn:^a cagione,e!r qua fi prefago tanti anni innan^ 
delle fue tante uittorie , tt corone , il nome di Stefano , era non meno 
grande amatore,che competente maefiroycome moftrano non tantot effe- 
re egli entrato cofi uolentieri nella ^cademia Fiorentina , quanto alcuni 
componimenti fatti in uerfi da lui^ iquali ( dato , che non habb:ano quella 
fòmma terfejj^ , & eHrema leggiadria , che uorrebbero certi) fono però 
(fècondoil pocogiudicio mio) molto graui,& fententiofi,& pieni tutti di 
quella uerijjima pietà, tir fantifiima religione, di che anch'egli era colmo • 
Ma qual maggior fegno delH amor fito uerfò le lettere,che la diligenja,cht 
egli poneua incredibdeper farle inftgnare a i fuoi figliuoli, non perdonan- 
do ne a fj>efa,tie a tempo,ne a fatica? o qual piu certo, che la pietà,& reli- 
gione fue fu fiero accette a Dio, che [ baucregli (come fanno molti , & tra 
quelli il Signor Colonnelloyclx è qui prefente) non fido preueduta la mor 
te molti giorni innam^ , ma predetta ? Tercioche il giorno , dopo ilquale 
partì per a Tifa, doue fra breui fiimo tempo mori quc^ifubaamentt, chia- 
mato afe in uno fcrittoio lo lUufi. S, Franco fio primogenito , & fattogU 
coprire la t^a,ér dicendogli, uoi/uori delf uftn^ fua,gli diede tanti, & 
fi amoreNoli,et fi prudenti ricordi, tir conforti,/efortandolo a tenere quella 
mta,(^ tai modi,che a lui <f honore,^ a gli altri fufiero dtefempio,& rat 
comandandogli carifiìmamente tutti & quattro i fuoi minor frategli,noa 
parendo f he fapeffe/) poteffe ne fficcar fi da lui^ fatùvii di fiffamente rh 
mirarlo nel ui(ò,clx fu certamente cofa piutoflo diurna, che humana, 
■ragionando deffa morte fita con queìlafemte^%a di cuore , & ferenità di 
uoU ojthe fanno gli altri della uita,et affettandola con animo non fblamen 
teforte,ma lieto,quafi deuefie non in uno altro tnondo,ma in una altra ca 
fa trapafiare,an^i (come dtceua egli piuueramente)da quefie mortali 
fatiche del mondo,a quel ripofb eterno del cielo^ue fi dee credere,anzi te 
nere per cofa certifiima,che bora tra i piu chiari fpiriti di ualore,& <Ul>on 
tà, afitfò in alta , &gloriofa fede , tenendogli occhi nel lume fermi dd 

fommo S ole , pafia t anima fua,o gioiofo di quel cibo immortale , che egli 
tanto defiderò^ tal uolta torcendogli un poco da quella chiarifiima luce a 
quefie tenebre fiurifiime , non uoglio dire fi rida delle fcioccbez^ mfitref 
m bea diuengapietofo della nefirafemplicitd,iqualil9piangbtamopa 


T Ji UT n S E C 0 V^D M 4 ® 

imtohorai che egli (^gUatofidcltHttoU terrejlre gonna t&Meflitofi 
per femprela fiala ceUfie)da qaefia ìrreuifjìma morte ì Molato a quella per 

pctuauita.percbe io tquafi filtrato dal cielo ammonito dalla fuauoce 

Jleffafiuolgendonù a tutti uoi lllufirifi. figltuoli, dolcijjìmi amkìyCariffimi 
feruidou fuoit u’annuntio/ome per nome di lui, che non col piangere, non 
w/ fofbirare,non col lamentarui gli potete far chiara la pietdja beniuolen 
:^Jla feddti Moftra, & mofirargli,cbe tenetedi lui quella dolce/ara, & 
grata memoria^che meritano i benejicijfuoi uerfo uoi,et ricercano gli obli 
ghi uofiri uerfo lui, ma fe ofieruarete gli ammaeflramentt,je imitaretegli 
efempijje jèguitarete i cofiumifuoi . T^e punto ui caglia , che egli affai di 
quà dal naturai confine, & troj^po t<fiamente partitoft, uhabbia infteme 
colafua lUufiMÌrtuoftffima,&amattfÌimVconrorteJafc^^ cofi mefii, ó* 
fconfolati, cofi trifii,& abbandtfna$ijKfi afflitti.&fcontenti. Ver- 
(ìod)e , ejfendo figliuoli di tanto padre , amici di tanto Signo- 
re tfèruidori di tanto padrone , non permetterà ne la , 
• bontà fua dal cielo, ne la cortefia del Du- 
ca in terra , che alcuna ui manchi 
di quelle cofe , lequali ui fta- 
no ,onecejfarie,outin 
r" li»o honore- 
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BENEDETT0 VARCHI. 



La Signora Lucretia de Medici che fu moglie del Duca prefentf di Fer- 
rara uennea morte l’anno M D L X 1 . & eflcndofi a Fiorenza celebrate Pefe- 
tjuie in San Lorenzo a X V !• di Maggio, il Varchi recitò rinfrafcritu Ora- 
uon funerale . 



E lA lunga et^j& la barba canMta,&bia» 
ca fujferocoft atte baflanti a raccontare 
r altrui uhrtà , & con filare gli altrui danni , e 
dolori come elle fino a conofierley et a pianger^ 
Ityio uer cernente honorabiliffimi padriy honora'^ 
tiffimi Magifìratt y &uoi tutti honorandiffi- 
mi cittadini borei y fi non con maggiore ficttrm 
tàjcerto con minore dtffidcn'!^ quel carico pre- 
liquide {opra le mie {palle è a coloro piaciuto di porre a i quali io ne do- 
ueua quando hauejji potuto ynepoteua quando hauefii uoluto , non ohe- 
dire. Etfe bene io ho altre uolte quello mede fimo ufficioy & quafi alTim- 
prouifi publicamente fatto , nondimeno ioy^afiiamo flare , che il figgetto 
non [offe per auentura cofii alto a gran pe^^t tie cofi grande , & certa- 
mentey molto diuerfi , & dis forme da quefio prefente , non haueua allho- 
ra quella etày clx io bora ho , laquale boggimai piu al fejj'antefiimoy che al 
dnquantacinquefimo anno è uicina . Là ondeejfendofi in me raffreddati i 
fanguiy& confeguentemente fi non mancate del tutto yindebolite in gran 
difiima parte lefon^ co fi deWanimoyCome del colpo , poffo bene conojeere 
i danni cofi publiciycome priuatiy& piangerli infieme co gli altri amara- 
mente, come io foy& fimpre farò, ma non già ne celebrare C altrui lode de- 
gnamente ^ome deurei ine rafeiugare pietofamente l'altrui lagrirncycome 

uorreit 


X 
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worreLTure due fono quelle cofe uenerabilifflmi Tadrifgiuftifìmi Magi- 
firatiy& nobtliffìmi cittadinit lequaìfi^rinàpalmente mi confortano , e mi 
ricreano non poco . L’una,cl)e coloro , i quali , cJ* mafiimamente in tanta 
firettes^:^ di tempo fanno tutto quello che fanno^ tT pojfono, meritano in 
quelle parti , doue 0 per non fapere , 0 per non potere haueffero mancato , 
non foto perdono/na pietd,& certamente deano ejfere da i di fcretitC giudi 
thft buomini (quali uoi fiete) fe non lodati, almeno fcufati. L'altra^chedo 
uendo io lodare ClllufìriJJìma& Eccellentijjima Signora Donna Lucre^ 
ttade’ Medici^ da Efte figliuola dell" Illufirifiimo, & Eccellenti fimo Si- 
gnor Duca di Firen^^eyCtdi Sienaye Moglie delTlUufirif.& Eccellentif, 
S,Duca di Ferrara, non douerrò ,gran fatto durare molta fatica a dimo- 
flrare chiarifjìmamente in lei ejfere fiate tutte le doti ,o<T animo, 0 di cor- 
po, 0 di Fortuna, lequali mai in Donna alcuna , non che Don:^ella, 0 anti- 
ca/) moderna, non dico fi ritrouafìmo, ma ritrouare fi poteffero , e mafìi- 
tnamente a uoflre Signorìe fauellando , lequali per la maggior parte, fi co 
me io/m7j molto meglio,che io non fo quelle cofeconofcono, & ammirano 
tutte quante, & uoleffe Dio, che coft poteffe efjere ageuole a me il raccon- 
tarle, come a uoi donerà efjere giocondo ,fe io non m’ inganno Cafcolrarle . 
Terche humilmente,& con tutto il cuore prego in uniuerfale tutti ,& in 
particolare ciafcuno di uoi fapientiffìmi padri , Efuerendi Magiflrati, & 
prudentiffimi cittadini, che ut piaccia di uolere quella grata attentionejet 
quella benigna udiem^ preflarmijaquale per fonma uoflra,& ineffabile 
corte fta fete ufi di concedermi C altre uolte . 

Trimieramente,per cominciare da i beni della Ventura/nacque quéf 4 
Eccellentifiima Signora da lato di "Padre di quella luflrifjtma famiglia , 
nella quale tanti fono (lati,eSr fono lx>ggi,o Principi, 0 Duci, 0 Cardinali,o 
Tapi,quanti humini,& quegli, che in ella,o Papi 0 Cardinali , 0 Duci , 0 
Trinapi non furono, furono a i Principi, a i Duci, a i Cardinali, &a i Pa- 
pi fleffi 0 eguali, 0 fuperiori . Laqual co fa ftpuo manifeSìamente conofcere 
in Cofmo uecchio,di cui la patria fua fi chiamò figlia, come per publico de 
cretofu da fuoi Cittadini al fuo fecero, ilquale è queflo, che uoi qui uede 
te/non meno gratamente fcritto,che con uerità , 

La coflui incredibile pietà uerfo Dio, e liberalità uerfo gli huomini con 
giunte con una indicibile pruden7^,& animofità b fecero tab,cbe egli,fè 
bene uiueua poco meno che da priuato,operaua però molto piu,che da Re, 
Della qual cofa pojfono fare ampia, & indubitata teSiimoniani^ fi (per 
tacere infinite altre magnificen:^,e merauiglie) i tanti alti,et tanto gran 
di,e horreuoli edifùij,cofi facri,come profani, murati tutti funtuofifìima- 
mente del fuo proprio , & fi queflo tempio mede fimo , cofi bello, cofi ricco, 
qfr cofi adorno /ebente, & quale il uedemo , Il medefimo Jì può manifejìom 
0 RAT. 7 AR. 11. F 
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mente «mofcere in Larem^ fuo nipote (penhe Tiero fuo figliuolo e mm 
wffe molto) e quel tempo t che egli uijje dopo Ini, uiffe infermo qnafi tut- 
tenia, Cantorità del quale Loren^^fu appreffo tutti i Totentati, et tutte 
le Republiche Chrifiiane cofi grande, che come egli, mentre uiuette, tenne 
tutta l’ Italia concorde,& pacifica, & per confeguente libera^ felice,cofi 
dopo la morte fuajattafi ella, per infelice fato nofiro,difcorde,& guerreg 
giofa, diuenne confeguentemente mi fera, & ferua^d egli per la grande^ 
%a delle uirtù, & poten:(a fua era tanto per tutto il mondo o amato fi te- 
muto,o piu tofio Funo fi t altro infieme, ciré infino il Soldano del Cairo per 
impetrare la beneuolen':^,& amifid fua gli mandò a donare molti, e bel- 
li{iimi,& pretiofifiimi prefenti,& tra quegli quello uagofit marauiglio- 
fa animalefihiamato da' Latini Camelopardali, & da noi Fiorentini, Gi- 
raffa, ilquale mai infimo a quel tempo in Italia flato ueduto non era , an- 
ne maipoifitiandio da coloro trouato non s' è fi quali rum fiolamente^i» 
die,& tutto il Mondo nuouo, ma ancora tutta la palla della terra ,cofia„ 
che pare fauolofa, ma nondimeno è uerifjima , da un canto all'altro intor- 
no intorno girarono. Qjial lingua ancora fihe fio ffe di ferro fi haueffe cen- 
to uoci potrebbe in mille anni la millefiima parte ^rimere delia grandej^- 
^ deltanimo,et della liberalità di Tapa Leone fuo figltuolo^col principi» 
^l Tontificato del quale rinacque, e con la fine moria di nuouo quella taa 
to dagli antichi celebratafit tanto da moderni ma indarno defiiderataeti 
dell'oro i che diremo di Tapa Clemente fuo nipote i ilquale oùra Inoltre C9 
fie fatte da fina fiantità ne poche, ne picciole , ne fece una piu che grandiffi- 
ma, & di tutte le lodi degni ffima , & ciò fu U matrimonio tra Catherina 
figliuola di Lorenxp Duca <f f'rbino,& Henrico figliuolo dd Chrifìianiffi 
mo Re Frante fio JLiquale con non minore fiuafama,& gloria fihe conten- 
to, & utile di tutto quel Regno fu prima nuora, & poi Reina , & bora i 
madre del Re di Francia . Ma troppo farei lungoni io uoleffe non dico nar 
rare gli egregij fatti di tanti, & fi grandi Heroi della nohiliffima, & per 
giouamento,& ornamento del mondo nata cafa de' Medici,ma racconta- 
re fimplicemente i lor nomi foli ,& poi chi non fa, o chi fiapere non done- 
rebbe quale fuffe,e quanta o l'altejja di Giuliano Duca di 'tlemors fian- 
co amato per gli fuoi benigni, & ciuUiffimi cofiumi da tutta queSia cittài 
0 lagrande-it^,e magnificenza del Cardinale Hippolitofuo figltuoloiola 
poffan^a del Duca ^lejfandro,genero di Carlo Qjiinto Imperadore i 
me fiuol parere fihe nell' altre cajè Reali manchino molte uolte piu tosio gli 
fiati,chegli huomini , ma in quefla mancarono piu toUogli huomini ,cbe 
gli flati . Lequali cofe infieme con molti fjtme altre o eguali, o maggiori di 
quelle, fono da me fludiofamente,& a bella pofìatafiiate indietro, percio- 
che egli mi femfira effere molto piu,cbe a baftàz^ (per moHrarla unica di 
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ncbUtà) il dire che cita hebbeper padre tlUullrìJÌ.& EcceBentlfi.S.Coft- 
mo Medici Duca 1 1. di Firem^t e primo di Siena, Sig. noflro, & padron 
moofferuandifpmo , del qual Trincipenon uede il Sole (per dirne quello^ 
che fifa ciascuno meglio,cbe io noi dico )et non uide,ne uedrà forfè mai,ne 
ilpiufaggio^eil piugiuflOfOperauolo paterno ilualoroftfiimo S.Oiouan 
nida cui gloriofa mori e fu piu lofio mala uentura di B.oma , che mai fiata 
prefa^ faccheggiatajiui uiuentejìon farebbe, e difgratia della pouera Ita 
lia,che danno o di lui,ilquale di gU co le fue prodeggi hauea uinto nel me 
fimo de IT armi tutte le glorie di tutti gli altri,o della fua cafajaquale gU 
JDijhaueano ab eterno a quella altegj^a percomun bene deSìinata, nella 
^uale al prefente con occhi lieti, & cuori aUegrifjimi la mirtamo^ per auo 
la pur paterna la uirtuoftfi, S, Madonna Maria figliuola di Iacopo S al- 
ttiati cognato di "Papa Lone,e padre (per tacere de gli altri fuoi tanti, e fi 
chiari figliuoli) di due llluflrifiimi,e Bjeuerédifi. Cardinali, e di quella piu 
tofto (pecchto,e efetnpio delle Donnesche Donna,Madonna Lucretia forella 
Carnale di Papa Leone, e cugina di Clemente , dalla quale bebbe il nonu 
queHa n<fira,fi come quella da Madonna Lucretia de' Tornaboni bauuto 
ì'hauea,della quale non fu al fuo tfpo ( fecondo ebe dicono coloro ebe il fan 
tio) ne la piu bella,ne la piu cafta, ne la piu fàggia, & noi il potemo, angi 
U deuemo credere, pofeia ebe di lei nacquero i Caflori, et i Polluci T ofeani, 
cioè il Mag. Lorengp padre di Papa Leone ,&il Mag, Giuliano padre di 
Papa Clemente.QjieSìo è breuemente ottimi Padri ottimi MagiSirati^ 
ottimi Cittadini il genere paterno di quella fortunatifi, Figliu^a, primo 
fen^a alcun dubbiodi quanti ne fono boggi,e forfè di quati ne furono mai, 
0 faranno in Italia. Ma nò men chiaro, ne meno lUuìlre è nelle Spagne il 
ttiaterno , pofeia cìje ella nacque della lUuflrifi. et Eccellenti fi. Madama 
Leonora Ducheffa di Firen^e,& di Siena, figliuola dell Illuftriffimo et Ec 
cellentiffimo Signor Don Pietro di ToUeto iteri di T^apoli , fratello del 
ìlUulìrifiimo & Heuerendifiimo Cardinale già di Burgos , e Sorella dei- 
li lUuflrijfimi , & Eccellen. Sig. Don Gratia , & Don Luigi di TolUto . 
i)ella chiare:^^a , & fplendore della qual cafa , & de’ fuoi tanti,& tanto 
jUuflri Baroni,Duchi,e Principi chi uoleffe degnaméte ragionare Jbifogne 
nbbe,fhe haueffe,e molto maggiore eloquenza, et troppo piu lungo tépo, 
^nòho io.E per tacere de gli altri le co fe fatte cefi in pace,come iu guer 
radalPEccellentifi. & llluflrifiimo Don Ferdinando Duca £.Alua fob, 
ficercarebbono nò una breue oratione/na una lunghifiima hifìoria. Bafia, 
tbe nell' una, e nell'altra flirpe di coflei douùque altri fi riuolga no fi truo 
na^ non fi fente, & non fi ode altro , che o Papi, o Cardinali, o Ficerè, o 
Duchi , 0 Principi , o Signori , o altri piu tofto Semidei, che gran Baroni, 
$ fegnalatiffimi gran perfonaggi. Onde a i beni delia ’H^tura paffando 
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de* /jualì intendo di breui(}ìrnamente fpedimiynoneffendo qui alcuno^ 
ttohilquale piu uoUe ueduti^ confiderati no t babbùtt dicOfClx Jin^ ài io, 

0 altri il dica, può imaginore ciafcuno per fe mede fimo , che ejfendo ella fi» 
gliuola del Duca Co fimo de' Medici,huomo in tutte le parti robujhlfimo^ 
formcfifiimo,e della Duchejjd Leonora di ToUeto Donna in tutte le parti 
bellifiima,e gratiofifi ima, & forella di cinque fiategli i piu belli, i piu leg 
giadri, & i piu uirtuofi,cbe maifuffero , in lei tutte quelle coficompita»^ 
mente fi ritrouauanojequali non folo effere,ma chiedere a lingua^ de fide 
rare con C animo in grande, & reai Donna fi poffono. Conciofia cofa^hed 
la era non pure fiuta di corpo/na grande jìi perfona, bella di uifio, gioconda 
iCafpetto, piacente nello Hare,auenente nel muouerfi, gratiata nel ridere, 
& finalmente in tutte le maniere di tutti i fuoi affari piu tofio diuina^he 
bumana, inguifia, che tutti coloro, i quali pure una fola uolta la uedeano, 
toccÌHdadifufatadolce7;ga,et percofji da non piu Jèntita marauigUa, 
erano cofiretti non tanto ad amarla, quanto a reuerirla, e Ixtuerla in uene 
ratione fmpre,e di nero l’aria,et il portamento fuo era dolciffimo fi jet at» 
trattino molto, ma'non già punto ne molle, ne la fi :iuo,ed ella(fe bene affa» 
bile, et maniero fa quanto direfi poffa )' grane però , et modefia fopraogni 
credere fi dimofiraua fempre,e fempre quella conueneuole%ja,cbe a gran 
de,e Reale D on:^ella è ricbiefla in tutti gli atti,& portamenti fuoi ritenc 
ua,di manieratile la maeiìà,e feuerità del padre infieme co la ddcetf^je 
benignità della madre d'ogni tempo riluceuano nel uolto fuo, e co fi ueniua 
ella ad effere non meno fieramente humile,che bumilemente altera in un 
tempo mede fimo ,laqual co fa fituede ancora infieme con tutte f altre gra»i 
tie,& uirtù nell' lUuftrifi.Trincipe nofiro,fuo fratello.Et fe pure alcuno è 
in quello luogo, ilquale o non la uedeffe giamaifi delle fuefatte^ nò ^ 
fouenga,e per confi guen:^ non creda nero ciò,(h’io delle beUe:^, & ma» 
nierefue dico,miri (figli piace ) miri quella tauolajche m'è poha al diritn 
petto, nella quale uiue laueraimagmedileida dotta,emaefìreuolemtt 
no di faggio , & ingegnofo Vittore , piu tofio grande, et finiffimo oro,che 
picchi bronttp ntiratajet fcolpita artifichfamente di naturale, Tali^ tate 
ti furono in quefto raro, an 7 ;i folo altero , & ddce moHro di natura i beni 
del corpo,ma molti pi»,et molto magghriffi come ancora uh migliori que 
gli dell'animo, ne' quali ella non punto meno, che ne gli altri in cofi ùochi^ 
e teneri anni raffembraua,& raffomigliaua il ualore,et la bontà damen 
duni i paréti fiuoi^ fi bene, che malageuole cofa farà il uolere far credere a 
coloro fi quali onola conobbero,o giudicano da i loro mede fimi gli ingegni 
altrui/:he ella in queUa etàjche Coltre figliano a pena faper fauellarejba» 
ueffe non filo i digrofiamenti della lingua Latinaje parte della Greca agt 
mlifiimamente apparatijnaans$raglianmaefitamenti,et le leggi deUta 
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iHufuci CO fi nel cantare t come nel fonare mejjì praticamente in opera t di- 
lettandoft oltre modo fi di leggere C altrui fcritture, coft antiche come mo- 
derne, e fi di fcriuere anch’effa , e mandare alle carte i pen fieri , e concetti 
fuoi . E per nero dire quelle fonoC arti , quelli fono gli ojjitij , totali dea- 
no ejfere i deftderij, cotali gli liudij , coft fatte tefercitationi delle donne 
grandine reali^ e di tutte coloro, lequali per altri effetti nate ci fono, & ad 
nitri fini ci uiuono^be per 0 torcere il fufo,o dipanare l’accia . £ fe alcuno 
mi dimandaffe per cioè io Ijo taciuto in pruoua,o Ufciato indietro per inau- 
ntrten'ia tante altre uirtà, che a gentile, e reale donzella appartengono, 
fappia, che ella tl^bbe abbondantiffmamente tutte quante ,perctoche 
ninna fu mai in luogo neffuno , ni piu ofjeruante del culto diurno , ne piu 
del S. Duca fuo padre, & della Ducheffa fua madre maggiormente , e piu 
riuerentemente amatrice : niunahebbepiu carii fuoidolcifftmi fratelli, 
niuna abbraccio piu teneramente prima lefue,epoi,o acerbifìimo & in- 
fefliffìmofato,o iniquifjìma & criidelifjima morte, la fua cariffima & di- 
lettilfima forelia , niuna fu ne piu obediente a maggiori, ne piu corte fe co’ 
pari , ne piu amoreuole agli inferiori, ne piu btnigna,e liberale con tutte 
le forti^ a tutte le maniere di tutte le perjbne . Ben fanno ciò, e ne fanno 
pieniffmafede le Matrone,cheCaccompagnauano,le DamigelU,chela fe- 
guiuano, i Miniflri,e le Miniflre, che la feruiuano : e breuemente tutù co 
loro,i quali per qual fi uoglia cagione hebbero mai bifogno di lei fi le par- 
larono per alcuno tempo : ma io mi penfaua d’hauere tutte quefle cofe det 
to e molte altre di piu, quando io diffi pur teflè che ella in coft pochi, e te- 
ucri anni raffetnbraua,e raffomigltaua il uatore , e la bontà <t amenduni i 
parenti fuoi ; oltra che io non credo jche alcuno fi ritruoui quì^lquak non 
fappia quanto fia feuera, quanto fantat ottima, & lodeuole difciplina del 
l’iÙufl. & Eccell.S. Duclieffa, e if alcune fue uener abili Matrone Spa- 
gnuole in alleuare,tSr cufiodire,non pure le fue figliuole proprie jna etian 
diro le fue damigelle jiella quale co fa ha confeguito infino qui, & confegui 
rà per Cauenire apprefjo Dio il meritato guiderdone, & appo gli huomini 
la douutafama.'He credo ancoraché alcuno che fia qui fi marauigli per- 
ch'io non ìjoment ione uer una fatto della prima , e principale utrtù delle 
donne,ecioèlapudicitia; conciofta cofa ,chequeiia da gli huomini, che 
non fono 0 del tutto plebei fi maligni affatto non pure nelle donne di pal<n^ 
5(0 , ma ancora in tutte le femine del mondo ( folo che di mondo non fieno) 
prefupporre indubitatamente fi debbe . Era di già il grido delle beìle^^, 
e delle uirtà di quefia Ducale fanciulla, laquale non arriuaua ancora a 
xy.anni ffarfo per tutta la terra habitata, onde molti, ^ molto grandi S i 
^Mrifi Trincipi ( come potete penfare) la deftderauano grandtffimamen- 
te,e con molta inflara^a cercando di douerla per moglie hauere . Ma alfa- 
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pieni i(ftmo efortunatifì.padre ftUtC oDa fortunati fi x fapientiff.fna MS* 
ire (per non rompere U pratica gii a benefit io comune de gli fi Jti loro an 
^ di tutta H Italia cominciata o per piu Meramente dire, fornita) piacque 
tonofcendo la gioia,ib'eglino gli dauanoyfpofarla^' lUufl.et EcieiS.Don 
jl Ifonfo da Effe aÙbora Trincipe e hoggi Ducadt Ila m bitifi* e potenti fi» 
fitti di Ferrara.E nel ucro come il Trincipe maggior donna pigliare non 
poteua,cofi il Duca ad huomodarh tche piu a 5. E.permoltecagioni^ 
e diuerfi rifpetti conucniffe^e fi confaci ffe: pertiotbe la famiglia da ESle è 
per la molta antuhitàx chiarilfimo Malore de fuoi maggiori non fihmoH 
te nobilifi. ma felicifi. conciofta'ch'ella fola di tutte le Ulufi. cafe di Italm 
ha\con continouatemai non interrotta fucctjjione il Dominio^ principale 
fuo fitto nome prima di Marc>xft,et poi di Duchi longhifiimo tempo (pie» 
didijjtmamenteegenerofifihnamenteconferuato. E Don ^Ifvnfi flefiot 
genero del noiìro Duca , nato di Madama Renata « figliuola di Lodouico 
X II. Re di Francia, e in ordine il xv x i . Trincipe, eilv. Duca di Ferrare 
di quella medefima lllkJlrifi.ualorofifi»efortunatifixafi,giouanettonJò- 
lavante di tutte le uirtà paterne,e auite, e di quelle di tanti fuoixeofi ft 
moft prjgenitori ripieno,ma etiandio di reale appetto, e di belliffima e pi»* 
ceuoliffima prefin-:^ dotato, comectafiheduno di uoi potette chtariffim»* 
mente ueiere,quando S. E,uenne,non ha gran tépo in Firenze per fpofiar 
la, e condurla poi nel fuo Ducato a Ferrara, F{el qual luogo ui debbe ricor 
dare ottimi Tadri/>tt.Magilìrati,eott. Cittadini con quanto lieta feSia, 
con quanto folenne pcmpaycon quanto ricco, e nobile, e borreuole apparto 
chio,e ffettacido ella laquale fola era il pegno di due cofìgraa Dua,tl leg» 
me di due co fi gran Regni , e che doueua al marito , e al padre felicilfimi,e 
hcatiffimi parti dell’un fcffo, e dell'altro per infinito bemfitio, e comunedi 
tutto il mondo produrre /i condufJe.Ma o uane jperanje no firei o penfieri 
noiìri fallaci,o beni mondani fi toflaméte mar.iheuoU,o cure mortali coft 
fpefio mifere,e infelici : o glorie x pompe terrene labili tutte, e caduclae.El 
la,eUaxioè cofi uaga,cofi pura,cofi innocente angloletta, fiata non molto 
tipo in Ferraraxt entrata a mala pena il xyii .anno della fua ulta in bre 
uifi.giornixome fior colto langue, morì, morì quefto fiore di tutte le belle^ 
Xe,e di tutte le uirtà, quando gli altri fioritile fino poco piu, che nuUa,n» 
fionox morì, ome, orme la fecòdajoime la millefimaxime infinite uolte^ 
ri dico finga bauer lafi iato di fi fruito alcuno, 0 Dio, o Diojo no farò già 
tanto ne audace, nt empio, r mafjìmamente ejfeudo ella fiata uerfo te tan- 
to burnite, e tanto pk,cbe io ofi di uolere biafimarex riprenderei configli^ 
e giuhtij tu i,ma dirò bene dirò bene,e confejfarò, che io non gli intendo, 
tr perche non mi finto anco tanto ne cofiante , ne forte , cheto pofj'a am 
piangerex non dolermi griderò con U parole altrui^col cor mo a . 
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O't^atMrapietofaie fera madre 
Onde tal poffare ft contrarie Moglie t 

Di far coje , e disfar tanto leggiadre ? 

D‘ un Miao fonte ogni poder t'accoglie; 

Ma tu come'l conienti o fommoTadre , 

■ che del tuo caro dono altri ne jpoghe i , . j i • 

E feto, penfando non tanto al gran danno uniuerf^,quanto al mio debL 
to,e dolor proprioycbe pur UfHÌ,menomiJi, /ì» e di ninno ualoreyma ftde^ 

i,fjirno,però,eaffettionati(fimoferMo^onpo{foritenerelelagrime^^cofi 

abbondantemente micaggiono da gli occhi, già u’hodetto^fe non uhauef 
fé detto,ui direi, che io non fono, ne mi curo in queiìo d'effere tanto ne co^ 
flante,ne forte jclx io poffa non piangere, e non dolermi /in^ non dolermi, 
e non piagnere infinitamente effondo ella fiata non fido figliuola , ma tic- 
gnijfima,& dilettifi.figliuola del Duca Sig. mio offeruindifi, e delia Du- 
cheffa Signora mia offeruandiffimajiaquale fe inconfolabilmt nte dì, e not- 
te fi lamenta , e fi rammarica , ha bene donde con grandi ffinca ragione in- 
confolabiUnente dìjt notte fi lamenti,e fi rammarichi . Benché non forte, 
e non cofiante farebbe,ma duro,& infenfato, an%ifaffo,angi ferro, o piu 
tono diamante chiunque poteffe non piagnere amarifiimamente, & non 
fi dolere con tutto fanimo per tacerbifiima , & non penfata morte di co- 
leijaquale ha tratto le lagrime non filo dal core , &da gli occhi di tutti 
uoiotthni’Padri: ottimi Magijirati : e ottimi Cittadini,e di tutti i Ferra 
refi : ma di tutta l'Italia : ma di tutta la Spagna : ma di tutta la Francia 
parimente, e di buona parte della Lamagna , come apertamente teflimo— 
niano tanti mefii, tanti mandati^anti ^mbafdadort da tutte le parti del 
mondo a piagnere a dolerfi, a rammaricar fi di coft grande, dicoftfiera,& 
di co fi danno fa, & doloro fa feiagura . Et non uedemo noi,tbe il cielo me- 
defmo nella piu bella , & nella piu lieta Cagione di tutto fanno hauer 
con difufate pioggie,& impetuofifìimi ucnti quafi pianto, & fijpiratofi 
lungamente ancora effo f E fen-ga alcuno dubbio tutti coloro, i quéi han- 
no ò a cura, 0 a cuore, o la falute loro propria ,ola comune liberta d Ita- 
lia deoBO attriflarfi con effo noi , & affliggerfifenga fine. Ma che fo io { 
che dico io i Qjteno non è quel, che io debbo,que(lo non è quello che io uo- 

Ì lio iqueflo non è quello,che io promtfi di uolerfare ; doue mi trauia il do- 
rrei a che luogo mi trafirorta il piantai In qual parte mi conduce la 
manincottiai fe il uelo,B della off ettione,o della affiittione purtroppo 
troffb non ci appannale gli ocebt dello intelletto, noi uedremmo chia- 
ramente ottimi Tadri, ottimi Magistrati, cSr ottimi Cittadini, che 
Bonellaèmorta,manoi. Conofcenmwo,cbenondicbift partedaque- 
Se m&oiu tenebre , & mferk, & a quella fitmpUcrna luce ,efeUcità, 
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TM di coloro che ci uengono^ncrefcere,& dolere ci douerebbe . Saperem 
ejjere ihuomo prudente fopportarefauuerfitày&ma(ftmamente quelle, 
a cui no» è ne rimedio, ne riparo neffuno ,fe non con lieto animo , almeno 
patientemente . E di piu accordirfiuolentieri alia uolontà di colui, col 
quale contrariare ,&• acuì ricalcitrare in uerun modo ne fi può da per- 
jòna alcuna , ne fi debbe . Confefferemo ,chefeci affliggiamo per cagio- 
ne de inoSlri danni medefimiycioèefjercofacTauart e fecattnfliamoper 
glijuoi beni, ciò eflete inuidia pretta,»»^ fbreffa maluagità . Finalrnen- 
tefe a lei, laquale portaua affettioneflraordinaria,anxi infinito, e incorna 
par abile amore al fuo carifi. & dUettifì. Conforte , & che era tarito ama- 
ta,& offeruata da lui, tanto riuerita, & hauuta cara da tutte le Matro- 
ne, & Gentildonne Ferrare fi, lequali fecero infiniti , &grandifiimi uoti 
per lafalute di lei, non è diffliaciuto il juo morire , perche deue egli dtfbia- 
cere a noi ì S' eUa hauejje potuto nella fua morte , delia quale raf^ionaus 
quafifempre,e in tutte le cofe ragionando la mefcolaua fi come uide il fuo 
iUhft .e generofifl. %io S. Don Luigi, cofi ancora ifuoi carifi. fi-ateUi e (be- 
tialmeHtel'mufl,& EcceU.Vrincipe,e l’itlufl. e Reue. Cardinale, e la fua 
ddettifi.forella infieme col fuo Iliujì.padre, e con la fua Ecceli.madre pu- 
re per picciolo (patio riuedere,niuna partì mai ne piu contenta, ne piu con 
folata di quefia ulta . Verciocheelia non folamenteprefagiendo,epreue- 
dendo,ma defiderando ancora, et afilettando, che la fua morte ueniffe, co- 
me colei clx benfapeuafe e fiere piu del cielo che delia terra , ani^ del cielo 
folo,e non della terra degna,andauafempte ueflita di nero , e fempre por- 
taua in dito un imagme di morte , donatagli già dalla S. Donna Maria 
juaforella maggiore je cordiahfiimamente amata da lei . '^(e creda alcu- 
no che i cieli non defiero mamfefH Jegni delia morte di fi gran Donna, auen 
ga Dio, che in quegli flefii giorni jche pafiòft uidero per Caria in capo du- 
na flrada, appunto rijcontro del fuo palaT^ alcuni fuochi ardendomi, i 
quali a guifa di comete fiammeggiauano , quafi ftelle , o piu toflo angeli, 
chele uenifieroincontra,o per farle fcorta,o per honorarla, e coloro, che 

fi dolgono tanto, e a cui fi fortemente dijpiace , che ella figliuoli partorito 
non habbta4eono credere aòeffereauenuto, come alcuni giuditiofi affer- 
mano,perche di tal tappiate tanto perfetta,era necefiario,fe i figliuoli deb 
bona, non tanto adeguare quanto fuperare i lor padri, che nafce fiero parti 
di conditioni, e preminente {òpra Immane, e piu che mortati , ilche fare, o 
non fi poteua , o non piaceua a Dio, che fi facefie, e quanto a me flimofhe 
chiuorrà dirittamente giudicare, non farà Ioni ano dal credere , che’ fi- 
gliuoli generati di due {angui tanto nobili, e tanto in tutte le perfettioni, 
& in ogni rara eccellente fingolart , douefiòno efiere necefiariamente , o 
pocomeaochedijfoalcerto molto piu cìjc buomiaL Douemo dunqut 
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ottimi padri.ottimi Magi{lrati,t ottimi Cittadini col cbiarOjC unto ejpfm 
pio del pietofifi. & pientifiimo Duca e S .noHro, itquale con fapienti(ì. c5 
figlio( come credere fi dee)non ba uoluto^he alcuno per la morte del/lUii 
ftrifi.& E.S. donna Lucretiade Medici Ducbeffadt Ferrara^ fina figlino 
la mofiri ne anco di fuora^e con [ofcurita de panni trifieTf^a^emefiitiaal 
cuna,deuemo dico ott. Vadrijott.Mag. e ott. Citt. o non curarci ueramen 
tCtO farle uifie di non curarci^ cbe colui , tlquale la cidie, cofit toBo , e co^ 
me fua^ecomedi lui degna tolta ce l'babbia,per non effere^o almeno per 
non parere fe non empif/:erto ingrati di cotanto^ancora cbe piu toHo ma 
flratoci,il)e conceduto dono. Kefta bora cbe io a te nuoua non babitctric^ 
folamentCtma cittadinatoti':(\ nuouoangelo del piu alto, e piu (patiofo, e c5 
feguentemente piu degno^ piu beato cielo bumilmente riuolgendomi,fi de 
notamente a man giunte con ginocchia, e con la mente inchinidomi ti pre 
ghi,e fu pplichi con tutte le for%e dell' animo, e del cor mio^he ti piaccia 
per quello infinito, e ineffabile amore,e Ììonore,cbe portajli, e porti cofi al 
tuodilettifiimo ffofo,come al tuo amatili padre, prima di perdonare a me, 
ilquale non mica per mio uolere,ma folo per mio non fipere in ucce di doue 
re accrefcere in qualche parte le lodi tue,fe ere fiere però fi poteanoji’bo al 
contrario di quegli dottifi. huomini,e facondifi. iquali t' hanno fenon qui 
to meriti tu, quanto può l eloquen-^ humana lodato,e pianto in F errar a^ 
infinitamente fcemate,poi di pregare l'ottimo ,e grandini. Dio uicino al- 
quale infieme con la tua maggior forella,uergine fopra a tutte le uergini 
del fecol noFiro di maggiori doti,e di migliori [entimenti ripiena,e col tuo 
hellifi. e ddcifi. fratellino non ho dubbÌQ,cbe tu in altifi. e ornatiji.fede tut 
ta di lucenti fi. raggi d' ognintorno ueftita,etemalmentevi(plettdi, che uo 
glia perlafaluteye grande^ cofi del popolo F errar e je, come del Fioren* 
tmo,anTti per la pace,e ficurtà deU’ltalia,o per meglio dire, di tutto C uni 
uerfo quella felice amifià , e tanto de fiderata parentela , laquale traCun 
buon Duce, e Coltro mediante U tuo matrimonio co tanta concordia,e unio 
ne fi fece, e contraffe,fon fermare per fempre,e fiabilire , affine, che 
tuttigli huominie tutteledonne di tutti i fecali , e di tutti i 
paefi con tua perpetua gloriale honore da te [afa infte- 
^ me con effo noi la perpetua tranquillità , < 

felicità loro in eterno ricottofie- - , ’l 

", ree poffano,edeb- 

■ aÌ biano. 
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argomento . 

H A V E N D O connfciuto Monfìg. Guidiccionichefu raro huotnoC mal- 
to eccellente a dì noftri, molti difordini nella Rep. Lucchefe,i quali per uiadi 
Rato o per religione, o per altro poteuan rouinar quell’ordine , recitò la pre- 
fenteOratìoneal ConGgliojnellaqualinfegnaloroaconreruarfi nella lor li- 
bertà, auegna ch’egli ne loGèperò mal rimunerato. 


0 L T I, /ì cme io Him, prenderanno armi- 
ratione^he battendo io fin da i primi anni ri* 
Holtato t animo alla uita, &operationi Eccle- 
fiafiicbey& offendo poi fempre nel proteffo del 
la età flato non folamente offeruandifi. delli or 
diniyft delie inflitutioni della uoHra terra;ma 
ftttdioftjì. di esaltarle con fomme lodhhora cofi 
fttbitamente mutato pen fiero uenga ancor gio 
Monete feruo delie corti f}>iritmdi,a riprenderle, e a dire di qnelle co fesche li 
piu maturi non ardifiono,e che i laici dcbbono:ma fé alcuni di quelli, liqua 
li fogliano tra uoi degnamente fauellare delli ottenimenti pubtici opportu 
ni fi fuffe moffo a parlare, haurei ufato in queflo la modeflia » che fi con- 
nenia, e che io fòglio nell' altre cofe;ma uedendo quelli Q>inti dall' odio ,que 
fli dal defiderio de proprij commodi : altri co’ fer^t corrotti ragionarne , e 
molti ancora per temen:^a tacere, ho giudicato effer opera grata a Dio,^ 
debita alla caritàdeUapatriaildire infieme conli errori dì molti quelle 
cofe,lequalifbno ueramente falutari alla aita di queftaciuile congrega- 
tioneuonciofia cofa,che mi reputerei degno non pur di riprenftone:ma di 
fupplitiojè attendendo a conferuare C ordine del uiuer mio, io hauefji per 
trajfckrato/inconfiderato quello detta patria miajle fatiche/ deferitone 
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idU finite niimo può prender fi efficacementOyche molto piu non le deh~ 
ba^ non gli fi conuenga;e mi gioua di fper areiche non uorrete^he il giudi 
fio delia uofira uolontd fia perpeluo,comeeglièfalfoyma regolare lo uorre 
te, fecondo la potentia del nero, Hquale a mio potere ingegnandomi di mo 
ftrarui aperto, uoglio hauerui ricordatofhe tanto diminuirete la uofira fa 
Iute, quanto toglierete di fede alte mie parole,lequali ancoraché fiano per 
trafiggere molti delt ordine Senatom,p>no però da effer riceuute nella me 
mona bro,& confermate nel conftglio delle lorodeliberationLQjiefie acu 
teje pefhlentiofe infermità non hanno bi fogno di pigro, ma diligente me- 
dico ^on di pietofo/na di arrificato,e fe la libertà del mio dire fi tirerà die 
tro la mahuolenja di molti fi;ero,che come quefia farà accompagnata con 
la mia laude y cofi quella col frutto, e col hetu fido d'altri : e quando altra- 
mente auenga,mi farà giocondo f hauere acquetato lo iìimolo della cofeié 
^a^ apeno il camino a gl’ altri di rifentirfi, e di riparar a gli impedirne ti, 
e caft della Rep, laquale niente altro effendo,fhe l anima della città, e ha- 
uere in fe quel potere,che in un corpo ha la prudert^t^, perche configlìa il be 
ne uniuerfaìe,conferua le cefe buone,e fchifale nociue, ninno potrà a ra- 
gione biafimarmijtio amerò innanT^i la conferuatione di molu^he lagra 
ttadi pochi. Efeuoi riuolgerete negt'animi uofiri i gradi della età, eie 
anioni della ulta mia,troueretejche come io fui fempre amatore della li- 
bertà, & della unione uonra,cofi fono flato rimoto dalle uoflre pafponi , 
Terlequali cofe farà uonrooffitio udire con quiete i animo foratione 
mia,tavto lontana d'ogni fludio <f acquiflarfi co doUi,o piaceuoli parole la 
uofira bentuolen^a, quanto uicinaal nero. Riprenderà primieramente le 
forme introdutiex adulterate in qutfla Rep. dopo rapprefenterà la ma- 
gine dtUipix pencoli paffatix finalmente con l'empio de’ nofìri auoli ui 
porrà auanti a gCocehi la fìcurax hontfla amminifif adone della Repub, ^ 
chi riguarda al gouemo di qualche anno adietro di quefla piccola Rep. 
fra tal te per coffe da Italia fvfìentate,uedrà che in poche cofe merita lau- 
de,e in moltiflimecorrettioneje terrà per cefi certiffima ,che dalla eter- 
na mano ne fia fiata conceduta quefla larghifiima grafia di conferuare, 
fhi era di cofi fiupido ingegno ,ilquale non antiuede(}e\douere in breue 
tempo nafeere uno inconurniente molto pw danno fo di quello, che fan* 
no fuperiote nacque con tanto pericolo del publico , e cofi continouato 
fpauentode' partkolan,quando,ihenon folamente flgmreggiauano, ma 
teneuano oppreffax fu focata la moltitudine de’ ponert, co fa grandeméte 
diena dalia pietà Chnflianax biafmata dagli antichi fauifii quali a con 
feruatione duna Rep,uoleuanoxlx fufie impofìo molto più grane pena a 
iricihi,e potenti,! quali con carichi, e con minaccie oltraggiauano gli 
huomini di pouera, & baffa condii ione » cfx fe oltraggiato haueffero gli 
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eguali loro. E però .Ariflotele moderatore del uiuer politico dice ^ chela 
moltitudine de' popoli penfando d'ejjere femplicemente eguale a i nobili .* 
e'i nobili auan'^ando nè beni della Fortuna i popolari, auan'garli nelf al- 
tre cofe, ciafcixduno erra, perche quella quaft pari in tutte le cofe uuolpa 
ri parte nella Republica quefli come fuperiori ftimano effere lor lecito cofe 
maggiorile per quefta cagione quando f una,& C altra parte non riceue fe 
condo l’ opinion fua premio cf honore,& utile nella Rep, uengono alla tur- 
batione d'effa,gjr fpejje uoUe alla reuina. t^edcuafi quiui alcuni nobili (e 
rm perdonino gl' altri,è io onderò licentiofamente fcorreudoperli uitij di 
quefli)uedeuaft non folamente faluare t gradi de magillrati : ma hauere 
indtfpregio gCinferiori^comenonfulfero natineluentredi quefia madre 
comune, e con ingiuflo arbitrio dominarli^ uenire a tanto <f injolétia, che 
non ballando loro gli honori,e l'i mperio fopra li meno ricchi, e gli piu de- 
boli uoleuano goder fi ancora, an'i^ufurparft il patrimonio publico con 
mille fcottci interefii, e mille aperte ruberie quaft come fujfe heredità la- 
feiata da i padri, e gli aui loro,di concordia fe ibaueuan diuifo, afe lo pof • 
fedeuano : di maniera arricchiti con danno della plebe, e de' poueri genti- 
l’huomini, i quali erano ogni giorno con nuoui carichi opprefii , diuenta- 
uano ogn'hora piu infoienti, e piu maluagi e crefeendo di giorno in giorno 
le radici della auaritia nei petti loro cominciaron per ft fatta maniera a 
perfeguitare , & fottoporre la pouertà , che non quieti di ritenere le fa- 
tiche , & mercedi loro, non contenti di hauerli ferui , non fatij d'empiere 
le uoglie delle entratele delli emolumenti publici, doleuanft de lieti penfie 
ri altrui, attriflauan ft delle opere buone rodeuanft d'inuidia dell’ altrui 
bene ,c quaft diuenutiuaghi d'bojpitio, della ulta de poueri , uoleuano 
con nequitiofe leggi prohibire i guadagni leciti, et quellt,cl)e efji medeftmi 
cercano,efanno,esingegnauanodi dirij^re un monopolio,e diuentare 
non meno abbondanti di ricche^a,che di fupetbia,e di poten-^, cofe tut- 
te pefitme, e contrarie all’unione del uiuer ciuile.Vercioche fe coloro,i qua 
li iMuno le redine delgouerno in mano non fono temperati,& giufii , non 
Mffono ben gouemare,ne comandare, ne puote ejfere attione alcuna ,odi 
huomo,o città fen'^i^uirtHje fenga prudem^,auengaclìe ninno può e f- 
fer giuflo, & temperato per operatione della Fortuna, laquale infieme 
col cafo, fono cagione de’ beni eSierni; ma è ben confeguente,e ragioneuo- 
le^he quella città (la beata, laquale è ottima,^ opera rettamente, e pe- 
rò era,& è da prouedere con diligenga,e da guardare con forti, & fempi 
terne leggi,& mafi imamente nel reggimento de pochi, come è ueramen 
te que(ìo,cl}e da gli officij publici non jene tragga prefetto al cuno,percbe 
fempre che ipopoli uedr anno (Tefier ben gouernati ft quieteranno, piu 
contenti di quefio ripofo ,dt quella libertà di potere attendere alfar- 

ti,4 


T jt UT E SECO Jl 47 

tt/t guadagni loro che conj^dìta di quefiijonde uengonoa uiuere , affa- 
tìcarft per abbracciare il fumo delT ambittone del qude ft pafceranno fem 
pre piu uolentieri quegli, iquali abbondano di ricche:(^,ma quando ft oc 
corgono perejperiem^ poi, che li amminijìratori delia Rep.accompagna- 
no li guadagni con li bonori,fentono in un mede fmo tempo doppia nuAe- 
fliad’ animosi una di non participar de gli honori, & ( altra deÙ utile, & 
tanto piu crefce nell'animo loro quefia noia,quanto fono fiati per l'adietn 
menopret(^ti,& quanto fono al prefente piu bifognoftjdqual bi fogno, fi 
come juole alcuna uolta fuegliare in altri Upietà, coft crea in fe la mali- 
dada malitia poi genera faudacia,& l'audacia produce lafraude , & la 
niolem^. Da quefie peruerfe anioni adunque, Cr da molte altre che io di 
ròdi fono hebber principio le di ffenftoni dequali per fi fatta maniera fcor- 
fero la città, che non ui ìafciarono luogo non occupato, & non ridotto a pe 
ricolo d’ineuitabilemiferia,& tanto nelliammi di quelli, contr a iquali 
hi^gi armata la lingua, hauea di potere la loro pafiata amminifiratione 
menojche giufia,&tantoinquelli(fta detto fen%a uofìro fdegno)d'una 
buona parte di uoilauiltà,che quelli (pauentatifirinchiudeuano nelle ca 
fefft difcofìauano dalla città, e nafcondeuanfi douepoteuano, uoi non ardi 
ti pure incontrandoui di parlarui,non che contrapcrui olii difordinati ap- 
petiti della moltitudine non curauate di la fciarmtgere fottofopra gli or- 
dini buonifpermetteuate che ft fiala ffe ^autorità de i giudicij, confentiua 
te,chelagiu(litiafuffepreda,& uil ferua di chiunque feroccupaua,& a 
tiùe efierminit era condotta quefia mifira città,cbe s' Iddio , ilquale con 
pietofo occhio riguarda le calamità degli huomini & de i preghi de ifuoi 
deuoti,non haueffe fìefo le braccia della fua mifericordia jopra di noi, era 
forfè giunto quel tempo meritato da i nofiri peccati/ninacciato dainoflri 
anticbi,& preuifio da alcuno uiuente^rafiico punto quel tépojid qua- 
le faccheggiate,& arfelecafe,uccija & sbandita la nobiltà,ffogliati, 
molati i luoghi publici,confufi,& rouinati gli ordini buoni,niuno hduria 
potuto con gli occhi afiiutti rimirare quefloffettacolocofi acerho,e fune- 
fio, ne quelli ancor afibUe mani de quali era caduta quefia percoffa morta 
le fopraleceruicii& paffuta dentro ui fiere di quefia R^.hauriano 

potuto conterKT fi di non incolpare,^ befiémiare fe medeftnù di talroub 
na. Qjial rimordimento,qu<deaffettione,qual pianto faria fiato poi de' ri 
manenti, quando dalle unghie, & dalla bocca di quel feroci fiimo animale, 
che ne minaccia,^ ne infidiaihauefferoueduti fe feriti,& <dtn deuorati„ 
che ageuol copt era,cheeffoferociffimo & uigilanti(fimo,mentre che que- 
fio popolo non hauea ancora rimeiji inpiedi li giuikq, eh' erano caduti,, 
ne unitoft alla falute publica,ma era tirato da' penfteri d'occupare f altrui 
fenica confiderata cura del publko, ilquale effendo aue^ adeffer gouer 
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nato non può hauer cognìtionetche non fia debole ìmperfetta]era^c9» 
ageuol co(a,cbe egli hauefje bruttato il dente del [angue noflro , e fatto 
delie nolire uitemiferabilellratio,fen:^ che grandemente era da temere, 
che dopo quello haueffero de folata quefla cittàyOnde non appariffe per al 
cun tempo uefligio di lei/ie rimaneffe fègno della fua luce, il che come pof 
fo io penfarefen'gagrandifimo jpaucntotcome potete uoi padri udire fen 
^a infinito dolore ^ ma nella durerà de' mali, iSf delle tribulationi, nelle 
anali erauamo come in duriffimo [caglio fi-acaffati , Iddio ci moiìrò la fua 
benigna faccia & allhora,che la fferan-ga della noiira falue^a era mino 
re ^e fece con felice uittoria racquiflareìinfegna della libertà perduta, k 
quale fe con quel deftderio^ con quello ardore^ aUhora corremmo ad ab 
bracciare,& che prima haueuamoafpetttata,&domandatacon pregbia 
Dio,horafape[fimo conofcere,& mantenere , io non ardirei , faueliare in 
quella guifa,clx iofauello,ne di credere che ella douege fpegnerfi,^ cade 
rem fondo, ma io ueggio,et uede meco chiunque ha libero ilgiudicio dalle 
pajfioniyfhe noi ritorniamo a molto piu iniquo ftatoche primj,& a piu dn 
raconditione di uiuere,percioche alcuni,e uoi, liquali fufle nelle pertur- 
bationi della Hepub. poco forti Jxra nella quiete uolete moftrarui ualoro 
fi col perfeguitaremUti di queUi, liquali prefero Carmi per difendere le 
partt^' poueriy&comeui mofirateualorofi col no fopportare che eglino 
non licentiofamente [corranola città con Carmi, & facciano uiolen:^ a i 
magifiratiyo pure col chiamargli in giudicio, come erranti, nientedimeno 
penj^ che eueftimodi,l unode qudiejfenibefjfi ohbedientifiimi^on fa 
di meftiertpche uoi prendiate f altro la naturale Cujò del fignoreggiere nò 
permette chefeguitiate,ma come queUijne i quali può piu la crudeltà/:he 
lamanfuetudine,piuCodio/:heil :^lo della patria,piu CmpetodeUa uen~ 
detta,che la ragione jcon fai fi argomenti perfuadete,con lufmghe incitate, 
^ con bt forra dell' oro ,ilquale faria piu honeflo (fendere neibifognipu 
blici, fingete hor queflo,bor quello afoprafare con parole, hor queflo afe 
rire,horqueUoaduccidere quelle perfone,lequali contente deUa lorpo^ 
ttertàyumno de' fudori^l uolto loro,tra iquali pofìo pure,ebe alcuno im- 
putato foffe,che effer no debbe,di qualche colpa,no i egli piu prudéte^ bm 
mano con figlio co C imitazione di quella legge Jaquale Trafibulojdopo Cac 

auiflo della libertà pofe in ^thene^onriconofcere gli errori edmepi, che 

bruttare la mano difangue duile,& tanto maggiormente far doue^t 
quanto uoi conia publica pace teneramente mirare deuete di perdonare 
a tutti quegli,liquali ueftirono Comi per non fottoporfi alle inique leggi, 
che alcuno uolea fare per non tolerare Cauaritia,e'l fai^o uodro. Gli ha- 
uetedomàdati,et cdtmouamente domandate dracciom,et pitto quèpouo 
mejflquale nonfuona altro che mi fera pomtà^olete che fia nafeofa offU 
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temperati:^, & alberghi di JceUratej^ « non ricorianiouì , che fe bene 
furono fra tanta moltitudine alcuni, iqualt tentarono con peruerfi inten- 
dimenti di fregnere il nome di quefta Repub, di che 0 con morte, 0 con ban 
ione hanno £ito,& ne danno conuenientepena,quf fri non furono però 
fra il numero di quegli empij , la onde fe dal femore della giufritia fuHe 
tirati alla pena di quelli, frate tirati dalla uolontà , & dallo amore della 
Rfipub. alla falute di quelii, i quali fe con la loro uirtù prouidero, che uoi 
menafre tranquilla, & felice fortuna, non douete uoi confentire , che e fri 
fi difpéìrino nella turbata tir infelice,^ ricordar ui deuete,che con la mede 
ftma medicina di parole con buone opere renderebbono la fanitàa queHa 
inferma Republica & che in luogo delle ingiurie faria ragioneuole,che ne 
portaffero premo, 0 fe non quefro, almeno ftcure:t^,& ripofo, che fe mi 
tre nelli frrepiti delle armi,nelle confu foni de gli ordini giudiciali,nel ere 
fiere, & nel fiorire della loro autorità , efjipoteuano con le ruberie , con 
C ingiurie , & con gli amma^^(fanenti,^gliare , & offendere , & leuar 
tU terra, dal numero de‘ uiui la nobiltà, fe poteuauo confondere ogni co fa, 
togliere quel poco ff>irito,che teneua utua queSìa Repub. e nondimeno 
con quel uedere,che pergea loro la poca efperien:(a de negotij publici, e c 5 
quella amoreuole:t^,cheriehiedeuano quelli perUolofitempij prouidero 
a i pariieolari,e dierono aiuto^ folleuamHo al publico,che douete uoi ere 
dere hora,che fono lor tolte l’armi di mano, e fcoQa ^ autorità uogliano , e 
poffano farei neramente fe aprirete gli occhi dello intelletto , liquali ui ha 
chiufi rodio, uedrete,che quefri tali niente altro uogliono, che godere della 
cottuerfatione di quelli con liquali fino dalla funciuilc^^ uiuuti fono,e hi 
no infume con lorotrapaffati mille per iedi di fame e di pefiilen-t^, mente 
dtro chieggono,che pafierfi di quefi’aere naiìo con eguali leggi in quella 
pouertà,laquale p la fua miferia piu toflo può effer détta morte, che uita, 
"Hon diremo noi adunque colui nemico della natura,che cerca di rompere 
i fanti legami deltamicitia^gheremo noi di efferefen^ parte £huma- 
nità colui^lquale non confenta/:h' altrui fi ricrei fitto quel Cielo,onde pri 
ma hebbe lofpiritoinon confefreremo noi colui effere dis fattore del monda, 
tir auerfario alle uoglie di Dio , ilquale fen%a capone alcuna col furore 
delciecodefiderio,econ dishoneHi modi cerca di far rapina della uita 
de' miferi, e diHruggergli?fe adunque ne paffati tempi pericolofi fu- 
rono mimftri del ben pMco, ne con fent irono alle uoglie de gli huomini 
rtiyfeal prefente ubbidifeono i magiiìrati, riuerifcono i nobili & i mag- 
giori ,fe fi contentano di quella forma di flato, fe finalmente franno 
quieti fiimi con la loro pouertà, a che cotante molende, tir cofi afpre perfe 
tutiomi perche fr tendono continouamentc in fidie alle uite lorof per la pau 
ra forfè, che hebbe qualche ingiuHo ricco di tutti poueri , ilquale allbora 
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nacque, ne per la pace s'e!linfe,o pure perche quefta lAertàtlaquales*è n3 
tenuta uiua un fecolo,uada per colpa loro declinando uerfo il fuo fine^Jèf 
la paura,confiderateui priego qual coja è mé degna cC uno eleuato ^iritOt 
qual piu lontano dalla rettitudine jche uendicarfi di coloro, iquali l'buomo 
ha temuto meno che giuflamente. e' ben fiero neramente quel cittadino , 
e ben ingiu(lo,ilquaU liberato dal pericolo dell' armi ritiene armato l’ani 
mo,fe per l'odio,iolafcio di giudicare olii intendenti quanto ci conuenga 
d ufarlo non folamente a queUi, iquali fi fpecclnano nella luce della religio 
nechri(iiana,ma a tutti gUaltri,che reggono^tgouemanoleàttacU,qu(t 
li tutti lontani dalle paJJioni debbono driTigarft alla faluteuniuerjàlt 
abbracciandola uirtù,lamanfuetudine,& lagiufiitia (offerirò ogni oU 
traggio,non che temperar fi della uendetta,fe per diflruggimento, e morte 
della libertà,percl}€ come iniqui,& indegni dèlia unione ciuHe non fiaccia 
no ne i bofihi, an^^i non fi rilegano fuori de' confini delThumana natura . 
Hiuolgete tacitamente ne gli animi uoiìri le mie parole ufiite\ del profim 
do del cuore, & dettate da (incero affetto , & perfuadete a uoi mede fimi, 
che la licentia di fare quel che a l'huomo uiene in defìderio , fe ella non è 
u fata giuflamente, non è potéga^onciofia cofa, ciré gli ingiufli,ancorajche 
godejjero dell' Imperio di tutto'l mondo, fono infelicifi, perche quanto piu 
è permeffo il peccare, & quanto meno fiamo puniti,tanto piu fitamo infeU 
ci. La uera felicità confifie nella fapien'ga,& nella giuflitia,et no ne' fitoi 
contrarij,tr chiunque può peccare a fua uolontà, è quafi mi fero, ma mife- 
ro diuiene egli poi quando pecca,& miferifiima quando non purga le pe- 
ne del fuo peccato. Ma perche uado io filamente riprendendo Cauaritiaet 
la crudeltà d' alcuni uerfo i pouerii & no dico della perfidia efercitata fin 
uoi medefimi,deU’arrogarrga,della difcordia,con che turbate quefio Seua- 
toi del difpregio,& impietà che ufate uerfo Iddio* Chi è cofi me^ocremen 
te inSirutto delli andamenti di quefla città, che non fappia con quanto fde 
gno Cuno fanelli deU'altro,con quale auidità difideri,con che ftudio cerchi 
quefio il male di queUo,queìlo la mina di quefio i Qjtante uolte s'è intefir 
falfi calunnie impoHe nonpure <iglihuomini,ma alle donne (Chonefìafa 
ma f innante uolte fi è ueduto qudchuno ne i uoHri mercantili efercitij 
Cuna hauere operato a difiruttione delTaltrof Q^uante uolte non pure ho 
fufpicato,ma toccato con mano gli intertenimenti degli huomini rei, per- 
che filano homicidialide' buonifdi quefio uoHro odio non poffiamo affetta- 
re altro fine, cix dolorofo,conciofia cofa, che le contentioni de gli huom ini 
principali delie Rep. fi tirano dietro la rouina della città , perche conuie- 
ne,che quel che può meno s'accofii con gli altri amminiflratori ai nobili/» 
fi congiunga alla plebe,l'uno,& Poltre è pernitbfo,perciochefi come una 
ordinan'!^ di ualoriffi s'interompe,fi ella ritruoua akuni foffati , cofi una 

città 
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tìftafi^a hi difcór^ia,iiien’e d iìfunirfttiàr^tìaUa dìfunione mene alla w- 
nina. ft> nonfo àccordare quefla noftra tnakuolenT^ aialcùn ragionenol 
principia,uta fi bene uado difcorrédtì potere ejferc o perclx fia propria cor 
rottionedelnoSlrofangue^éir perciò non folamente odiamo noi mede fimi 
dentro a qi^o picciolo cerchio /ma in ogni altro Ittogo ci perfeguitiamo 
con tanta htuidia, tir con fi aperta inimicitia\che pfhtando noi della ripa 
tonane diamo materia agli altri dimaranigUàrfì,& fanoleggiare di noi^ 
tSr neramente ciò ne attiene per una inuidiofa conjnetudine , & per una 
^ffimaeducationeyconciofta cofa^he ti padri credendo, che la perfezione 
mU huomoconfifia nella intelligeno^ delle cofe mercantefcire, rimouono i 
figliuoli dalle uere difciptine,& da glihoneiìi cofiumi,& documenti , tir 
pur che fòdis facciano alla cupidità de guadagni loro, gli lafciano trafeor- 
f^'/'fifer ul detta gòla,0‘ della lafcima , eli" uenireatanto di pro~ 
fuutìone, chefen^a rifletto di età, di fetenza, d^ ordine pàrlano\ & ope^ 
rana do clxloro piu aggrada,tanto,che m'quefto Senato, doue già con tan 
tagloru,^ tanta ueneradone fi jìdeùa,nonpoffono ahenerfi dalle pa- 
roie,& gefb fconueneuoti,& uituperofi , non rendono Imiore a i piu anti 
€bi,oppugn^o indufiriofamente t opinione de' piu prudenti, fanno dtfeo- 
■perte,fongiure in euidentiffima òffe fa della giufìitia, & in detrimento del 
pumico,nonfapendo,che quella anticaGreciaJaquale già di póten'ga d’im 
^^Of& di gloria fiorìua per la immoderata UeérK(a delle contentioni, cad 
' ét in rouinajof reducrndofi a memoria,chequefìe cógiurationigià ne pri 
uarono di due prudentifìimi-,^ amantifiimi Senatori,l'uno de' quali fuhi 
-tornente dalle onde torbide di quefii parlamenti fi riuolfe come a ftcurifji - 
mo (Mrto al minificrio delle cofe facre,^ in quelle, quafi un oracolo della 
città, perfeuerò fino aliaefìrerru uecchicT^a, l'altro con dolore di tuttii 
buoni prefe uolontario efUio,e2r con honeflo titolo, e con uniuerfale baùuo 
lenj^ uiue nella città dt Mantoua^ laquale fi può chiamare auenturata , 
►poi che lo riceuette,ftcome fi può dire infelice quefìa^he li diede cagione 
d aUontanarfì, Qjiefii non fono i meriti,negli ammae(lramenti,median- 
te i quali C huorno fi faccia degno ‘di qaefla amminiflratione & della (pé- 
ratina difalire alle tccelfe parti di queha Rep.Terche niente altro debbo 
renderci piu difpettofi,fù ù opinione delia giuflitia,& della bontà, niéte 
piu manfueti & piaceuoli/:he la fede della beniuolen%a, quefii i quali ho 
tir cunfcritti, & alcuni alttf^ che potrei nominare furono femore efèmpio 
di giufiitia,& di bontà, amatori del ben publico^ del particolare,e gran- 
demente obedienti alla uirtujaqualedoue non fihonora,quÌMÌ non è pof- 
fibtle,che fia fermo fiato de’ buoni,^ bentìre fia naturale i»fiinto,cl}e per 
non poter ceder e rbuomo fia' diffentiente da un fuo pari, arda cCinuidia 
cantra uno piu preftamente & ufi difpregio con uno inferiore, nondimeno 
Orat.Par. IX. G 
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fi dehhe per la efficacia della ragione operare U contrario , conclofia cofit 
che quelli, iquali fino intefi alla ciuile difciplina/lebbono con reqkitàjnn 
lafacilità^on la beneficen:^ allettare, eìr ornare gli inferhri con fo^- 
'quia, con la piaceuole^a^ con la modefUa riuerire^ ^ placare i poteotit 
tir con ogni forte ^officio,& laude bonoraregU equali,^ achiunquecé 
drà nell'animo^he dotterebbe cadere a tu^ti ì faui,di ufare quefia manfue 
ta ragione come fecreto,t!r afcofo rtraedio cantra tutte l'infermtàycbena 
fcer pojfono nelle cittadi,deuerrà piu tofio credere ad alcuno con beneficio, 
Cjr commodo della B.ep. che- pertinacemente con danno,&‘.incommodo/uà 
come giudichiamo noi effer toUerabilt nella ooffeffione di quefia noSìra Sfi 
fub. coloro ,i quali nella chrifiiana non pojfono manife fiore la loro impif 
tà? Io non fo donde poffa dar principio a raccontare i fant intenti ,e Cape» 
re perfide alcuni di quelli, fi come fono dalle oltramontane nationi htmno 
riportate le rkche^,cofi ancora hanno apprefi i coiìumi batbari^ti'be 
retiebe difcipline di quello, ilquale non fo,fe io debbo domandare uenenofa 
pefie,o moSiro infemale,peffimo Lutero,ilquale raccolte tutte lefalfe ópi 
nioni,per lequaU li Huffiani,li f^aldenfi li ^bioniti,gU Harriani^ tante 
altre fette furono dannate ha uoluto fido meritare la pena di molti ^ ^ ni 
folamente pareggiare, ma di gran lunga fuperare C infamia di tutti , & 
acquifiandofifempiterno titolo £infedeltà,ponere tutto U cieco impeto 
della mente a uolgere pitto fopra b fiato della religione chrifiianafinfieme 
adunque con quefia rabbùffii furia baueranno ardimento gli huomini dd 
la Rep. Iucche fe di fpargere i femi della difeordia ue i campi CbriflianUdi 
fabricare nuoue opinioni cantra b fimtijìimeiniiruttioni diuinamente 
ordinate, tir approuate da tanti Concilij^ & di oppugnare,^ annullare 
la uerità di Chrifio i & infteme con quefio impur ifiimo facrilegio contra 
i fanti decreti de i padri difpregieranno la pofjanxu del Vontefice i mete- 
ranno b funerali efequiet & la confefjianei negheranno la purgatione del 
le animerà ffermerannOfC he la uobntà diurna alcuna uolta sforici gli bm- 
miniybencbe repugnanti a peccare,tr quelli maffimamente gli quali per 
la integrità tir innocentia della uita gli fon carifiimi, & dir anno M b 
precede facramenti,& dell’hoHia diuina,quel ch’io tremoapenfarejnon 
che a riferirei O incredibile,& fcelerata audacia,o inaudita perfidialo dia 
bolico infiigamentofiredete uoi che quel gbrifkato ffiiritojdquale è nofiro 
uigilantifiimocufiode,& fermtfiimo protettore fcendejfedalcieb a ripi- 
gliare il luofacratifiimo corpo, & a difendere dai circolanti eferciti le 
mura di quefia città,perche noi ab^fiimo b ueb,e gonfiate di uito digno 
ran'ta,e di fuperbia in offefa di colui , del quale egli haueua impetrata la 
falute noRra,e la beatitudine fua,Credete uoi,cìx quefia fantifiima croce 
uerafimbiair^ di cbriflo apparijje miracolofamente nel porto dilMm^e 
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fNUjro piu mhacohfamfte portau poi uoleffe formare in qtéeflo luogo la fi 
defua,pertbe coti la fetcìa de’ peccati itnbrattj/ìimo la fua effigie , perche 
dimenticati delle doti diuine^& di noi medefìmi,fcanceUafimo,uon pur di 
rmnnifiimol*etuorità chriftianayperche uoti di fede,et pieni <t arroganza 
facefimo tumulto cantra gli fcrtttort,e dtfcnfori deU Euangelio i Ritor- 
nino hormaiqueftitali^lyio non nomino per non imprimere quefla nota 
dinfamia nelle lor famiglie, ritornino in ftgnoria della ragione, et efchino 
del profondo de’ malt,perche troppo bino o^fa la f Hpema giuflitia,e trop, 
fmndebelite le membra di quefla Rtp. & rueuano tra tanti mali penfle 
rhqueflo buonoyche la religione è fermifiimo fondamento delia Rep. egui 
da, t folate dell'anima. Con qual pietà crediamo noi,che i nolìri tra- 

f affati a altra mta riguardino le noflre miferie , con che diuott prieghi ft . 
rmolghmo a Dioi Con dx femore dicano a noi quelle paroUt 

"hlm già per purgare gli animi dalla brunella de uitq,&peracqià 
flore Uthefòro della uirtà dai primi anni della noflra età à fottomette^ 
tko alle fati(be,frendemo gli ammaefiramenti degli huomini, & uincem 
tuo le battaglie de i defiderif,uoi per auoigere nel fango i uoHri,& per b5 
feguitar la nirtù fuggite ogni fatica, laquale non porti guadagno, Jcher - , 
nitei ricordi di queìli,che fanno,& fuperati dalla gola, & dalla luffuria - 
ttìuete come brutti animali. per curare f uniuer fole pon^moiL par 

tkoiare in abbandono . f'oi per un picciolo bene prtuato nonjolamenteM 
rkuardate al pubUco,ma ue fufHrpate,not con fomma carità, e benino^ 

X%nonhaueiidoCunopiucbeCaltroperflgliuob,&perfratelk 

mo letitìa del bene di tutti,& dolore del male,cercammo lutile ,proued^ 
no a i bile fui, a danni, & offemammo con uero ordine le Uggì emù, & 
fmnicipaUyfioicon odiogenerato piu toSìodaUainutàa,chenofli dada ra 
Siime, fate impeto nelle foftan:^e,& ntUe ulte aUruifeiK^a ritegno di ca-. 
fhà,fenxa-Jottamore,& (eniiaordinedt giuflitia * 
dranimo,&con fauio auedmento tagliamo daUe radiale d ffenflont et- 
uilKuoi con mraccuraggrne , & con ude perfeuetan^a le c ere- 
fcere,& le nutrite. 7 {oiperconferuare tldolcifiimo nomedella libertà, 
ér per difendere da i uicini, & potenti nemici quefla Republica effonem 
m le fatuità in benefìcio uniuerfaie,prend^ l’arme, & uirtHofa^te 
combattendo,non dubitamo mandar fuori f eflremo ffmto della ulta , uoi 

qMcflacofidifefadanoi,percheuaiapermnre mam fattoli m<>non . 

}oul!enitineUifogniil^^^^^ 

traria di quelli che nella merciria fono piu potenti,permttett,theU w- 

quitìeaUmif,anoUggide’uonripéfxn,efop^^^^^^^^ 

quale debbe effer Regina dell anima della città,obbeéfca/fia depref^ dal 
%uogliealri^,noiconofcendo,cbc lamoUuuéne deipouetiji raffremt 


niente altro piu fi coimnga che uenerare Iddio con Uefiwpi taxdabiU,& ^ 
con l opere delia carita.introducemmo cofinmato uiuere^tacquifiiatno U 

di Chridojion che prodighi de i beni,& delia libertà delia patria opprime x 

^^JP<>>‘yh&inluogodofferirglipregbi^rendergltgra^^^^ 

Cteì»ÌbealfMonodique*\^ 
(le ueri(fimet & ardenti fiime parole molti fi commoueranao , ^ m^itwa ■ 
mnte^onciofiacofa,cbechi s'auicinaconUconfiiderathne aUe memorie . 
t^ no§irtpa{fa iuedrà,clx elfi per p dritta, &ficHraxia,cammaron9 
per arritiare allajommita degli bonori,&co» maggior uitilanzacu£i<h- • 
direno lapudicitia^ quefla Hep. daUe corruttioni ,;hm cadend^o i corpi . 

l^rW‘bf‘onconMmytogmfiimbian^adiueralode.nmtM^^ 

Mtfapnto.ne potuto dopo nutrire quella felicità^cbe latoro feconda pmui 

[^‘obabbiamofipota,&confiimatanoneficndoinuoÌRep,& 
per ufarele parti inleiconuenienti, rie de fiderò ancora^ehe ella m (ia,ief 
c^fogliono potere prometterfi lunga uita,& felice fuccejfodeUe cofe w» 
qyeJliJiqualifono,& di forti numerol 

f concordati, e ciré amano d prefe» j 

te flato della citta, & pero ^geftlao moHrò le mura di Sparta ne iMtù - 
€ nella uirtu de ifuoi Cittadini , l'buomo ciuile debbe cercare di pacificai > 
tutto H^cllo,cheè feditiofo,& di fonare quello,che è d'infermo, & di cor^' 
rotto,& è da effer laudato quando può comandare,^ laudabilmente ohe 
aijce, perche la Rep. non debbe dal nome uniuerfale, & manfueto effer A 
lutata Rep.madalkuirtuofeoperationi, VfineradainoSiri antichi Z 
uiolatione delle leggi domandata libertà;ne la fidan^,^ ficurtà del par 
lare, & oprare libcro,era detta egualità,laquale effendo di due forti, una 
tlu; parimente diflribuifce a tutti, Coltra dtflenfa queUo, che a ciafeeduno 
ficomiiene,troppo benefeppero qual deUe due fufie piu commoda, & ctp 
CIO queUa ihefenz* differenza ornano i trifli,& , buoni, fi come mviufla 
riprobarono,edtqneUa,ihe honorauafecondo i meriti eia feuno, fecero eltà , 

ttone,& in effa fi mantennero,& imenei non erano le fuperflue ' 

non il prefidio, ilfauore/iò la riput ottone del legnaggio,ma la uinujp^ 

la prudenza còprcfero,che la città debbe effer e talméte ordinata,nbe i bua\ 
m no cerchino piu di qucUb'è cÒueniente ,& / cattiui quatunque ognhot. / 
cerchino piu, noi pojf ino confeguire^'accorfero^he il gouerno de' pocbiì v 
uioléto/^ pericolofo,et che quel di molti,e mediocri è piuficuro,uiderojcbe 
ftrlaccrefcimento dellericcbez^ fi corrompe la conuenienza, & nm \ 

" ' ha' 
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ha luogo la proportìone: Conobbero, (he il gouemo de’ pochi a^ìra foto all^ 
riahè^,& che H fine de ottimati è la uirtù,e dello ^ato popolarela li 
berta. La onde non folamenteera tra loro confentimento de' beni publici » 
ma conria propria conditione,e natura di uita nutriuano la prouiden^ta, e 
Utniferkordia infra loro quanta conuienfi a cittadini, coft l>onejli , come 
huonkprendeuano allhora più uergogna degli errori publici/he bora non 
formo d^ priuati. Sthnauano cofapiu molefia, e grane P udire uitupera- 
re per la Ungua del popolo le loro attieni, che Peffere fpogliati di tutti i be 
rti^ntraflauano non per dominare a i uintUma per acquiSìar gloria d'ha 
mer meglio faputo con beneficio aiutare la Repub. & iUulìrarla. ^ ma- 
mme con marauigliofo riguardo i poueri,e s’adir auano tanto con chi gli of 
fendeua, quanto haueano compafìionèdi loro, che riceueuano Pofrefa: e no 
folamentegli difpreggiauano^ma tra loro mede fimi penfando il mfogno lo- 
ro effere uergogna propria, teneuano la città abhondantifìima,foccorreua 
t» largamente alle necefiità, e tratteneuano con uarij guadagni i poueri 
gentdhuominufér i plebei, e non altramente fi confidauano delle cofe, che 
haueuano donate, che di queUexhe poffedeuano ,&ptt queflo aueniua , 
che SiabiliuanolelororicchexT^,e aiutauano i fuoi Cittadini, quel che far 
debbono gli huomini di fiottile auedimento , Dall’altra banda i poueri jò- 
kuenuti,& amati,talmente fi temper auano dalla inuidia de i ricchi , che 
Hhnauano tabboridantia di quelli effier lor propria felicità, & la chiare^ 
i^del fianguehonore,e fioSìentamento,& riguardando alla fimeerità del 
gouemo toro reput auano cura danno fa, CT fiuperba l'intrometterfi ne’ ma 
giftrati^il defiderarethonoramgepnbUcheitadoueinquefte turbulen- 
e(e habbiamo ueduto, cfce efii hanno defìderato altramente;percbe non con 
tenti della uoflra amminifirationepaffiata, ne confidati della futura han 
no uoluto, che nel collegio interuengano alcuni popolari, & artigiani gli 
quali godine come gli altri magiShatii laqualcofia come a uoi parue du- 
ra a riceuere, cofit a me fiempre par fa utilifiima a conferuare, conciofiia co- 
fia/he ne uoi farete pigri , e poco amoreuoli a prouedere alle necefjtt à del* 
ia Repub. & alL abbondanza popolare,benche qua fi da uno eminente tuo 
gp ponga mente alle uoBre anioni, & ficuopra iprogrefri occulti ,pe ilpo 
polo potrà filpicare, hauendo huomini confidentiffimi nel gouemo di e{fie- 
re ingannato,o tiranneggiato,e il mefcolare fra molti ufiati di gouernar 
ideuno popolare inefperto, non è danno fò nelle altre Repub.pcrche prende 
infiteme con gli altri conueniente fenfo , ma in quefla è, necejfiario , perche 
non uolendo uoi queixhegU antichi formatori di quefla Repub. hanno uo 
luto, giudicato e^dimte che ilpopolofiia beneconHituttofindko, tr 
quafifignorefiopra il gouemo de' rkchn Che cofia potete uoi nuggior- 
tuente defitderarry che riceueudo,e care^Kf^do quefli pochi, che egli ui'da 

Crat«Tar*ii. C ì 


ixEirtrnytTio'HJ 

» 0» per gìudicìyma per compagni a quietarlo con beneficio deQtt patrUg\ 
e noflro. il uulgOyft come fofpettofo , e beflia di molti capi fa di mèfliero^.- 
cbe hjbbia un ricorfo,oue pojfa nelle dubbie occorrerne certifùarfiyouc sfo\ 
gare l’imp eto deli' ira fitte impetrare difenforefiue e^rre le fue ragioni , 
& le querele fiue gridare i torti,& dotte concordarli in una uolòta. 'Hou \ 
battete uoi diligentemente e faminafo quel che importino quelli Jcrittari-. 
ni,& quelle lettere fihe alcuna uolta s'attaccanOy& fi leggono per le mu~, 
ra , niente altro figntficano ,/è non il popolo con noce muta cantra quei^ 
che gouernano. La onde fi uoi farete di quella pruden:^y che debbono ef 
fer quegli « i quali leggono ne i publici luoghi , non cercatele di muouerU- 
dal gouernofiie di inagrirli fintai s'efii cercafimo i alienarfi, come uerifiU 
mamente per lo mancamento de' guadagai fare douenano/Louete co ogni 
fmmano affitto cercare di ritenergli , ne ui confidate tanto in quelli cento 
huominiforelherifiheui fanno guardia^ ne in quella militia uUlefca uo^ 
fira,cbe non ui fpauenti molto piu quello fihe può auuenirenon ufando uoi; 
^officio di legittimi Senatori, e digiiffii,& amoreuoli cittadini , conciofia 
cofa, che fe bene queflt faldati ffiranno prefidio del paloT^, non potranno 
però euitarefibe il popalo,qualhora fia fuegliato da giuflo, ^ comune file 
gno, non faccia fedttionefinonfiuniJca,eunitocbe fia per opprimere U. 
guardia e clxudere l’entrata a quello nuouo ordine fubitamente, e piacciOi 
a Dio ibe io augnri in uanofiorrd creare un capo , & per confeguente un 
tirannoyperche bauendo per efperien's^ ueduto nelle lediiioni paffate, che 
U non hauere un fuperiore gli ha fottopoW,& hauendo poi rimuato ams 
rifiimo il mele delle uoSìre parole fi delle promeffefi conofciuto la rigide^ 
3^4 uolìra,& auidità della uendetta trapafiare le colpe loro , credete uoi • 
che non prendano quella deliberamne,& aliato djefuffeun tiranno, ha 
uete uoi dubbio, cl) egli s'afleucife dalla fubita preda, & uccifione, ^ uoi 
che di aiuto, che di JoUcuamento potrefie afiiettarei che di ffieranja haue^ 
rei hicorrefte,come già fecero gU Htraclenfi a ClearcoperlauoHra frit- 
te a colui, a cui tante uolte hauete procurato morte , e alquMe ricorreSie 
ve pericoli pajfati,accioclje uenendo amato fi come già lo uedefie in me^ 
^0 di tutto il popolo fido fi ficuro,& riguat^fido il {angue de’ fuoifrat^ 
Ufi de’ parenti, non ancora afciuttojacelfe memorabil uendetta di loro,et 
trudel facnficio delle uiteuofire,o pure cbiamarefle in aiuto uoSlro . , 

ilquale niente con piu femore defidera di udire , che la uoHrA 

noce. Fingete nelli animi uofirì , fingete padri , che egli fia qui prefiente, 
^fentirete fubitamente fopraprenderui da grandi ffim (fiauento ,per^ 
chclx ui parrà , effe crollando ù tefia , & pieno di crudei peifieri , bo->, 
raui cojirmga a pagare grauiffit»e,& fpeffiffime impofitioni, edeuori 
td difillo U rimanente de i uoiiri beni, bora fiupri sfor-gatamente k 
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uoBrenohHifiitìte f&h<me{li(!imedonne,hora uifttmdo li mnaHeril 
corrompa con indegnità t e con uiolentia lapudkitia delle ftcre uergi- 
ni, bora mandi in efilio gli huomini di ualore , e d'ingegno , bora con na-* 
rie forti di uenew faccia morire gli huomini principali della terra, bora 
Chiamando afe con falfe Calunnie ^i innocenti ,>e migliori con fphranti 
pontrdla fua tirannide glt condanni a morte, e priun figliuoli non pK-. 
)te delle paterne fóflange , ma delli alimenti ,clx cofa piu trauagliata fi 
fuo dire 0 fingerè -, che fare dèi continuo con timore di quefii crudclif^ 
fimi f eleggerete poi adunque piu toHo una acerba, e mifera feruitu , 
che unafoaueeperpetualibertdNefiderarete innan:^i obedirealle cofé 
iwn lecite, che comandare te honefle ? dorrete uoì piu toHò dare con fit- 
^ttionedi perdere le uofiref acuità, ihonore, e lo ^irrto,cbe conficuJ 
Té^ga auì^umentare quello , e confbtkare quefli f Crederete noi, che 
Jia meglibuiuere con reprenfione di colpa • clx con ornamento di ^oria ? 
éiiìorire con uituperatione di floltitia, clx con memoria di' laude ì è dal- 
ie co fa la libertà, piu dolce il comandarci poi lo bauere Imperio fopr a 
ijMeUi , i quali con lealtà , e con amore obedifeono . Qjtefio popolo uo- 
lentieri fi fottomeiteneW arbitrio deluoSìro gouemo, er uoi douete,cO‘^ 
mebuonipadrihaiierpietofa.efollicitacura di lu(,erammemorarui di 
^uelVerirìfPrincipedeUa Republica (tUtette,chefokua dire,tuttauob 
ìa\chefi moueua per entrare in Senato, ,AutttrtioTeride , amarti i 
che quei che tu góttemi ,fimo tutù figliuoli. Douete con puWco benefi- 
cio aiutarlo , &toxprìuata benignità raccoglierlo, e tonfiderare cìx egli 
fuole conpiu acerbo odio per jèguìtare i ricchi, i quali non ufario piace- 
uoleocga , & liberalità , che non fuole i poueri , benché rubatorì , e ufut‘- 

paton deUi beni puUici, perche conofcequefioauuenir per iflimolo del- 
ta necefiità loro feuera dominatrice , lAtro pèr malignità, e per difpre- 
gh . 'Hondico qàantofuffe utile ajfegnare il frutto <f una picchia par- 
ìe di tante ricebeo^ uofirc aWiifo comune , quanto fuffe laudabile 
che gli huomini attempati dopo un largo acquijio fi riuolgeffero con 
tutti i penfieri al reggimento delle cofe publiche , la feiando a figliuoli , 
CJr a parenti lefèrciiio delle mercantie. Da quefio loro riuolgimento 
nenajeeriano ptu beni :effi con maggior grauità manterriano il deco- 
ro f le lor famiglie fi manterriano ricche, e la Republica pana , & ben 
tonfigliata , perche come remoti dai guadagni ,& afiidui a quefla cu- 
ra furiano informati de gli anuenimenti ùajfati, & delle occorren’ie 
prefenti,ecome giufli,& esercitati configlieri fariano con attentio- 
neafcoltati, creduti, e uenerati,ne fi dubitaria ,cìx non procuraSero 
itbene uniuerfale ,hauendo a quefio fine lafiiato il proprio. Hor non 
babbimo noi lem , che i Tebanibaueuano per legge pnhibito che ninno 
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poteffeaccoflarfialla Repub. liquide non hauejfe dica anni alianti difm 
tnejja la mercatantiatfi come quelli ^Mfonfiderauano^be la Rep. ricbie^ 
deua tutto Chuomct & che non fi poteua fen-^a fuo danno e gelofia ama^^ 
re^care^tj^elamercatantiatlalcioancoTadidire quanto actrefcefie di 
degnitd, quanto rendetegli buomtni piu uenerabdi Cbabito lungo già ca 
ft amato da portar fi da i noHri, dquate non è dubbio chi non induca chi lo 
porta a' mouimenti^ i co^lumi^ alle parole honefie.che cofit piu degna fi 
può uederetche queinobitifiimihuomini padri della Repub. diFinegia, 
iquali ad imitatione degli antichi Romani uefiono toghe lunghiflime^ co 
formi allagrauitd loro^t alla pruden^^ajcon laquale tanti fecoU hanno fe 
licemente gouemata la loro Repub. Taccio quanto mi parefie conuene» 
uolejche allifcientiati fi rende ffero debit ihonori t .e non fujfero nella uo- 
fira opinione fi uili come fimo, perche fe bene non pofiiamo toccare, & gu^ 
fiore col fenfo le dottrine , doueremmo però con l’animo giudicarle degna 
é laude je riuereno^; 7{gn fi nega,ihe molti huomini per Chabito quafi di 
nino d ella natura non poffano fenica dottrina ejfer graui,e giudittofi: ma 
quando alla natura s'aggiugne la conformatione della dottrina , niente fi 
può trouare piu egregio, & piu fingolare di quelli, liquali frequentano k 
ficien‘^,e fiotulmente confiderano le cofe,e col lungo efercitio delle attion 
prudentemente le deliberano. ’Upnafcoltogiàio Tintone douecommet 
te Jòlamente al gouerno de’ Filofofi la Rep. perche nella Hrettts^ del tpr 
ritorio noSlro ne la natura del gouerno jne anco forfè la ragione il permet 
te, ma ben riguardo,f:ome un lucido fpecchio la Rep. Fenetiana,oue fon 
molti je molti tanto piu honorati,quanto ornati di buone lettere . Ma chi 
ba re fa nella nofira Repub.poco preo^ata quefla generatione d’huominif 
Fauoritia: Chi manderà uia finalmente F ufo delle difciplmeil’auaritia, 
Tiiuno meglio di uoi conofce ejfer quafi notato dF infamia quel nobile , il 
quale per feguitaregli iìudij non uuole applicarfi alla mercantia. I ric- 
chi fidamente fono in eccellen-^a £ lxmore,& l’honore è nutrimento delle 
arti, ma come dalla diligen:i^,& dalla fortuna nafcono le richeo^ , co/t 
dalle ricchcT^ nafce la f alfa felicità, & la fuperbia, laquale è tanto odio 
fa a Dio, che non folamente è punita come gli altri uttij dalla diurna pena, 
ma dalla indignatione. Scacciate adunque da uoi la fuperbia^onfate uo 
firo idolo F auaritiotfacciaui la natura mifericordiofida Repub.feueri,ma 
ne quefla, ne quella u ifauia crudeli jriuocati gli animi uoSlri in quella om 
fura notte della Repub. dia luce,e prouiden':^ , inuefligate col configlio 
li occulti fitoi danni ^ F infidie,palefiatele con la integrità , uendicatele eoa 
la gronderà dell’ animo, perche quante uolte penferete ithauerla fdua- 
ta, tante uolte delli uofiri benefuij,& della uqftra prudente ui ricorde- 
rete . Tipi! fitan le uofire maliuolen^ arme, c confideni^ de gli mimici : 
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difcorrete con le ooimoni ; ma non difcordate mai con la uolont^ della Re^ 
pub. tenete caftele mani id {angue ciuile , perche non le poffefiioni , non 
tagliuoli t non le preminen:^ &Ua libertà , non la gratta diurna fon care 
tenute da colui, ilquale prende dilettatione delle difcordiei & delle ucci- ' 

^ {toni .Fate che Uordinamentiuoflri fìpoffanopiu facilmente lodare, cbt' . 
minutare iftarcueritaCetà fenile, elauirtà,&riguardataladeguitàdel ■ 
^ggto publico . Riceuete nel uo^o feno quelle due uirtuofe forelle lufli- 
tiajCT Temperanza, lequali perla loro ponuenienza in gouernare, in efe- 
guhe , & obedire furono da gli antichi nominate harmonia, & ufatefi- 
ndmente le uojlre ricche^,e i ucflri configli in honore di Dio,ac- 
eioclx fé pur fece inuiluppati in (gualche humano errore,ftate 
almeno fcioUi, & Uberi doli impietà, ficuri di quello, 

.,} che quanto i mortali domineranno con poco ri- 

della religione ^anto meneranno ui- 
a:v. tafaticofa,emifera,ecb’èapparec- 

: -V, c (biatamorte,erouinaaqueU ■ a I'- 

v^' ” la città, laquale figo- U 

' uerna, e {tregge 
. fenza 

“ wHodia,&u 
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L A Sig. Mafia Salutata madce del Docadi Fiorenza era uenuta a morte , 
{ferche il Varchi recitò nell'Academia FiorencÌ9a la prefente Oration fune- 
rale,nelia qual egli dilcorre la ulta di quella Eccellentirsima & non mai aba- 
ftanza lodata Signora. - 

’./fc B R'i A & importuna morte dell' Illu. 
(Irifjìmat fenipre ojferuandi(Jima Signora 
Maria madre dell' Ecceìlentiffimo ^ & fempre 
felici(}ìmo ÙucaVadron noflro ,m'ha in guifa 
bumaniffima Confalo i beiiigni(}ìtni academìci, 
& uoi tutti uditori pietoftffimi, perturbato & 
afflitto, ch’io da quelfbora,cl>e fi trifta nouella, 

^ - & fi doloro fa mi percoffe ["orecchie, non ho mai 

ne la mente potuto riuolgere , ne la lingua a penfare , o fauellare d’altro, 
che della perdita ine(limabile,chc di fi rara Signora, & fi Eccellente s’ era 
fatta non filo da noi tutti,che fimo in quello frequentifflmo, & honoratif 
fimo luogo fecondol’ufan^ga,^ ordine noflro ragunati,ma ancora da tut- 
ta Firenxfì an^ dalla Tofcana tutta quanta . t{e dubito io punto hu- 
mamflimi,& benigni(flmi uditori,aìrgi fino certi(Jimo,cb'il mede fimo, 
forfè più è auenuto a qualunque fi fia di uoi,conofcendo apertamente aa- 
fcuno il grandi fl. & grauifl,danno,cofi publico^ome priuato,che della im 
matura & inabitata morte di cotaì Donna & Sig. doueua & a tutta 
Tofcana,& a tutta Fireni^, & a tutti quanti noi,cbe qui fiamo, perite- 
nire,& rifultare fen"]^ rimedio & riparo alcuno. Et io per me tanto per- 
dei ogni fentimento in fu quel punto,tSrfifui d’ogni ragione naturale,^ 
difcorfo,kinteUeno abbandonato^he mi pareua quafi che il cielo fi cbiuu- 
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ijHefiéUo fi [offe y baueffe tfcn foto crudelmente operato , ma iniquamenta 
wcota ; bauendo tolto cofi fiubito^ & cofi per tempo cofi grande rifugio et 
io fi certo non meno a ciafcuno buomot^ie a tutte quante le donne, cofi rie 
che,come pouere, tanto nobile quanto da baffo legnaggio, & breuemente 
Aento ogni fferanga , & ognifalute a tutto le perfine di qualuncbe gra- 
do,(ofifacret & religtofe,come fecolari,& profane di tutte lo flato & fc-, 
witorio FiorentinOy& ueramentecbi confiderà beneyciìe nell'ecceUentifJi- 
ma&illufirifìimaS ignora noftr a Madonna MariaSaluiata de' Medici 
^ non efftr mai ricordata da noi finga honore, & finga lagrime , erano, 
pienifi imamente, & foura ogni credere humanoytutti quei beni, & tutte 
quelle uirtù cofi d animo come di corpo, & di fortuna, che in grandi ffima^ 
Signora ,angi pure in donna mortale imaginare fi poffono , non clx tro^ 
uare,uede fubito,& conofee come giuiìatnente, & a clic grandifiimavra^ 
gkme non folamente i domeiiici feruidori (per non dire de' parenti) cir i 
piu cari , & affettionati famigliari , & amici fuoi/Ìe' quali molti uedo in 
quefio luogo tutti mefii et dolorofi,cofi dentro come di fuori, non meno nel 
cuore , che ne panni, & noi ancora i quali o publicamente comefudditi, o 
priuatamente come amici, hauemo da lei chi un benefitio, & chi un'altro, 

0 per noi, o per i noflri ritenuto, ma etiandio tutti quelli jdx la uidero & 
udirono alcutfu uolta,o in alcun modo la conobbero di lei contegga,(a pian 
gono,& la fo(j>irano,affliggendofi & lamentandofi fi flranamente ; T?et-> 
cieche (lafciondo Ilare i beni del corpofi quali fi bene fono qual cofa nelTal 
tre donne, &mafiimamente quando adornano & quafi fregiano le bel-, 
leg^ dell’ animo , come nell’ bonorati fiima Signora notlra faceuano)fi- 
no però da fi flefii frali , & caduchi molto , poi clx fpefiifiime uolte, o gli 
anni , o le mfirmitd , & la morte fimpre , o gli guaflano in parte , ó gli 
corrompe del tutto,& non fauellando di quegli iella fortuna, i quali neU 
thumantfiima Signora noHra furono ( come ià ciafiuno) piu toHo infi- 
niti,& incredibili che molti, & grandiJìimi,effendo ella (lata figliuola del 
tanto celebre, & non mai boHeuolmente lodato M. Iacopo Satuiati; firei 
la di tanti Magnici, lUuSirt,facri, & reuerendiffimi frafelli, mo^ie del ^ 
magnammo ,& fimpre inuittifiimo Signor CiouanHtdf' Medici, alcui 
uabr (non credo io) che fi poffa r urouare titolo alcuno , & (òpra nome fi 
grande , che non fila picciolifiimo ; & madre dell’ Eccellentijfiimo Duca di 
fiorenga giuflifiimo & dementi fiimo Signor nofiro : fuocera della bellif- 
fima,& uirtuofifiima figliuola ielgenerofifiimo,et ualprofifi imo Vice Re 
di liapoU fratei carnale del molto Reuerendifiimo,& M agnifitentifiimo 
Cardinale di Burgos della antichifiima , & ptu iUuilrifitma cafa di T ole- 
.to ; nipote di due Tapi , Leone x. & Clemente Settimo : già cugina del- 
M redifiima Madama , Madama Caterina Delfina dt Francia ; parente ^ 
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poi & eong iuntijiima di molti e grmàifìimi DuchitTriHttpi,Sigtiort,Cm 
tiiBaroniyGentil'huominif&nputatiffimiCittadiniiVadronàfindmeH* 
te ^ difenditrice di tante & tanto nobili,& popolate città, di tante^ f$ 
ricclx ca(lella»dt tanti, & fi habitati borghi , di tante, & fi belle utile che 
non meno Camauano come madre , che riueriffero come Signora . Lequali 
co/è no pur tutte infteme,ma ciafcuna di per Jè, fi fogliono piu toflo tma» 
ginare,[hecredere,deftderare, che jperarejnuidiare, checSfeguire,lequiù 
la/ciate tutte quante i una parte , & uenendo breuememente alle uirtà 
dell'animo , eoe fono i propri) & uerì beni di chi gli poffiede , & prima a 
quegli che appartengono al uerace colto, & diritto camino di Dio, & oda 
fanti(fma religione ChriHianajcome migliori , & piu lodeuoli delt altre: 
chi udì mai , non pur uide , non dico in Signora nò, ma in donna alcuna, 
quantunche baffa,& priuatajtantafedeitantadiuotioneitanta riueren- 
humiltà ne gli offitij diuini ? nelle preghiere cotidiane , & inutr- 
p) le copt & parole di Dio tutte quante i intanto a quelle del mondo,dn 
le/fe,non pur uide,o udì giamai in per fona alcuna o antica, o moderna 
rità fi ecceffa uerfo gli afflitti f mifericordia fi pietà fa uerfi i miferi ? pie- 
tà fi mifericordiofa uerfo i poueri?,Amare fiferuente uerfo gU amidi Led 
tà fi grande & fi reale uerfo ciafcuna maniera di gentei Che diremo della 
ddeexx* de i fuoi coflumi fanti/fimii che della benignità , de i fuoi grauif* 
/imi ragionamenti i che della prudèn-:^ de i fuoi difeorfi fapientiffimii Àe 
della fedeltà de i fuoi configli prudeniiffìmi i chi potrebbe penfar mai nab- 
la mente, non che /primere con le parole ^incredibile humanità i C incom- 
parabile mode/iiai /* indicibile gentile:^ i Hneffabile cortefiai chi quella 
piaceuolegM/èueri(/ima feuerità i chi t alteit^ delt ingegnai chi la pro- 
fondità iella memoria i chi la grande:^ dell’animo i chi finalmente fan 
t' altre innumerabili doti & fingolari/ìime di quefia nofira Donna immor 
tale dirò, 0 piu tfflo mortale Dea i Etifien fochequefie cofe parebberoa 
chi 'non l’haue/fe , o uedute da fe/> udite da altri, ano^ finte che uere , pi» 
toHo impo{fibite,che maUgeuoli, ne io o farei di raccontarle cofi per tutto, 
tr a cUfeheduno , min m‘ e/fendo nafeofo , che non pure alle cofe fai fe , ma 
alle nere ancora , douemo akuna uolta chiudere la bocca , quando troppo 
piu di menzogna habbiano faccia, che di uerità . Ma in quetio luogo, do- 
tte fimo pochi/Jimi , & forfè niuuo che meglio non le fappia , che io non fo, 
non folamente mi pento a dirle , ma conofeo , ér con/ejjo Uberamente che 
quefte mie lodi tanto fono minori del nero , & delle radi/fime , am^i uni- 
che fue uirtà , quanto Capere fono migliori delle parole. Laonde uer- 
gognandomi di me fiejfo , & mi feufio appo uoi giuditiofi(jfimi & difiré- 
tifiimi uditori, non meno delia temerità mia, che della ignorareta, nneio- 
fia co/a , che quando bene bautffl hauuto milU uoUe et ingeno, et dottri- 
na, & 
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nai'& èh^lumx* àn falere ìlequaU cojè (come uedete) nónhopmttoinoH 
haucHa tempo^ne fpath da poter degnamente agrandiftma pe^T^t & fi 
(ondo i fuoi meriti celebrarla^& a lei^cbe bora infine dalt uùimo empireo 
CMo uede ( fon certo)et forfè afcolta pietofamenteji nofiri piantiychìeggo 
bnmitfnente,&diuotamente perdono,& U prego con tutto il cuoreychefi 
còme non le giacque gid (T udirmi benignamente alcuna uolta qua già in 
terra, coft bora mi conceda y ne lefta grane lafiù in Cielo t ebe io f anelli di 
leìyfè non quelIo,che alla grandeot^ conuerrebbe, almeno quanto può 
litì^fe:^ mia.Tali dunque et tante cofè,quali,e quante bautte udito in 
fiiqu) ripenfando meco mede fimo je molte altre jcbe io lafcio, no tanto ptr 
efjèr breue,quanto per non arrecare & a uoiyCta me nuoue cagk>ni,e piu . 
l^ga materia di piu giuiìamétepiangere,ie(fendoquefia una (oime)pur ■ 

troppo giujlay&‘ troppo grande,che noi bauemo^^uer perduto co mor- • 
tefi repentinaycome la piu faggiOyCt la piu caiiaycofi la piu amoreuole et 
pmgratiofa Donna e Signorayche in tutti gli andati fècoliniueffegiamait 
tanto fopra ogni creden'ga m'affligeua contìnuamente, & mi contriflaua 
di maniera, che la filatomi tutto in preda al dolore, e qua fi fuori di me fief . 
fo,gtudicaua/:he iniquamente haueffe operato il Cielo, nò pure crudelmen 
te,a priuarci per fimpre in un fil punto di tanto bene. Hiuolgeujmifi an- < 
cara d'intorno a gli occhi con mia grandiffima moleHuildifiiacere&la 
nieUitia incredibile dell' lUufirìfi. e pietofiffim Duca Vadron noflro ,fuo 
unico figliuolo, & della pietofifiima & lUuShrifi.Dutheffa noftrafua nuo ^ 
ra,infieme col pianto & dolore di tanti altri, & tali parenti, & anàcuaf- ' 
fettionati,fudditi,miniflri,feguaci, drfedelifjimiferuidori creati &alle^ ’ 
nàti di loro Eccellente', ^ggirauamifi per la mente con infinita pietà , lo 
sbigottimento degli artefici Je grida de' monafleri,C urla degli fpedali,e de 
gli altri luoghi (acri, & pij, le dogliente de' mercatanti,i lamenti de' cit~ 
tadmijte querele de' f<ddati,i rammarichi delle uedoue/angofiia delle ma , 
ritate^l cordoglio de pupilli Jle lagrime delie fanciulle, i fifiiri de' tributa- 
ti , & finalmente la difieratione di tutte le genti dell'un feffo', & dell'al- 
tro,cofi picciok^ome grandi . Vedeua il Cielo mede fimo, Uquale come del ■ 
fuo ardire, & ^l danno noHro pentitofi,tutto turbato,& tutto anch'egli 
pieno, & quafi ueftito <t ofiurità, mai ne il giorno refiaua, ne la notte di la 
grimareytfe ancora-refia (come uedete ) piangendo fortiffimamente tutta . 
uhylequati tutte co fi, & molte altre irqieme,mi trauiauanoftdel diritto 
camino, & da ogni debito conofiimento , che confermato quafi nella folle 
creden'ga,& nellatanto temeraria, & tanto falfa,an‘gi affatto empia,^ 
crudele openione mia , che afjaipocomancaua abbandonarmi del tutto, • 
& credere hoggUnai che niunoteneffe cura neffuna delle cofe di qua già. 
Ma cominciando poi (come Dio uoUe) che già iC altrui non può uenir tot 
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a difcorrere piu fanamentCì e conftder areiche non meno aUe molte 
fatichetcl)€ a tante uirtù , & fi perfette operationiy & bontàf quante ^ 
quali erano quelle della Diurna Signora noftratfì conueniua ìmmai di da 
re non meno npofo che alcuno premio,e condegno guiderdone da lui,ilqua 
leeome non lafcia a lungo andare nefjun male impunito^ofi rimunera tut ' 
tifi beni preflamentet& conofcendo,che fra tutte le co(e mondane ninna . , 
non fe ne ritrouaua, che foffe bajleuole , & di tanto pregio (offendo elleno 
non pur mortalh & tranfitorie) ma baffo, uanefnferme,^ utililfime tut • 
te quante. Conobbi infiememente^ie colui J!quale/:ome^fapièntifìimo < 
filosofi è falò giufiffimo,non per alcuno male di noi, ma per tutto bene tir ' 
paté di lei^^ fbaueua (come co fa degna di lui) da queflo b^ijiimo, e tene » 
orofifitmo inferno a quelTaltiffimo, & Jplendidifiimo regno ritolta,&da ^^ 
tale in uue di quefla miferifjfima,& temporale morte,quella uitafelkiffi , 
ma,& fempiterna che uiuonogU angeli, & mi parea fentire dentro Cani-, ^ 
ma una uoce nonfodi cbi, laquale agramente riprendendomi , mi doman- ■ 
daua infantemente^he è quello,di che tu,& gli altri amaramente pian» 
gendo HI lamentattì duolui egli il mal uoflro/> pure uincrefce, & bauete 
inuidia dell’altrui bene io uidifpiace parimente C una coja,^ Coltra i do 
lerfi de i danni propri) non è cofa da huominì,cbe amino altrmjma clx uo~ 
gitano bene afe flefji, inmdiare le felicità altrui, non conuiene a buonU- . 
ni buoni, bora iioneffendo ne t una, ne l’altra di queHe due co fi buona, & 
conueneuole feparata , & diQ>erfe , molto meno faranno ccnueneuoli eir ; 
buone congiunte infteme amendue, cbe dunque u'afjlige tanto Ì che tanta < 
uhttpafjiona i giafupete uoi,( & ni uno ne può, ne de uè credere altramen 
te) che a lei non è auenuto cofa alcuna di male, an^grandijjimo bene, & 
guadagno^ffendodi donna mortale diuentata immortale Iddea,& di Si-, 
gttora di firern^e fatta cittadina del Taradifo, Crfe a uoi per auenturo 
pareffe d’bauerla , o troppo fubitamente perduta , o troppo per tempo , ut 
debba ricordare,cbe egli non è paruto cofi a lui, ilquale (oltra che è perfet 
tiftimo et non può errare) la ui diede ^ cocedette, per ritorlafì come e qua 
^nona uoi, ma a luì piaceffe. Onde noi non delChauerlafì egli toflameute 
ritolta potete punto doler ui , ma bene deU'bauerlaui in fin qui conceduta 
deuete ringratiarlo infinitamente ,fenx^ cbe mai non può morire troppo 
per tempo , cbi muore madre £unDuca,trCCun Duca mafìimamente di 
Firen^,& £ un Duca poi quale è il Duca Cofimo. Et che cofa poteua ella 
piu non dico bauere^ di fiderare in queflo mondoiniuna,certaméìe niuì- 
na,pofcia che ella oltra Calere tante felicità fi grandi Jia ueduto ancora,et 
lafciato dono fe non pure un nipote folo^egno certo, C indubitato fuccef- 
fore delio fiato & regno paterno, ma duot infieme con due [emine ,alti^ 
mf^an%^tHtti quattro infime tongU aùriftbe nafcerannof^ bonore 
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Jèmptterno non foto Xamendue le flbrpi chìari(}ìmetet nobilifiime città lo- 
ro/na della potentifjima Spagna ancorajtt detta betti/ìima Itaha.Ondefe 
mortale uelo non u appannale, nedrefie thiaramente tutti,&coft deuete 
credere^t fermamente tenere jche ettt cofi lieta ft partì, e co fi contenta di 
quella uita , come fi Icua un faggio huomo & temperato , quando è fatio 
dalla menfiifTian piangete dunque, & attriHarui,comefate,fen%afine, 
<jr fen%a prò il giorno, et la nottejmafenrga fine deuete piu tofio &di not 
te e di giorno pregarla diuc tornente, che ella fi come fu qui ficurifiimo per 
to a tutte le uoflre tempi (le, intercedendo per uoi^t impetrando non pure 

^ietà & perdono,magratiaancora,et fanore dal fuo unico illuHrijftmo fi 
gliuolo fcmpre,& douunque btfognò, cofi bora certifiimojhccorfo alle uo 
ftre colpe douunque bi fogna & fempre interceda per uoi,& ui impetri fu 
nel regno del cielo non fUamentefauore^ grafia, ma perdono et pietà dal 
fantilfimo,& unico figliuoldi Dio,am^i tanto magpormente fare bora il 
deuete/iuaiito piu uaglionolecofecelefli,&fimpiteme,che le terrene et 
cadeuoU/ie a uoi mancar à doue fidatamente pofiiate et ficuramente ricor 
rere ancora in terra appreffo il «oflro benignifiimo,et liberalì(fimo Duce, 
fe ùne ui ricordarete quanto fia fanta,faggiaycortefejbontfla, tr bella U 
jUuftriffima,a‘ Eccettentifiima Signora Leonora Duchefia uofirafelicifli 
majlaquale cofi perla fua clemenrga , e bontà natia , come per C affettione 
r!rriuerertga , che ella porta grandifiima alla fantifiima memoria detta 
heatijìima Signora uofira fua fiuocerajnen come fudditi,i^ accorrà, ma co- 
-me figliuoli. Et cofi detto pome à me,che quella uóce (di chiunque ftfofr 
•fi)iiittalieta,etuttaridentefparifjeuia,Tercheionon menadi letttia 
pieno/he colmo di merauiglia mi fentij feditoci homratifiimt riconforta- 
re in un (àbito e racconfolare tutto quàto. Onde,rafciutte le lagrime ,e ma 
tata del tutto fentenga ,giudicai,chefojfeben fatto , e ufficio non fola di 
buon cittadino,ma di pietofo Chiifiiano, fe in luogo di confortami a pian- 
gere, et in fcambio di inuitarui a dolere (come haueua jKnfato di douer fa 
re) m'ingegnafii <f operare tutto il contrario, e di far finche uoi conofeiuta 
meglio la uerità che io non feci da principio, e Japendoche tutti coloro^ 
troppo dell' altrùi morte fi dogliono, accufano in un certo modo et ripren- 
dono la natura,et efìo Dio,d^ che nò fo io penfare cofa alcuna piu nefaria, 
no fola lafciafte il pianto,e il dobrejuani del tutto yet inut ili fetrga dubbio, 
ma t tiàdio gli riuolgefle in gioia, e in allegreo^a,ft per torre a uoi fiefii » 
fieme co tata noia affanno fi gràde et fi per dare a lei quella cofolatione, e 
contento, laquale non meno bora in parodi fo, che dian:^ in terra la pace, e 
quiete uoflra éfidera fommaméte e procura,et a ciò fare non m'èoccorfb 
atta memoria in tutto quefìopoco e oreuifiimo (fatio/:ì)e m^è fiato conce- 
duto materia alcunapie piu degnarne piu a propofito, che quelli fei diurni 
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irtamente, e noa nien ueri^ leggiaiti uerji , i ^ali, qu^^ftetude^ 
tanti anni ananti qnefifl cafo,& nò mno pietojò che prefago.dc' noÙri er 
rorì, Ufciò feruti il moralijimo Filofofo , & ornai tfjtm Vocia noFlro M, 
Frante feo Tetrarca Tlatonic amente & Chridiantmentenel fecondo Ca- 
pitolo del bello, & dotto & utiUfiimo trionfo della monct in qne^p mo^f. 
La Morte è fin (Cuna prigmoofeura ‘ 

^ gl^ animi gentili, a gCaltriènoiai 
ch'anno poflo nel fango ogni lor cura, ^ , 

Et bora il morir mio , che fi t'annoia • 

Ti farebbe allegrar fe tu fentiffi 

La millefima parte di mia gioia. •' ? 

Sopra J quali uerfi,che qual s'è f uno di noi può penfare,che a luifiano flifi. 
ti detti et ri^Hi dalla nolìra già $ig. lUunrifLet bora fantiffimà £>(a,4Ì 
feorrendo hoggi, e ragionando con effo uoi, in ucce di rocitarnf^la feconda 
lettione deW anima, ui molìr aremo ageuolmente ( fe P amore tìon ce ne iu^ 
gonna) non meno con autorità grauiffime, che co efficaciffìme ragioni,pei 
ma,cbe fecondo fopenione de' Filofofigcntili,que.l feparaméto, che fa l'ani 
ma dal corpo,o pia toflo tiforpo dall' anima che fi chiama Morte/:ome non 
fi debbe ne defiderare,ne cercare da gli huomini prudenti, cofi non fi dette 
anconefuggirejae temere da akuno^Toi/econdo laoerte^.de Jiieolp 
p Chrifiiani/iuefio uiuer nofiro nopè nero uiuere,mattn contiguo et in^ 
Uciffimo morire,& che la morteci come n'arrtca a gli huomini rei guert^ 
et tormento perpetua et infinito, cofi a i buoni n'apporta pace, et gaudiq, 
infinita,et ^rpetuo.Tregoui dunque editori gentili^mi quàtojo ilpUt, 
eìrpo^o il meglio che ne uogUate concedere in queflo poco delrefianteU 
medefima udierrga,et attentione,ehe n'Imuete pre fiata infiuo a qui , 
Donna,chedian':tÌ<^tuttaEtruria ,fola 

Speme fufii & conforto ; bor doglia , e!r pianto , 

Voi, c^lafciato in terra il tuo M manto 
Mortai, prendefii in del l'eterna fiala : 
%4rtto,&labcUaFloratua,cbefola- 
Mente per te uiuean felici tanto, 

(VoHo per fempre in bando il rifa , e'I canto) 

Ofeuri , mehi , mai nulla confola , 

Qjial patria mai ridire , o lingua , o inthiofiro , . 

Qj*anto ciafeun di fdegno carco ,&<T ira 
Del ratto fuggir t ho s'affiige , & dole i 
il gran Duce , tuo figlio « &(Ìgnor noSlro , . ^ 

.4n^i padre (cui par non uede il Sole) 

Con ixonorajua piange, &folfira. 
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Nella compignù di San Domenico in Fiorenza (i fanno la fèttimana 
fanti fì come in tutte l’altrcle fblitecerimonieperla morte del Noftro Signo- 
re, perche il Varchi ch’èdi quella compignia recitò il Veneri Tanto la prefen 
te Oratione fatta alla Croce, tuiu chrifliana & diuou . 


^ E fono fiate principalmen te le cagioni hono- 
randiffìmi Tadri miei, & dilettifimi frategU 
in ChriHo Ciefu, perche io non ho ne potuto ri - 
(H fare quel pi fa, ne uoluto^lquale conofceua be 
niffìmo , fi cerne -non era molto diceuole alì'ttà 
mia,cofi effire in tutto dis forme dalla profeffio- 
ne. La prima delle quali è,che hauendo io in que 
fio luogo mede fimo,& in altri ancora udito piu 
uoUe dire,clje di tutte le uirtàyHiima fe ne ritroua ne piu coueneuolea gli 
huomini,ne piu grata a Dio, che Cobedienga (effendo l’obedire meglio, che 
il far facrificio non è ) giudicai men biafimeuole il co- rer rifehio di po- 
tere piu toiio ejfer tenuto poco accorto & prudente accettando, cioè trop- 
po fuperbo , contumace rifiutando di pigliare quel carico , che da colo- 

ro,! quali mi poffono comandare, ni era humaniffimamente impofìo, e con 
ntolti pr leghi. La feconda cagione fu il credere io, angi tener per cofit cer- 
ti(fima,cbe i fantiffmi, &profondifiimimifìerij,de' quali fi deue trattare 
in qurfto honoratiffimo,et acerbiffimo giorno confifìano non nella dottrina 
delle feienge, ma nella purità delle menti, laquale Ciefu ChriRo Sig. no- 
ftro fiuole per l'infinita fua bontà fenga dtflintione alcuna, o di tfpo, o d’e- 
fercitio a tutti coloro largamente concedere,! quali con^humiltà,e confiden 
ga gitele dimandano , alle quali cofe iaggiugneua la fperanga ;laquak 
O&at.Par. II. H 
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portò femijìims^he l'humanità uoflrejequdi non (orto mnodifcretejct 
benigne tCÌx dotte^ & giuditiofet debbano non quello che a loro^t in que- 
Ho luogo, & a cotanto mflerio fi conuiene, ma filo la mia buona uolon- 
tày & prontifiima obedienxa rifguardare . Dalla quale mojfo èco , che di 
tutti , i benifici conceduti da Dio a la natura humana molti , & granèf- 
fimi , anTj innumerabili » & infiniti , qucSìo <T boggi è Jenga alcuna du- 
bitatane , & camper atione il maggiore , & il piuftupendo, conciofìa co- 
fa, che nejfuno merito fi può non dico riceuere,ma penfare ne piu grande, 
ne piu marauigliofo, quanto è il confiderare ,cheilRe del Cielo il facitore, 
Cjr mantenitore di tutte le cofe, colui che è filo nero, fido buono, fob onni- 
potente , dcgnaffi mandare in terra tra genti iniquifiime, ingratifi. cru- 
dtUfiime, l’unico figliuolo fuo innocentifiimojbenignifiimo, fiantifiimo,ad 
e fiere filo per gli altrui peccati,falli,& errorifit uilmente,fi ftr analmen- 
te, fi crudelmente beffato,battuto,morto.Laqual cofa affine clx meglio pof 
fiiamo comprendere,^ per confeguen:^ conofiere con piu certtgja quan 
to altamente, in quanti modi, & per patite cagioni femo , & tutti infie 
m,eciafiunodiperfiobligatiaChritlo Ciefu Redentore nofiro, & al 
fuo ueracifiimo eterno Tadre,douemo fapere,che f buomo (fi come teflimo 
niano le fiere lettere) fu dalle proprie mani di Dio creato di terra nel Ta 
radi fi terre fie ad imagine , & fmilitudine fiua , Oche non uuole altro dire 
fi non che Cbuomo in quel primo (latod’innocen'ga, innanzi , che egli ba- 
uefie difubbidito,era et quanto al corpo, et quanto alTanimo perfettifiimo, 
et di tutte uirtu,conciofia cofijche egli fu fie in quanto al corpo,impafiibi- 
le,et immortale, & in quanto alt animo giuflo, pio,fedeb, benigno, mife- 
ricordiofo, uerace,c fanto,& finalmente fomigliantifiimo a Diofihe tale 
thauea creato fib per fuabenignitd. Ma pofiia,clx egli o tratto dalla cM 
pidigia del fi pere fi ingannato dalt adorno fuo male fi noftro,meèante t a- 
ilutia, et inuidia dellantichifiimo Serpe , guftò di quel pomo , che gli era 
fiato uietatofit cadde incontanente da tutte b per fettioni, felicità primie 
re,et perduta in un tratto lafimbian'ga di Db , diuerme ftmile die befiie, 
& al Demonio. Me befiie in quanto al corpo, percioche èuentò non fob 
pa fi (bile, e mortale, mafottopofio a mille pafibni ognhora,a mille morbi, 
a mille cure M Demonio in quanto all' animo , percioche fi fece ingiufio, 
empb, infedele,waluagiofirudeb, bugiardo, & inimuo è Dio . La onde, 
co^ innanzi il peccato d’Mamo,la natura humana erafuperbrea tut 
tele creature,cofi dopo la difibedien^ a tutte diuenne inferiore, effendo 
fittopoBa non pure alla morte, ma td peccato,et al Demonb mcdejimofi 
quale ottenuta in fi poco tempo,con tanta ageuoUx^a,coft gran uittoru, 
& èuenuto mediante gli inganni fuoi ( efiendo ogni buomo bugUrdofit 
non fi trouando alcuno fibe bene operafie) Trio cipe afiolutcfi figwe ut 
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tHttO^ttendeua (fortificare il fuo palagio fCioè quello mondo) a trionfare 
de' fuoi auerfari , i quali creati a riempire quelle fedie , onde fu effò infte- 
tne con gli jkoi feguaci per la loro fuperbia fcacciato, erano diuenu ti fimi* 
li a lui, non fi trouaruìo fielerate jT^a alcuna uè cofi grande, ne cofi empia , 
che eglinodati in preda a cofi maligno fpirito, & a cofi polente, & inui- 
diofo nemico dopo il difobedire dtl primo par ente,non commette fferot'Hel 
la quale difgratia,& indegnatione fletterò per la loro follia dirò,o piu to 
fio fellonia , non pur centinaia (f anni, ma migliaia di luflri, condofia co~ 
fit,che deuetido eiafeunoin riconofeimento del granitfiimo beneficio che 
egli nafeendo riceuè da Dio,amare lui fola fopra tutte le cofe,lui foto hono~ 
rare, da lui folo dipendere, & a lui rimetterfi folo in tutto , & per tutto, 
eglino deprauata (per dir così) & corrotta lu natura humana mediante 
ladifobedienj^ , & rebellione d'Adamo , generati col peccato originale, 
cioè priuati d'ogni giuflitia, elr pronti a tutte le fceleraggini, offendo con 
ceputi pieni <f iniquità infino nel neutre della madre loro , et finalmente 
nafeendo figliuoli dell’ ira, faceuano tutto il contrario,percioche conofeen- 
doefli Dio effere giuflifiimo , e fe bauerlo tanto grauernente offe(ò , fa» 
penano molto bene , che non poteuano non effere puniti, onde diffidatili 
della mifericordia di lui, an:^ diuenutigli nemici , come fanno coloro, che 
offendono^ temono il gafligo,s' erano fatti figliuoli, an^i ftrui delTauer- 
fario fuo, & nemico loro • Là onde uolendo l'onnipotente Dio per la boa- 
tà,& infinita mifericordiafua ritornare la generatone humana nel pri- 
flino grado, & re flit unric la perduta degnità , rendendole co la prima in- 
nocenjjt quella primiera diuina imagine ,elclJe prima Moife ,accioche 
mediante la legge datagli con le proprie mani,laquale era feueriffima,(ìr 
impoffibile a poterfl offeruare mediante lefor’^ proprie, poteffero gli huo 
mini ricono fiere cefi d grandtfiimo fallo da loro camme ffo , come l'infermi 
tà,& impotew:^ di mai potere in modo alcuno co la uirtù propria ne pur 

f aria, ne ammendarlo, pof eia cono feiuto, che thuomofcoperto (mediante 
i legge) il peccato fuo,& T impofUbdità del poterle Jodisfare , ffauenta- 
tofi per lethinaccie,& ira di Dio,ueniua in differatione, deliberò di man- 
dare in terra il fuo diletto unigenito figtiuob, affine che egli liberandoci 
dalla maledittione della legge.e riconciliandoci col noiìro Signore Dio, ne 
rende ffe habtli mediante la Ubertà dell' arbitrio poflenti non fido a uoler 
bene operare^ etiandio a potere.Jdel <Ì>*^1 miflerto Ixmoratiffimi "Padri, 
etdilettiffimi frategli uolendo, che egline giouiad ammendare non folo 
quella deprauatioue, & corrottela naturale,aUa quale fe bene fenica aUu 
na colpa propria,fnmmo però meritiffimamente condeunati per la difiobc» 
dieuT^, & trafgreffione de' primi parenti , ma ancora a fuggir quella Ja» 
quale noi medefimi a noi jtefii mediante la naturale ogni giorno fatti 


hELVOt^TlOVj ItLV STILI 

pegpori andiamo con tinuaméte acijkifiando,deuemo non pur credert^mi 
fermijjtmamente tenere per piu che certifjìme quejle quattro cofe princi-^ 
pahnente.Laprima^che Chriflo Ciefu ftaucrace figliuolo di Dìo^tconfii^^ 
flantiale al fuo padre ^loè della medcfima fofian^,et natura di lui. La fe 
conda,clx egli fu màdato dal Tadre di cielo in t errate di uero Dio fatto ue 
ro huomo,folo per liberar noi mediate la morte, e pajfion fua da tutte quel 
le pene,maladittioni,e difgratie,nelle quali erauamo incorfi, cofi mediante 
la corrottione naturale,come la procacciata a noflro mal prò da noi medefi 
mi. La terga, che egli rifujcitò il tergo giorno, et diftrutto H peccato, occifa 
la morte, foggiogato il Demonio, et uinto C inferno fe ne ritornò trionfane' 
do in cielo gloriofamente. La quarta,et ultima,dx egli fedédoft in fornmìf 
fimo grado dalla dcflra del padre , et uiuendo ulta eterna , et beatifitma i, 
Re nel popolo di Dio,e capo principale della Chic fa Chriflianajequali cofe 
fe noi crederemo neramente (come deuemo) et confeffaremo con puro cuò 
re ebrifio ejfer morto , Chriflo ejfer rifufeitato , Chriflo effer uiuo, Chrilìó 
ejfere Dio, crederemo ancora necejfariamente,& confeffaremo lui haueir^ 
CI fatti fuoi figliuoli Jui hauerci giuflificati,lui hauerci a rifufiitarejuihii 
uerct a dar una fempitcrna,et beatifiima,lequalicofe auengadio,cbe fiai 
no certifime tutte, non però lepoffono credere i fauij del mondo cioè tutti 
coloro, clx piu tofio uogliono ejfer figliuoli d'.Adamo,cioè gouemarfi fecoh 
do la prudenga Immana mediante il lume naturale , che figliuoli di Dio, 
cioè credere all' Euangelo mediante la fede , parendo loro ingiufla co fa cJr 
fconueneuole,che per lo peccato <T un fòlo,tutti debbiamo ejfere fenga alcù 
ita colpa noflra attuale condennati^e s' accorgono,! catiuegli,che come la 
difobedienga it un folo fenga noflro fallo ci codennò tutti , cofi f obediengi 
d'un fola tutti ci liberò fenga merito noflro , per cioche come per terrore 
un folo entrò nel mondo il peccato, & per lo peccato la morte jcofi per là 
fliujlificatione d'un folo entrò nel mondo lagratia, e per la grafia la ulta. 
Tip è alcuno (fecondo jche io jlimo)ilquale,o pojfa dubitare ^he fi come me 
diante .Adamo tutti quàti morimmo fi fummo dannati,cofi mediate Cbri 
fio tutti quàti rifufcitammo,e fummo faluati,o debba credere filx il pecca 
to et offenfione d’ .4 damo fujfe maggior, & piu pojfente della giufìitia et 
innocéga di Cbriflo.Sappiate padri honoràdìfiimi, et ddettijìimi jrategli, 
che tutti colorOfi eguali o no credono a f Etiàgelo,cioè quella buona, e feUcif 
filma niioujfihen annunciarono gli .Apojloli,(pargendo per tutto il mon 
do, che Dio riconciliatofi con ejjo noi mediante il figliuolo, ci baueua perdo 
nato tutte le nofìre colpe ,ofi diffidano della parola, & promeljefite, non 
Jòlo fanno Chriflo bugiardo, ilquale non può mentire, ma ancora Dio in- 
giufio,ilquale è la giujlitia jìejj'a , lequali bejlémie laffcùndo noi a gli em~ 
pijfi a gli beretkijè alcuni però fi trouano tdifilche a pena potemo crede 
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re^terrmo percofa fermifiima,cbe in Chriiio Giefu fu efèguìta lagiufti^ 
tu di Dio per tutto quello thè tutti gli huomini baueuano infino a quel dì 
mancato /> erano per mancar in tutti i fec<di nell’ auenire, di quella obliga 
tione^he baueuano con effo lui di douere amarlo , & rtuerirlo fopra tutte 
le cofe,cioè (per effere meglio intefo ) che Dio padre (effendo non meno pie 
tofo/:he giuflo) uolle efeguire in Giefu Chriflo Jòlo, fko proprio , & unico 
figliuolo tutto il rigore di tutta quella giuflitia , che egli doueua efeguire 
cantra tutti gli huomini pajfatit& futuri per tutte lempietàtCt fcelera- 
tejj^ cofifattif come da douerfifare in eterno da tutti loro in tutti t mo-‘ 
di & per tutti i tempi ; et certa cofa èt che chriflo Giefu non fola riconoh* 
beinfe,& accettò per fuoi tutti i peccati di tutti gli huomini, et per tutti» 
eSr per ciafcuno d'effi uenne accujato , & incolpato dinan'ttj padre non 
altramente , che fe egli proprio gli hauejjecon uerità , & effettualmente 
commefli,ma ancora fu condennatOyg^ punito per tutti con tutto quel ri-, 
gorCyS" gafligo,col quale doueuimo efjer condennati,^ puniti, noi mede 
fimiyfe egli bumile agnello di Dio non hauefle prefe per fue,& fopra fe tal 
te le noflre colpe. Dalla qual cofa paterno indubitatamente cauare , prima 
che il dolore yChe fojferì Giefu ChriHo filo fopra il legno della Croce, fu af- 
fai maggior di tutti t dolori, che habbiano mai foff erto, afta per [offerire 
mai tutti gli huomini in tutte le morti , & tormenti loro (fe fi poneffero 
tutti infieme in un luogo) poi che tutti gli flratij,& tutti gli fcherni , & 
tutte le pene, che pati Gefu Chriflo nella fua morte,fono co fi no(lre(hauen 
dote [offerte folamente per noi) & coft che ne paterno, ani;i douemo ualer 
in ifcontro,& per ammenda de’ noflrifalli^ome fe propriamente l’hauef 
fimo patite, & [offerte noi flelfi,& dubitaremo ancora, o che il pretiofifii 
mo [angue di ChriSlo non fuffe b^flcmle a lauare ogni macchia,et purgar 
ci da tutte le lordejje , & brutture noHre, o di non effere gin fhficati nel 
cofpetto di Dio mediante fi grande obedientia , & tanti tormenti del fuo 
unigenito & amatiffimo figliuolo^ cl)e affettiamo noi piu dilettifiimi pa- 
dri, & frateglii non uolemo noi effere piu toflo fomiglianti al nuouo padre 
fanto,& diurno, ihe alla uecchia madre noflra uitiofa, Cr corrotta? che a» 
fpcttiamo piu (dico) padri,& frategli dilettiffimi ? non è qui fio quel dife 
liciffimo,quel fanti ffimo giorno tanto predetto , quella tanto afju ttata lu- 
ce,neUa quale s’adempirono tutte le profetie ? fi uerificarono tutte le prò 
meffioni ? s’illuminaronc tutte le carte ? perche dunque padri , & frate- 
gli non lafciamo l’imagine antica d',A damo,& pigliamo la figura nouel-^ 
la di Giefu Chriflo ? fe noi di figliuoli d’ira, & ditnftittafemo boggi ritor- 
nati figliuoli digratia,et <£ allegrej^a,penhe non corriamo ad abbraccia- 
re chriflo crocififfo ? perche non coraamo a baciarlo ? che tememo noi pa 
in? di dx dubitiamo noi frategli ? andiamo riuercntemente, andiamo 
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letti ffimt col cuore contrito , & humiliato ad abbracciar il noflro CiefU^ a' 
baciare il noiiro chrijlo . Lodiamo padri , & frategli il noflro Signore ; 
Ringratiamo frategli , & padri il noSho Dio , adoriamo tutti parimente 
il Creatore t & Sahatore noflro . Ma oime padri : oime frategli ; oime 
tutti quanti fChe uiLìa horrenda^he fpettacolo fiero^he acerba (pauen 
tofa,che trulle indegnità ci s^apprefenta dinamtì ^ ^on è que-^ 

Sto il noflro Ciefu? non è queiio il nojiro ChriHo ^ o Giefu ChriSìo benedet 
to, padre noflro^ figliuolo di Dio^hi t’ha cofi concio f ciù t’ha cofì malga» 
verno ? Qjtai mani prefero il Sig. delia terra ^ Qjtal lingua condennò il 
Re del cielo ì Qjtai chiodi confiderà lo Dio della'natura ? oime padri, oime 
frategli, oime tutti quanti ; non è quefla quella fereniffima fronte,cbeuol 
ge con picchi cenno, & tranquilla C uniuerfo tutto\quanto i &^hora (laf 
fo) cinta d’ ognintorno di pungentiffìme fpine trabocca fangue ampiamen» 
telper tutti i lati. Qjteflo non è quel puriflimo,giufli(fimo,(fr beatiffimo 
petto , doue alberga tin finita fapten:^ del Tadte , l’infinita poten:^ del 
figliuolo,!! infnito amore dello (finto fanto i & hora,la(fo,trafitto, aper-» 
to,& forato da fceleratilfimo cuore ,daingiufliffimamano , da crudeli 
fimo ferro uerfa per larghifiima piaga acqua & fangue da tutte Je par* ■ 
ti abbondantiffimamente , CT que(le non fon quelle potcnti(fime mani, «Jh 
innocentiffime , leqtuli di non nulla crearono parimente il cielo,& la ter- 
rai & bora (laff>) confitte da acutiflìmi chiodi infiemecon quefli mife- 
rifiimi , & faatifjimi piedi grondano fangue da tutti i uerfi , oime padri, 
oime frategli , oime tutti quanti , Chriflo mifericordiofo per cibargli nel 
diferto fece loro piouere larghijiimamente dolci filma manna, & eglino 
ingrati gli diedero a pena amarifiimo fiele: Cbrifio pietofof efjendoefii 
ajfetati ) non foto tr affé di duriffìma pietra copiofifiimo fonte, &frefchif 
fimo per dar lar bere ; ma conuerfe ancora C acqua in preciofifiimo uino,et 
eglino crudeli gli por fero fcarfamente aceto corrotto: Chriflo benignifii- 
mogli difefe accufati,gliconfolò afflitti : gli guari infermi; efii fpietatifii» 
mi l’accufarono innocente , l’ affli fiero fen%a cagione , il batterono fen^a 
colpa ; chriflo finalmente con pietà inudita gli rifufeitò morti,& efii eoa 
inudita criidclità t ammaccarono uiuo,^ ingrati fiimi petti, o animi cru- 
deltffimi, oferociffimi cuori, chi farà mai per tempo nefiuno in uerun Ivo- 
gOyilquale non ui biafimi,non ui odij,non ui perfeguiti i Qjiati fegni potè 
vate uoi perfidi filma gente, & oHinatifiima, non dico hauere madefidera 
re , 0 maggiori , o piu certi , che colui , ilquale uoi crocifigeuate^ra il ne- 
ro figliuolo di Dh , fattore del cielo & della terra , che quegli flefii, che 
uedciie & uiifie uoi mede fimi iti Sole (curò: gli abifii tremarono, tutto il 
mondo (lupe fece, & temette, oime padri, o'rmefrategli, oime tutti quan- 
ti, Io temo dtfaucUarc : io non ofo aprire piu la bocca ; io tremo dt pav- 
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ra f & ^orrore , con ftder ondo , con cU humiltà , con quanta fommefiio» 
ne f con quale manfuetudine fi lafciaffe > jèn:^ aprir mai quella fantijii- 
ma bocca t & eloquenti(}ima ^ pigliare ^ legare ^ fchernire , percuote- 
re t & crocifìggere da tanti , & cofì fatti ladroni , con tanti fi fat- 

ti martirij colui ,ilqHale non foto non peccò mai , ma ne conobbe ancora, 
che cofa peccato ftfuj}e,g>rchepoteua non folo,ofcampare fuggendo ,o 
difenderficonle forge ,oributtargli con le parole, ma etiandio tornar- 
gli in tenere a un guardo fola , o incredibile patienga, & incomparabile, 
qual co fa fi può non che trouare, fingere, o piu nuoua , o men ragioneuo^ 
le , che (effendo il reo accafato) fia punito ^innocente ? chi udì mai piu , 

• che il feruo faceffe il debito, & il padrone doueffe fidi sfarlo <? Doue fi tro- 
uò piu mai V che la creatura fallaffe , & il Creatore ne fifferijfe le pene i 
iljiattdo s'intefifje non quella uolta , ciré l'huomo peccajfe , eP* Dio fuffe 
gaftigato ^ oime padri , oime frategli , cime tutti quanti, qual fia di noi 
tanto duro , tantocrudele , tanto fuperbo ,angi tanto empio, tanto in- 
grato ,tanto peruerfo , & nemico di fi medeftmo, ilquale,ueggendo il fuo 
Signore, il fuo Re , il fuo Dio , tanto uilmente, tanto atrocemente , tanto 
fceleratamente , fola per liberarlo dal peccato , dalla morte , ^ dal Demo 
uio,difpregiato, flagellato, & morto, non pianga a caldi occhi, non fi 
dolga amar tomamente, non fi lamenti in fino alla morte,difionendofi 
' con tutto il cuore di mai piu non uolerlo offendere , & qtiafi crucifiggere 
un altra uolta i Qjianti fino gli oblighi Signor noflro , quanti i meriti , 
quanti i benifitij,che noi douemo riconofiere dalla bontà , dalia mifiricor- 
dia, & dalla pafiione tua ? quante grafie douemo rendere a queSie fiinef 
quante a qu^a piagai quante a quefli chioda ma molto piu,^ uia mag 
glori a quello tmmenfo ardore, a quella infinita beniuolenga, a quello in- 
decibtle affetto dx ti confirinfe per tua uolontà ad amarci, liberarci, giu- 
fiificarciio Signor nonropietofìfiimo qual padrei qual figliuolo i qud 
fratello i quale amico o parente fece mai per alcuno de i fuoi maggiori , a 
cui fujje infinitamente tenuto, & pregato da lui quello che luti fatto tu 
jpontaneamente Giefu Cbrifio figliuol di Dio, & Re de [uniuerfo per noi 
tutti che fimo nulla, & non fido t'hauemobeneficato,o pregato,ma rifiu- 
tato , & offe fi i Tuo Giefu Cbrifio pij fiimo non filo uoleHi morire per 
noi peccatori, non filo ci uolefli donare te fìeffo e la tua dolcifJìmj,e purifii 
ma,& pretiofifiima ulta, ma ancora tutta lagiufiitia tua; tutta ìinno- 
cetTf^ tua ; tutta la fantità tua, e breueiKute tutte le bontà & perfetth 
ni tue fono boggi (la tua gran merce) diuentate noftre , o inudito benefi- 
cio : 0 fingularifiimo dono : o ineffabile carità , o pietà non mai piu ufita, 
ogratia fopra tutte le grafie ,cbefufJero mai fatte, & che unqua fi 
debbano fare, chi potrà mai non dico con la lingua, ma col penfiero,non 
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iicoringratiare ,ma confejfare am^ comprendere t^uanto egli debba a 
eie fu Clirifto crocififjo redentore fuo ? Ceffi Dio uenerandi padri^ & fra- 
tegli, che alcuno fi ritruoui fra tutti i Chnfiiani , non che in quefla città 
diuotifma , & tn quello fantijfimo luogo, ilquale fia cofi lungi tramato 
dalla uera ftrada maeiira,& tanto fuori d'ogni diritto conojcimento,ac- 
cecato, 0 dalla fina peruerfa ambinone propria , o da gli afiuti inganni del 
comune autr fario noSìro , che egli non uogha ne ricono fiere cotal bene- 
ficio,ne accettare cotanto dono itila bontà larghe:^ di Giefu Cbri- 
fio, 0 non meno mifero & infelice che fuperbo , & ignorante colui, ilquale 
confidato fi ari ogantemente in fefiefi'o o nella fapientia mondana , laqua-^ 
le appo Dio è pretta fioltitia , crede follemente di poterfi acquifiare il Re- 
gno del cielo , & procacciarli la ulta eterna con le fue fon^ medefitme , 
cr non fa ingannato dal Demonio,che chiunque confida di poterfi giufiifi- 
care, & impetrare la rime fi ione de i fuoi peccati per fi fieffo ,onon cono- 
fie quanto fuffiro grandi, 0 diffida dei meriti della giufiitia della mor-» 
te,& delle promeffi di Giefu Chrifio . Tqjuno può uenerabili padri , eJ* 
frategli confeguire la patria celefie , ilquale non obedtfca a i coman- 
damentidi Dio , & ninno può obedire ai comandamenti di Dio,ilqual 
non ami Giefu Cbrtiìo : T^uno può amare Giefu Chrifio , ilquale non 
lo cono fia: T^uno il può conofeer , ilquale non fappia,& tenga per 
fermo ,che egli filo, & non altri, ne ha con lo fpargimento del fan^ 
gue fuo liberati dallo imperio della legge : tolti dtùia tirannide del pec* 
calo, tratti dalle mani della morte , & perconfeguenii^ del Demonio, & 
condottici finalmente nel Regno di Dio, & per farci quiui (fido, che bob-, 
biamo fede , & crediamo nel Vangelo ) felicifìimi, & beatiffimi in fetn- 
pitemo, 7 doi dunque Chrifiianifiimi, religtofifiimi , maggiori miei, 
credendo alla felice nouella degli ,Apofioli con filmerà, & indubitata fica 
de , & dando tutta la lode , tutto il pregio , & tutta la gloria della no- 
fira giufiificatione alla mifiricordia , & benignità di Dio , & confidatici 
fedamente nella pafiione , & meriti di Giefu Chrifio crocififfo fuo figliuo- 
lo, crederemo ueracemente, tjr coralmente, confeffaremo lui fido, do- 
natoci dal fuo celere "Padre , & diuenuto nofira benedittione , & nofira 
giufiificatione , bauerci prima foluati con la fiua morte , & bora mante- 
nerci con la fua grafia, fiche fatto ,confeguiremo fubitamente tutti 
& tre i doni dello Spirito fanto , Fede , Speran-^^a , & Carità , de t quali 
armati potremo comparire confidentffimamente dinan:i^ a qualunque 
tribunal di qualunque giudice, ancora nell' uUimo,tr tremendo dì del giu 
ditio , fen:^a punto temere , che ne la legge , ne fi Demonio ci poffano non 
che condannare, accu fare, & ficurtfiimi clx Dio (come n'ha promeffo con 
lafuabocca)nericeuerà benignifiimamente , beatificandoci per fempre 
... nel 


^ T ^ n T E S E C 0 V^D ?r 

nel Regno fuo, Accettiamo dunque accettiamo honorandiftimi padri 
miei, &dilettifiimifrategli in Chriflo Ciefu la giufhficatione di Ciefu 
Chr^o crocijìffo : abbracciamo la fua giuflitia ; facciamo nofìri (mediati^ 
te la fede) gli miseri fuoi; incorporiamoci tutti in Ciefu Chriflo uero huo 
mo, & uero Dio^ertifiimi,chejè crederemo indubitatamente aU'Euan- 
geloytr daremo fede certa aUe fue promejfe , diuentaremo di figliuoli 
£ Adamo figliuoli di Dio , & confeguentemente fiategli , & coeredi di 
Ciefu Chriflo benedetto , a cui fia fempitema, gloria', & Imore per 

li fecoli di tutta fecoli. 


tì oggi Signor j che fopra'l fanto legno < 

(Ter ricourarne da gli eterni mali) 

Tende fli morto , de' miei tanti ,&tali 
Failt a chieder perdon pentito uegno 
Et fe ben Signor mio uarcato ho' Ifegno 
( Amando eguale a te cofe mortali) 

Terdonami Signor , che con quefle ali. 

Volo anclx flieflò al tuo Stellante Regno, 

D unque debbo io perir ,fe quefle mani, 

Se quefli fanti piè, £ acuti chiodi 
Tur (per camparmi fai) forati,& morte i 
Hoggi(la{fo)hoggi(oime)pernoiChrifliani, 
Crudelmente {pregiato in mille modi , 

Vtllifiima foffrifli acerba morte . . ^ 




' O R A T I O N 

GIO. BATTISTA PIGNA. 


Vfv 

argomento. 

Essendo morto France(co fecondo Re di Frincia in età puerile, il Pi 
gnahuomodottir!>imo&ccce.llentede tempi no(lri,&Secrcurio del Duca di 
Ferrara dille la fcpuente Oration funerale alla prefènza del predetto Duca, 
nella cjualc hauendocon bellifsimo & gentil modo difeorfo intorno alla gran- 
dezza dell’animo di i]uel Re, moOra atiantofì poteuino prometter di lai iè 
egli folle uiuuco. Ma perche il Pigna la recitò latina M. Giufeppe Orologio . 
uirtuofb gioitane &di molto giuauio latraduflc in uolgare. 


^ s E N D u treUcofeper lequali Eccellenti f 
fimo Trincipe fi regge la comunanza degli huo 
minije^rmijk Leggi, & la Religione, defetf 
dendofi con lesemi quelle cofe che fi poffeg» 
gono, & acquiflaadofene delle altre , ufandofi 
poi le diff'tje, & le acquifiate, per uirtù del 
le leggi: per me^':^o della Religione fi uien a co- 
nofter poi la perfettione del[ u farle. Di maniera 
che jt pojjono paragonare le .A rmi alla parte piu forte delC animo Jle leggi 
humane al fenfo, & le diuineallaintelltgen':^:Onde fe defideriamo la per 
fetta gloria: Qjial potrà efier piu perfetta di quella, che non fifernumdo 
nelle uanelodt de' nomi^rafeende alla ueraye fempitema felicità? con la- 
quale uincendo le onde delle humane attieni ,ancora clx fdegnate : feorre- 
mouna lunga nauigatione non lafciando alcuna co fa alÌafortuna,alla fo r 
%a,ne alla ignoran:^? con laquale ancora è neceffariochele faticheno- 
flre degne di molte lodi, cedino a una molto piu lodeuol quiete? Sono le 
guerre in uero colme di gloria, girando tutto' l mondo a modo loro , e non 
ifdegnandofi Iddio perfetttfiimo del nome £ Imperadore di eferciti.'N.on- 
ùménonon rimanatmo fenica grandiffime lodi Jle ddigen^e che s impie- 
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fono in conferuarla paceypoi clx per mcT^o loro fi gode una giocodipiTna 
quiete trattandoft con ftcureTJ^ » negotij bumani . Ma il culto diurno fa- 
lendo a un perfet tifiimo fine mene a rifplender coft nel tempo fofco come 
nel fereno,& a porgere un frutto marauighofo: poi che per lui fi dà di ma 
no alle armi con piu ardirete fi obedifce alle leggi con maggior feme':^ , 
die per la fortexp^ayperja giujlitiafi per C autorità del Trincipe,o p qual 
fi uoglia altro infUtuto della militia,o del gouerno Me città. 7{pn fi ten- 
nero giamai congiunti da douero i MarfigUefi con i Romani ,ancora che ne 
gli eferciti loro haueffero fatte molte ualorofe imprefe,& hauejfero conm 
nuando le mercantie negotiato fidelmentt\con efii loroyfe non quando heb- 
bero bauuto il ritratto di Diana del monte .Auentinoyallhora rimafero co 
incredibile ficure^ quieti per la comunione Me cofefacre. Confeffaua 
cofi Solone che gouernaua la Repf perfauor di M inerua, come Tifiiìr-^o 
le guerre» Medefimamente foleua dire Licurgo che hauea imparate le leg 
gi da ./{ polline, & Filippo il maneggiar laguerra,afin che i popoli^ t fol 
dati fodero piufedele,eface(fero meglio il douer loro. Di qui uennerofot- 
tonomedi Mar te e di Egeria: quelle deliberationi del Senato, & quelle 
legioniyche diedero l'imperio del mondo a i Romani , i quali a quefio fine 
fottomeffero il Re delle cofe facre, al Vontefice Mafiimo, per prouocare a 
chiederei fopremihonori conia necefjaria preminenza della Religione» 
7Ìo prolongarone i Medi, i Terfianià Soriana queUi £ Egitto i Regni lo 

rofiltra trecento anniicome quelli che erano priui di quefla pietà uerjo le 

cofe celefli. redeuanoinofiri antichi quanto fofferofmifurati i defiiierq 

de gli huomini intorno a quefle cofe terrene, neUe quali non poffono rima- 
ner a pieno contenti. E per quefio fi douea ere dcre,cbe quando ejieh fpirt 
to dal corpo: fe ne uoli in parte onde acqueti del tutto il de fiderio che mn 
poffi pafiar piu oltre. E cìie ci fita data la cognitione della morte,a finche et 
conofeiamo come peregrini nelthabitatione di quefio mondoie conofeedofi 
ci accendefiimo del de fiderio della noflra propria habitat ionama non tutti 
ugualmente,douendo cofi i triftì bauenlcaiiigo delle loro fceleragginifo 
me i buoni il premio della fincerità loro. Dopo i piu faggi ricercando troua 
Tono, che in noi era un lume infufoflo generato , come la cognitione de gli 
animali,che non rimaneuafpento ancorché fi fiiegneffe ilfenfo,aggiungm 
dofottihfiime ragioni alle probabili, per lequali contemplauano & confu- 
tnauano l’immortalità deU' an 'tmhdi maniera che oltrala difciplinadi que 
fiaaifoluta fiienzafott'entròla Religione per frenar gli affetti, e far te- 
merei comandamenti, per dehberatione de' piu prudenti, 'tipialfineclx 

fiamo ingombrati dalla uera luce, h abbiamo abbracciato il nero culto fcefo 
dal cielo,non perjpauentaregr ingegni piu rozj^.ma per ridurli a credere 
per rnezp de miracoli di Dioila diumitàjt a fferar la falute,come w / mw - 
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tnati iunxi ardore pieno di ptetàiche ne (pingejje a preporre le epfe [acre 
alle profane ancora con manifefitfiimo pericolo della uita, pajfando per il 
fuoco, e per le armi. Come fi uidc quando alcuni pochi poueri, e bifognofi 
di tutte le cofe, fuori che dello fpirito di Dio, per ilquale diuennero di ma • 
niera grandi; che fecero rimaner confufa la fapifga de' Grecia indebolirò 
no le /or^e degijmperatoriida i quali fi {piccarono tante migliaia d'huo- 
mini che andarono con tanta cofian^a alla morte innan-gi a purifiimi alta 
ri,non più finti,o macchiati di fanguenero^he fe giamai alcuna reUgione 
fi fot tome jje le ./irmi, e le Leggi Ja noSìra è quella che ha [penta dijiipa •' 
ta,lparfa e poHafi fatto i piedi ogni uirtù che fia priua di lei: Vero Fran 
eefco il Chrifiianifiimo Re di Framia,che uoi bonorate con quefia pompa 
funebre,e con facrifici honoratifi. per la Sirettifiima parétela,per la fingo 
lare offeruan-ga^ per l'animo uoliroaffettionato alla Maefià Reale,atico 
ra che qua fi fanciullo togliejfe f imprefa di gouernar con i fiuoi fieni, quei ^ 
popoli fieri, e diuenuti molto piu, per la cdtinuatione della guerra,nel prm 
iipiodel fuoRegno^on la dignità TapaUy e con I autorità della Che fa 
già difirutta;nondlmeno ninfe con lapruden'ga^ con la grande^T^ delia 
nimo'Ja debole:^‘ga de gl' anni JuoiJa dura conditione del gouerno,e lama 
litia de’ tépi;conofcendo che era da uincer tante diffuultà, con tutte le for 
' quello importantifi. negotio della Religione, perclje indebolitalo di 

rò fpenta quella, rimangono gPhuomini {pomati delibumanità,/e pieni di 
fiere^^fifcioglionoPamicitie di Cittadini,rouinano i Magiflrati,& fi ri 
ftringono in picciol luogo le grandcT^je de' Trincipi^ fi riducono in fumo, 
yedeuapoi ch'era officio di perfetto Re,conofcer lerouine,e le loro cagio 
ni, e quelle che introduceuano danni uniuerfali , e che metteuano i fiati al 
fondo,ripararle,ftrmare quelli che cadeuano , & ridri-^^re i già caduti; 
fempre preponédo il comodo publico,al priuato,e ih: era tenuto piamente 
a cercar fopra ogn altra co fa la falute dell' anime. Hauendo adunque cono 
feiute tutte quelle cofe dirigi i moti eccelléti delT animo fuoja uiueg^ 

** dell'ingegno,tutta la mente, e ogni fua opra a dar unagioueuole medicina 

a quel Regno tnfermo,a riparar ,p corregger le cofe uitiofe,et fopra tutto 
Fhonore del culto diuino,e gli inftituti jacri^he fifpregiano co troppo gri 
pericolo, onde quàdo con piaceuole:^a,e clen^^.quàdo co mmaccie,e ca 
fligo ritornò con prefie7ii^,e pruden-t^ per quanto poteuano le fon^ fue 
ogni cofd nel fiuo primo jplendore; Ma per che ^hi impiaga le leggi dittine , 
fa molto maggior danno poi nelle humane,fi uoltarono l’armi uerfo le Cor 
tidei Ciudut,mentre eh' erano piu rifcaldatelefeditioni de gCimpij’.Ondè 
egli le trjffe del corpo loro con facile e falutifera mano,ancora che foffero 
difficili da curare le piaghe loro, Sonoquefte Corti, i Giudici poHi nelle 
Mtà principali delle Trouincie del Regno , lequali fono de piu Dottori 

con 
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con un TrefidentetC non poffono effer dt quella città doue è la Corte, ne ut 
poffono pigliar moglie ^er fono perpetui con qucfia conditione , che facciano 
unmedeftmo ufficio, mutando a certi tempi le loro fedte, ne hanno fra loro 
alcuna porta per falirc alla nobiltà . Ha quejìa forma di giudicio qualche ft 
miglian^a con quello degli Epitori de' Lacedemoni, & non fu ritrouato ti 
to per afiutia, quanto per gran cort.modità di ognuno. Folfe il Re per fe 
quella parte della Citéflitia che diftribuiffie le dignità fecondo i meriti , ò" 
conferijfe i benefici, per queflo uien foto amato da ogn uno , la f dando 

Ì ^uellache da a ciafiuno quello cheèfuo, ancora centra feflejfo, loro tutta 
ibera,& per queflo s’infiammano gU odi) piu facilmente centra i Mini’- 
flri,cl^ centra di lui . Vi s'aggiugne che a i tempi felici, il Trincipe p/- 
glìaua folamente la cura delle armi , & delle cofcfacre , lafciando quella 
del giudicare ad altri,nonuolendo che f afferò trala fiate le cofe alte,e de- 
gne di chi bai' ImperiOfper queftepiu bajfe, delle quali poffono molti l>a- 
uer cura,per il hi fogno clx hanno della diUgenxf,c confenfo di molti . Ol- 
tra quello effondo due le cofeche hanno granfoi-^ nelle città l’lmore-,e 
( utile, r uno de quali è cofi proprio de i "Uj^iti, come l'altro delia plebe Ja 
qual in Francia, non èbonorata,nediarme,ne di dignnà,ton laquale fono 
aijìinti i J<{pbili da i Tlebci,onde è una gran differen%a fra Cuna e l'altra 
parte del popolo,& era bifogno frenar la nobiltà con il freno del giudicio^ 
fenica ilquale nodrirtbbero ingiufiamente i 'h{obiU, & foCìenterebberola 
loro ambinone condanniefpefe de gli ignobili, i quali pc' goder pacifica- 
tnence i loro beni s'appoggiano a gU huomini di gran fortuna, per effer fi- 
curi fatto Cambra loro,et di quiuengono con grandifiimo danno del gouer 
no,lefattioni,& gli amutinamenti, iquali rimangono fpenti , tuttauolta 
xbe i deboli fono difficfi . Conofeendo queflo il Re Francejcoyhauc ndo còCoc 
cbio, e con l'animo confiderate diligentemente le fue Corti , & trouatole 
impiagate, tentò di pomi i rimedi opportuni Jteuandogh abufi & rimet~ 
tendoui con ogni diligentia e buon con figlio i membri rcfecati , & hauen- 
doui introdotta la pietà, uideil fine defiderato delle fue fatiche. Onde de* 
ue effer paragonato a GÌHfiintanc,che conofeiuta per opera di otgapxto la 
uerafede,comandò ebe foffero ordinate le leggi, e pofìe per ordine le IjeUie 
in rmefen^ per caghn della Religione Jaquale efjendo ffreffata da Ala 
' rico Re de i Got hi, Unendo la fiato quel culto che egli foleua tenere, r ima” 
fe uiuo dopo la reuina del fuo Imperio; et f Giufliniano fu chiamato pio , 
' perche non farà queflo Re meriteuolmente detto ChriHhnifftmof tanto 
trauagliato foUecito,& conHante,per la Maeftà di Dio,n5 in tempi qute 
' f da ogni parte moleSìiffimi t Se quello fu detto felice per la diffiofttio 

' ne delle leggi, perche non fi dir àUmedefimodt que(lo,che ritornò ih uita 
'■ la Giufiitia quafì dd tutto ffienta,con maggior lode m uero,cbefehaueffè 
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non folamente ordinate,mi ancora rit fonate U leggìi Se glorio fo , perth* 
oon il braccio di Bellifario,e di Tiarfete fcacciò i nemici, perche non dirà r. 
mede fimo di que fio che fece quefie cofe con quel ualore che fcefi in lui^ da * 
fuot Trogeuitori, & dal gloriofifiimo fuo TadrCiera tenuto per la fua prò 
pria,non per l'altrui uirtù,diimitareiilqual badato untai affaggio del 
fuo genero fo animo^he fi douea trasformare le fperan'^ che fi hauea di lui 
per le cofe fatte eccellentemente in guerra, in certe loiti ilquale feè lecito 
a paragonar le cofe picciole alle grandi,ritenne animofamente dopo malte 
H^ffe per prometter di fefieffo felici fiimeimprefe^ la Scotia , detta altre 
Molte Calidonia^he egli ^uea unita al Regno di Francia, battendo prefa 
per moglie M aria che ne era Reina, in quefia trifiifiima tonda ione de tem 
pùcon un lungo affedio, hauendoui (peffo con ogni prefiegp^,mandate mol 
te infegne Francefi per (occorrerla i Hauereb^ ogni modo confermata la, 
fperanga che s’ hauea di luiconle attioni^fe non rimaneua morto net fiorii 
re de ifuoifrutti,e ne i fuoi piu uerdi anni,& bauerebbi datocompimen 
to al tutto, ér con le cofe poco fa dette, & con il tefiimonio della fua m itn 
ra prudenza tcbe non douea e(fer tralafiiata come neruo delle noFlre ragia 
ni, quando nel principio del fuo Regno,uolfe ciré foffe fermo, e (labile tutto 
quello che'l Taire ha ue uà conclufo nella pace con il Re Catolico,non dan- 
do inditio alluno di animo remefio,ouer oìlinato,facendo quello che ricer-^ 
caua,il dcbtto,la fede & la occafionejl debito per la parentela, la fede per 
la uirtù Reale Ja occafione,uedendofi che quel Re potentifiimo era piu prf 
fio degno di ogni rifpetto else di efier tenuto in poca filma. Et (e fono fatte 
tutte quefie cofejiegli anni fuoi giouanili, nel primo anno del fuo Regno , 
ne le iiretteg^ de tempi, per lo fplendore àlddio,per la faluegja delie gf 
ti,& per il nuoHO,^ hereditario Regno jcon con figlio eforgc,con gran gin 
dicio e con grandifiimo animo prefiamente,e felicemente,qual Confole , o 
Dittatore/) Cefare donerà efferli preferito i contra ilqude la natura e lo 
fortuna haueamo di modo congiurato,che ancor fanciuUo , con la fua fòla 
uirtù umeendo C una, dr (altra trionfò della fua propria gloria , Solo in 
quefia parte è degno dicompa(fione,chefuJfe tolto di ulta fituntando a pe- 
na la fua uirtù nelle attiom del mondo. .Ahigiouane infelice,qud corpi di 
Mita, else a gli huomini di poca fortuna fuole effer lunghiJhmo,a quefio grò 
difiimo Trmeipe non ha potuto giunger alia metà/effendo felice per le co 
fe fatte, e douendo efier molto piu perleincominciate,efelicifiimopoi per 
ithefòri deli’ animo fuo. Se lamorte taChoradiuertifieachimore qualche 
infamia, 0 infelicità che gli fouraflaua,horataglia importunamente cer- 
tifiimi [ucccfii,e fionori eccellentifiimi,per la inuidia del defiìno uerfo quel 
Re,^ uerfo di noi. Ragioneuoltnente adunque .Alfonfo ui ramaricate fia 
«01 mede fimo del cafo compafponeuole del Re F rance fio ^ fecondo, uedendo 
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fpegner tanti frutti di mprefe che ioueuano crefeerecon qutfla fertili/ìi*^ 
ma piantOt& deftderando quel Rf, nelquale mirauate taChora Henrico 
Trimipe uoilrOt ilquaU feguendo i urftigi del padre,ui conofceua per fU9 
affettionatifiimOt& pronto in tutte le cofètuoiendo che fofie confapeuole 
tante uoltet& autore de i fuoi configUtnon Jolamente quando eranate pre 
[ente a quei fecreti & mportantijiimi negotij detta mattina, ma ancora 
quando erauate lontano con lettere, & con huomini mandati efprefjamen 
te.yiràmaricateconlaFrancia,cheftaincoftpoco tempo rhnafa priua 
di due Re, E quella confolatione che perla infelice morte dell’ uno Jì piglia 
ua già nella uerde età dell’ altro,è tolta da quefia feconda infelicità. Fi 
rammaricate co il Chriflianefmo, che fta priuo del Re Chriflianifìimo, per 
le fiamme di pietà, del quale, & per i cui lumi rimaneua lucido & purga- 
to. T^ondimeno rimane MfonfoC animo uofìro con filato in Carlo ix.che 
ua con felicità ufeendo detta fanciutteT^a,rapprefentàii fi per eloquen:^a, 
eperuiue:^difiirito,unnuouo Hercole Tbebano in Francia, uedendo 
che fuelta una pianta di Henrico, che non uien a meno l’altra,uedendo che 
la Reina dignifiimadelnome Reale,& diogni grande^,co rifilato con 
figlio, e con matura prudeni^a ha acchetate tutte le cofe che dauano tra- 
Maglio netta tmprouifa et acerba morte del figliuolo. Fedendo ancora quel 
lo che Mi deue efìer di marauigtiofa confolatione in quefio ultimo cordoglio 
c^t grande » & in qnefta cofi gran perdita , che i primi del Regno come 
uuoui Chironi di .Achille, hanno con unione de gb animi loro prefa la 
Tutela del Re Carlo , & la fopra intendenza di tutte le co fi , con il 
perfetto gouemo dei qutdi,come gloriofo , s’infìituirà in un 
ottimo principato , & fi conferuarà in tanto il Re- 
gno in pace, &impararanno tutti iVrincipi \ 

'*•' quanto uagliano ne i gouerni de i » 

popoli le libere confultatio- < '*'* 

' ni de gli huomini 

grandi. ' 
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Poi che fu fitto Tmp. Ferdinando fratello di Carlo, v. Imp. furon manda 
ti Oratori a rall^rarfi della Tua claltationeda Signori Viniciani gli fu adun- 
que fletta la prefente oratione. Laqual coqljen le lodi di Ferdinando. ^ 

• . v> 

£ R molte cagioni 9 Impcrudor Ferdinjndo In 
noilra hepub. ha riccuuto grandi(}ima aJUx 
grcjjacome ella intefe che f' . MaeSlà entrò 
algouerno dell’ Imperio ,percioche Slandonoi 
nelnoSiro Cbrifliano ey ufato ordine quaft co* 
me in patrimonio lafcfatoci da ncflri maggiori^ 
& douendo in quello continouare cioè riportati 
donai ogni noHra cura al nero culto di Dio dr 
alla pace, & douendoci fempre riportar in queflo,udendouoi Re innan^ 
a tutti gli altri Re citofono al pre/ente, & cite già molti anni fono flati, 
fatto Imperador religiofiffimo & amantijiimo della pace, con tutto che 
uefla nuoua piacele a ogniuno , nondimeno ella ha piaciuto piu alla no ■ 
raRep. & grandemente chrifliana & aìnantifima della pace. Qjtefle 
due cofe,o Cefare .Auguflo fon comuni fra uoi & la noflra Repub. uera- 
mente co fe regali dr imperatorie ,perciochedoue piamente drcaHamen 
tefthonora Dio,qmui non può uenir calamità alcuna che fta lunga,dr da 
quefia pietà uerfo Dio Ott.Mafì, quaficome da madre nafeono tutte le 
uirtù fue figliuole, necefjarie a coloro che fon poHi nell'altrui podeflà,a tut 
ti popolare & gioconde. Et lojìudio della pace non può punto efjer fepara 
to & diuifo dalla prudemi^a, dalla feientia dell’arte militare , dalla lode 
Imperatoria & dal maneggiar delle guerre, perciochefe fi prende necef- 

faria» 
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farkmente a far guerra, (tuello amene per umer in pace tranquHIamentt 
&ton felicità, auegnachemcltì (fieffo ingannati da una certa fpetiea- 
dmbrata di loie, non penfmo ai altro che a far maggiori i confini de tie- 
gni loro. Laqual opinione Dio uoglia che qualche uolta lo huonto la fcac- 
ci da fe. Et certo fi fcaccierà o Ferdinando , col uofìro efempio , percioche 
uoi non cercate co fa alcma con maggior fluiio tir con maggior ddigen- 
X^*fe non che color tutti cìjeuiuono Jbttoil uofìro Imperio fjonorino 
ìiuerifchino Iddio Ottimo Mafiimo, Da queflo fonte di pietà deriuano 
tutte quelle co fe degne di laude ,cioì che uoi difendete gli afflittt daUe in- 
giurie , foUeuategti huomini buoni con honoti, opprimetegli empi, & fi- 
nalmente uoi mede fimo rendete humile e quieto. Qjiinci nafce quella 
benignità , quinci quel diffregio marauigliofo delle cofe di queflo mondo , 
rico rdando uoi fpeffo i diurni benefici datici da Dio , & dicendo cìfd cielo ^ 
gli arbori , gli animali cofi diuerfi traloro,ricchegg^ di Dh & delia na- 
tura f fon creati per ufo dello huomo , tr però intendendo noi ch'a Re & 
a gli Impcradori dati al mondo per uolontà diuina,fi conuien la beniji- 
tenga , hauete fino a qui dato opera , che ogniuno di coloro che fon uiffuti 
nel uofìro Regno bahoian prouato la uoflrabenignità,& da bora innam- 
proeaccerete cH ogniuno che uiuerà fotta il uofìro Imperio Jacciae^- 
rien:^ della medefima uoflra benignità . Voi confiderando la fomma 
tlemeiK^di Dio,ilqualuuolchei buoni dr i rei riceuino i commdi che 
procedono dal lume del Sole dal fuo fplendore, uolete effer lontano da 
ogni crudeltà , mitigate incontanente tira,dr ffeffo date perdono alla 

f ilità humana . Ma lo fludìo della pace, laqual Chrifto datar di tutti i 
eni , ne lafciò , quante ella babbia partorito in uoi uirtù , Dio uoleffe che 
coloro lo poteffero aftoltare , che fi danno con tanta cura alla guerra. Ter 
la cognitm delle lingue & di tutte le prime arti piu fecrete,& per la 
feientia delle cofe piu eccellenti della natura, & per la ricordanza di tut- 
te le hifìorie cotefto animo uofìro moderato ui ha partorito queflo regai 
& Meramente dtuino penfiero della pace , ha etiandio partorito qud- 

tamor, o piu tofìo quella carità che uì porta tutta Lamagna che dico io 
■ Lamcgna f tutti i popoli & tutte leriationi . Et che finalmente parto- 
rirà il medefmo fludio prefio a Dio beata & immortai ulta , laqual cofa 
per b beneficio dr conmodo cf ogniuno indugi molto a ucnire, poi che nef- 
funo huomo è nato immortale. S'aggiugne a quefle ragioni giuftifiime 
della mfìraletitia, la buona uolontà della Maefìàuofiram molte cofe 
uerfo di noi s’aggiugne che uoi fete creato Imperator da fiirpe nohdifiima 
dr Jempre congiuntifiima con la nefìra Republica . Et per non mi di- 
flender aragionar di Filippo Regnatori tanti popoli, & bfcmndo fior 
di molti (dtri Repreflantijjtmi in ogni maniera di uìrtà,habbiamo i Cefari 
Orat.7ar.11. I 
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ttoBriméggitrite Carlo QjiifttomBrajratellodqualuoi /eccedete o^ 
firuatofimprei predetti con una certa /ingoiar uoflra riueren:^ . £j0 
Ttituipe fingolati/iimo tra tutte le memorie de glihuominidt ingegno ue 
ramentediuinOtCr di profonda & d'alto intelletto t non barebbe potuto 
dimoflrar piu la modeilia dell'animo fuo , Cr addolcir il noBro de fiderio » 
che con la diligere^ laquale egli ba poBo in far che noi fuo fratello parte- 
cipe delle fue uirtù s&di /incera & buona uolontà nerfo il nofiro Senato^ 
gli foccediate nell' Imperio . Molte fonie cofeilluBrif atte da Carlo ifjàh 
to cefi in tempo di pace come di guerra, lequali faranno ancor mar auir 
gliar i poBeri , & gli faranno marauigliar di modo, ch'effi le giudiche^ 
ranno a pena effer fatte da uno buomo . Ma neffuna co fa è ebe poffa pii» 
dimofìrarilfuo ingegno ,& che poffa far piu marauigliare & BupirgU 
huomini d'intelletto che qncflo fuo partito che egli ba prefo di rinuntiar q 
uoi l’Jmperio,Cr a Filippo fuo figliuolo a lui fomigliante.itgonemo di tan 
ti Regni auegna che altrimente pareffe a coloro, i qudi mifurqno tut- 

te lecofe con un uano (pleudor di gloria nondimeno fe noi confideriahi md 
to bene, egli non puote dar maggior ne piu iUnBrete{ìimonio che que- 
fio del fuo prudente giudicio , della fua moder ottone , del fuo fraterno eSr 
paterno amore ,jxrciocbe fapiem^ fu quella ,difi>re:^ata ogni d^ fiderio 
di laude, facce ffe piu uolte felicemente timprefe ,conferuata piu uolie 
la ebrifiiana Republica ritirandofi quafi da un Mare in porto, fègui- 
tar Dio& uiuo quaft morire, per aggiugner poco dopo alla uita immor- 
tale ì Fu grata la dijpofition deli'ammo in di(prc;^r tanto & co fi lar- 
go Imperio , tanti ornamenti, tanti Ixmori , tante norie & diuerfe occq- 
fìoni kaccrefier la gloria. Ma quanto fu regai, quanto cofa nuoua 
alihora cb'efiendo egliuiuo,uoUe clx Filippo fuo figliuolo , /offe appel- 
lato Re di tanti Regni, & che il fratello /offe chiamato Jmperadorei 
per fintir ogni dì le lodi dell' uno &deU'altro. Et /cuoi nonfoBeinflrut- 
to & pratico agiuflamente , & moderatamente gouernar l'Imperio, 
thè uoi non dimoBroBe con gran mar auiglia cCogniuno clx in uoi fono 
tutte le uirtù Regie , barefle onde prender il modo ài regger f Imperio, 
inuitando i efempio che uoi bauete in cafa di uoBro fratello . Ma innondai 
che uoi falifte a queflogrado,uoirifilendeuatedi tutte le uirtù impe- 
ratorie , di modo che fi come uoi fitte fempre Boto fomigliante a Carlo Ce- 
faie ,& uer amente fuo degno fratello, co fi fi ha tenuto per fermo che 
uoi folofiete fiato degnifiimo di /accedere a quello Imperadore . Hahh 'ta^ 
mo breuemente efpoìto le caufe della noBra aìlegrci^ , Et per mofirqr 
quefia letitia non folamente a uoi Imperador ,A ugufio,ma per fame an- 
co teBimonian'ta a tutto iuniuerfo mondo ,fiamo uenuti Oratori mano 
dati a uoi dalla noBra Repubhca a rallegrarci , che per rifletto di quefi- 
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tiiibiUfiimo uoHro Imperio, tiifta'aècfgfciuta tanta aumitì^& poten* 
Xa,etdnto fblendorq^uimfo piu ft poteùa <Sf thè uoi flètè mejjo in ijuel 
luogo tielqud uengono occajiom molto piu illuflri fife prima di far he- 
heflcio ad ogniuno , queUa finterà uoiìra pietà uerfo Dio quanti com- 
modi h ella per douer riportar alla Germania ^ quella giuflitia, quella 
pruden^ yquèHamoderanga iT animo, quella coUrinentia celebrata per 
tutto , quanto è ella per ejfer grata , per effer gioconda, per ejfer ammi- 
rabile a coloro, chi ui obedir anno per que^oaoflfonuoào accrejicimento 
di degnitài Qjtel antico detto che to huomo è Dio all’altro Intorno ,fl co- 
me uoi fapetenon uuol flgnificar ne dir altro, fè non ch’egli dimoHra, 
& da ad intender la legge della natura, per laqual noi dobbiamo cono-^ 
feer che lo huomo i nato a ufl> & a prò degli altri huomini , & auegna 
chequeflo s’intenda detto per tUtti ,TÌondirtm9 freonuiene innanzi a 
ogni altro ai Re, a gli Imper adori, come coloro che ìsanno autorità & 
degnità grandiflima fopratutti gli altri. Voi fete fatto tutore & pa- 
dre d’infinita moltitudine di mortali & per dire le parole del Voeta , 
Tallo re . Ogni podeflà o preminenza di dominio uien da Dio, Chi Cu fa 
moderatamente ,& chea l'occhio non a fuoi commodi, ma all’altrui prò, 
fi fa fomigliantea Dio in quella maniera eh’ et può. il Re o l'Jmpera- 
dor , ft come è dono diuino , cofi è quafl conte uno efempio a popoli , alla 
cui effigie ogniuno fi sforga d'ajfomigliarft. Mentre che Dionifio Si- 
racufano fi dilettaua delle Mathemacite , non fi uedeua altro per tutto 
che triangoli, ma quando datofi a piaceri, cominciò a difpregiar le di- 
fcipline , il popolo fi mife a uolta rotta a feguitar il fuo errore. Lequai 
coje ejfendo nere , o Imperador Ferdinando , noi intendiamo che quefia 
noflra allegrezza ftaauoHra gloria, & a commodo della Germania. 
cSr della Republica Chriftiana. "Hgibabbiam compiuto tofficio che nè 
fiato commeffio dell ’oì mbafeiaria , ilqual fu , accioche noi ci allegrafiimo 
di quefia uofira grandezza, & accioche noiui dimolìrafiimo le cagio- 
ni della uniuerfal letitia del noFlro Senato . Tipi non habbiamo quan- 
to alle uirtù della Maeflà uofira tocco pur una quantunque minima 
parte. Habbiam detto poco, ma quanto bafia per moHrarui la letitia 
cheba riceuuto la noflra Republica per la uofira efaltatione. Le uo- 
ftre chiarifiime & gran uirtà fi moftraranno fempre altrui con lo (plen- 
dor loro . Et molti etiandio , oltre alla ricordanza che fi fard della 
Maeflà Vofira con fua fomrna lode , fcrittori delle cofe nofire a imi- 
tation di Xenofonte che abbracciò in un picchi libretto le lodi ifMgefi- 
ìao , fcriueranno libri de fatti uoflri illulìri folamente a ufo di color 
che hanno a uenire, Ma le uofire importantifiime occupatione ne ammo- 
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Mìfcono taàtammteclxnoif(ucim^. 'iioifflcàam^ttdefiitfi _ 
doconogttiferHore fcheftcome noi con mcredibil piacer dell’ animo no~ 
firo ni guardiamo Jmperadore tCof$ lungamente & beatamettte uiàia- 
te in que^q aitifiimo luogo udendo fpejfo i fatti notabiliffi come uoi Itaue- 
te cominciato de i iir uofiri figliuoli , attracciando & lafiiando uoi 
i nepoti de nipoti di Carlo uoflro fiatello a lui fomgUanti, 
i quai tutti riguardando i domeihclù ejèmpi de lor 
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tuaggiorit fieno non fidamente heredi della 
lode che ìxbbero il padret& tauo, 
ma dell’amor (incero & pu 
ro clx elfi Ixbberjo 
alla Rrpkblica 
uofira. 
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D’INCERTO AVTORE. 



argomento. 

_ M. Ticopo Cornare figliuolo già di Giorgio Cornare il G rande eflèndofta 
to Capitano a Tadoua l’anno M D XXXIIll. ncidarluogoal fiio fucceflore 
udì la prefènce Oratione in lode del fuo MagiAratp palTato , & della Tua lllu- 
ftrifsima famiglia. Laqual piacque molto . 


Ella Vo^ra. partita iQuflrifi. Capitanala 
Rep. Tadouana, parte è allegra e parte dolente^ 
Dolente douendo rimaner priua della Vofìra 
prefentia, dalla quale in quefli fedici mefi mag- 
gior honore piu utile, & commodo ha confegui 
to cl}e mai fentiffe per il paffato,allegra ueden- 
doui andare in parte oue delle uoflre buone ope- 
ratior.i corona & palma ut è preparata , per- 
cicche non pojjcndo di femedeftma quefìa pouera terra fodisfare tanto 
thè bafli alle in finite obligationi che ella ha con uoi, ne ingrata ejfere uo- 
tendo a chi jòlamente di gratifìcarlafi ha procurato uolentieri(benche non 
fen'gafuo difpiaceire) ui uede tornare alla uoflranobilifiima patria,acciò 
che una ifiefjd mano che le ha donato il benefattore quella il remuneri, CF 
donde le è uenuta la gratia di ejfere retta ar gouernata da uoi, iui il pre- 
mio conuenienteaUe fatiche, & a meriti uojlri ui fi dejìini,t!r ueramen* 
te lujìifì. Capitano fe le forge di quefìa città fojjero eguali al uolere & ti 
to potefinno quanto noi ui fiamo cbligati il gutdardone onderebbe di pari 
tol beneficio, fi fattamente che come uoi fempremai fojle pronto ad hono 
rame &giouame, coft noi in effaltare & magnificare il nome , le laudi 
tF la degniti uojlra ninna età ne fracchi ne faiij non crederi bbe giamai, 
Horanobilifi, Cap. quello che noi poterne fi i con gran memoria leggier- 
Ckat«Par«ij. I s 
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mente toccare alquanti delii beneficij r 'ueuuti da uoi^ in uecede trionfi et, 
de gl'imperijfOndela uoftra Rep. potrebbe et douerebbe lyonorarui affai de 
guarnente con qualciye amor cuoi parola publicamentt lodarfi della Ubera 
liti e magnificentia, della giufiitta, della pietd della fapientia e carità A'o- 
fìra cori tequali uirtù d’ognmtorno adornafte il uofiro bel reggimento non 
altrimenti che le fletie ornino il cielo la notte ^e la terra a me^gp il giorno il 
lufirirto i raggi del Sole e ciò fare non già per meglio le uoSlre laudi con le 
parole tfplkare che uoi t habbiate efprefie nelle opere^ma per mofirare ad 
ogn’uno U memoria di quelle effere fiffe nel cuore in maniera che altro che 
morte nò fu poffente di trarla fuori. "Vlel qual noflro ragionamento lafcii 
do da parte fi come io intendo di fare, la famiglia t la patria non è onde al • 
cuno jì marauigli,marauiglia farebbe che il poco tempo clx mi fu impoflo 
a douer fauellare foffe bacante a comprender le marauiglie della città di 
yinegia, fontana di fapientia,albergp di religk>ne,ef èptodi giuflitta dr 
ricetto di libertà, alle cui leggi obedire, et fecondo il decreto loro còponere 
la mente & la uita uie maggior gloria fi riputiamo clic non è altroue Ufi 
gnoreggiare. Marauiglta farebbe pariméte,cìye in fi brieue bora fola una 
lingua poteffe nominar d'uno in uno non che laudare i Senatori, li Epifco^ 
pi,U Cardinali& liVrincipi,cì)e damille & milTanm in quà a beneficia 
del mondo & del cielo proda ffe in terralauoSìracafa,contiefiacofache 
una fola opcratione & non piu di Giorgio Cornelio uoilro padre fu cofa 
da Hancarei Dcmoflkeni, i Tulli, i T’ergilij,&gU H omeri, onde è fi alte 
ra la antichità^qual uoSiro padre,morto il Re fiuo cognato poffendo a fua 
uoglia effere Re di Gierufalemme,& di Cipri pofìpoflo fe fteffo,& la 
flerità fua alt amor della patria, lei die appena il defideraua non che afpet 
tarlo fi conduce ffe lìberamète ne corono. 0 huomo rarojmomo diuinojiua 
mo fenja effempio,& Cittadino degno ueramente della fua patria , torta 
gli fece la fortuna di quelli fecali , laquale con effo lui doueua far nafcet 
Oratore o Toeta,il cui fi ile con te fue opere fi conuenifje certo cofi efiènda, 
non Cefiiliò di Cippo, non il rifiuto di SiUa,non la giufiitia di Bruto,nòn tu 
feuerità di Torquato,non la humiltà,& carità ai Tublicolagli fi patreb^ 
he aguagUare. Di uoi adunque nobili fimo Capitano nato al mondo dico~ 
tal patria , & di tanto padre, douendo parlare al prefente piacerebbemi 
pur affai che honeflamente fen^a altrui biafimo , e uofira noia fare fi por- 
te jfe che im^rcorrendo le uoftr e laudi , mi foffe lecito a paragpnarui con 
molti de uojlri predeceffori^be cofi come lo fflendore del Sole non in fe jìef 
fa che non potemo,ma folamente tra queflecofe terrene illuminate da lui 
ci è conceduto di rimìrare,cofi negPaltrui di fetti la uofira fommaperfet- 
tione chiaramente fi moflrarebbe da me,ma fingulare et propriamente m 
ftro cognato fu fempremai di rifiutare quelle laudi cbetrag^ altri manca» 
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mentì trouate ui fi donajjeroiuolendo an^ effere poco laudato dal mondo;, 
faluando l’ altrui fama et honore che col uofiro incomparabile paragone gli 
altrui nomi ofcurate o render men cbiari,o nuoua et innan't^ a dì nofiri in 
«udita modejìia,o inufitata liberalità d’animo donare altrui la fua gloria, 
^ tutto quelloch' è proprio fòl guiderdone delle V, uirtù comunicare, 
& farne altrui parte : Soglio fpeffe uolte fra me mede fimo le F. immenfe 
riuìXT^econ diligentiaconftderare,iUhe facendo affai uolentieri uedo uoi 
prudentifi, Cap. molto piu liberale in adminiftrarle ciré fortunato in acu~ 
mularle, laqualcofaauegna Dio che fia rara & bella uirtù nulla dimeno 
ella è in maniera con la fortuna congiunta clx a molti pare che ufar libe- 
ralità fta opera non meno auenturofa che uirtuofa,fonciojia che C oro/ ar- 
gento e L' altre cofe cotali nella cui difpenfatione chi nè Sig, auaro e libcr ale 
uieu giudieatotfono beni che a fuo piacere da e toghe la fortuna a mortali, 
uoi piccolo tempo in uno effere durar lafciando accioche la ricche^^ e la 
pouertà ttofira da lei fola^lje nè patrona riconofca,tna l tffere huomo del- 
ia fua gloria fi liberale che non trouando tf)eCafJimiglie,ftJlegnadi effere 
fare <£ ognuno, e folo alle imprefe e alle fatiche chiami chi C accompagni ne 
fremij,ne liberalità tanto di quella uolgare^ piu degna quanto al uero \x> 
norecedeilmetalb&le cau fati operat ioni fono inferiori alle uirtuofe. 
Zaquale marauigUofà modefiia congiunta alla magnificentia (Ér carila no 
ftra uerfòdi noi moffe uoi prudentifiimo Capitanio a fabricare nella noflra 
$erra,non porte,non torri o altra cofa fuperfÌHa,ma alle riue, alti portici e 
alle ^rade dentro tir fuori della città ui pofe in unhnodi proiiedereja cui 
fabrica,come aìli habttanti è gratifìima , c2r nel condurre , e nello portar 
'fuor a la uettouagUa a L ittadini parimenti et a foreftierì comodiffma mol 
to,coft è opera tanto di qualuncb’ altra piu gloriofa quanto nel farla, fi ue 
de affai chiaramente da ognuno uoi piu lofio alla utilità noflra che alla 
propria gloria hauerelrauto riguardo. Faccia a uoi grada la Foflrafom- 
ma benignità che tacciuti li nomi delle perfine [opere loro pofiiamo tra fe 
■mede fme comparare ,ft uedremo le torre e le porte molte fiate fatte tir 
disfatte d’altrui con iinafpefa infinita di quefla terra, tir perauentura no 
neceffaria,le firade & li portici una uolta perfempremai ad utile & com 
modo noflro effere rifiorate & riformate da uoi, quelle in un cerfo modo a 
gloria & pompa de fondatori ci fòpraftanno , éf par quaft che ite mi- 
nacciano, quelle a beneficio comune per entro loro ci danno lo^ affai uo- 
lentieri & a guift di obedientifìime anelile foflengano allegramente di ef 
■fere adoperate da mi ne nofiri feruigi. Et neramente non cofì lofio inco- 
mincia a leuarfi da terra la grandei^ di alcuna machina , che il nome 
drla infegna di chi la edifica con mille motti '[[intomo nifi dipinge tir 
•fcolpifce ionde non propugnacolo , ma trofeo fta gmdicat a da riguardan- 
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tr, ma nelle firade, & ne ponici quale fiultura, quale fcrinura,qual di- 
pintura puote hauereloco i ^dunque nulC altro fregio , niuno epigram- 
ma che il beneficio che bora & fempre ne femineremo ,farà eterne lena- 
flre laude, lequali non tra fafii ne fra colori alfeno,al ghiaccio et alla piog 
già obli gare, ma nella immortale memoria dt quefìo popolo Tadouano co- 
me in loro nido fi conferueraimo in perpetuo, & per Dio che ualerebbe u- 
nafortifiirna terra di beUifiime porte & di alti filmi torri fornita,fe le fue 
flradefofferotali& fi fatte che ne allei, ne perentroleici foffeda cami^ 
nar conceduto^he giouarehbe da nemici guardarla fieli cittadini di quel- 
la comodamente non ui habitafjeroiche benefìcio ne recarebbe la graffe^ 
^a de noiìri terreni marauigluifia ad ognuno fe il grano ^ il nino che ui 
cogliamo 0 uue, & quando fia dibifiogno non fipotiffecondurreiueUa qua 
le Optra non fi sà ancora quale in uoi fu maggiore & piu degna di laude 
la diligentia ,oh pietà, il defiderio di prouedere alle uofìre bifogne , o il 
magifìerio & la architettura , percicebe in pochi piu giorni rehr^,& di 
nuouo fiacifle le uofire grande, che altri caminare nou le potrebbe, & tal 
modo tentfii nella lor fiabrica, che belle alla uifla,& commode a carri 
pedoni,& a caualieri per niunaflagione,ne dalla poluere ,nedal fango 
poffiano effiere bruttate ne contaminate giamai. Benché per uoi non fio- 
lamente alle (ìrade& a commodi noflri, ma alio ornamento & aUafial- 
uex'^deUa città con fiomma prudentia fi è proueduto , altri con un per- 
petuo muro delle porte alle torri,& da quelle alle altre porte fieguentidif 
fegno di ferrarla, uoi la fierrafle,altri ht bbe in animo di aguagliar gli ar- 
gini con la muraglia aliare le r iue, allargare le fbfi‘e,quelle cauare,quelU 
purgare,quelle adacquare,uoi ogni afa in pochifimo tempo, con una in- 
credibil celerità, con un mirabile quafiincredibil magi fieno bauete ad 
effetto recato. T eflimonio ne è quella parte che dalla porta che noi dicia- 
mo di coda longa, uer la uicma fiauonarola a San Trodocimo, ey a S. Cio- 
uannioaffando,fì aggiunge al caflello della fiarafimefica nella qual parte 
di quella terra chiù fa nelmodoclx noi ueggiamo,non è minor l’ornamen- 
to della difiefa,ne manco è il piacere che noi fientitno in mirarle, che egli fia 
rebbe il timore in chi di offenderla procurafje . Ma doue laficio il paùt- 
giohabitato^QHfieruato,& Ulufirato da uoii le cuirouine mofjero molti 
a compjfjìone che già lo ammirauano,ma a riflorarlo uoi eccetto niuno,pa 
rendo loro perauciitiira clx tl prouedere a tetti, a camere , a fiale ^ a fit- 
mili edifici) non pompofi , ma neceffari , come è cofia priuata , ^ remota 
molto dalla ueduta del uulgo poco lumore doue fife loro recare, & un'altra 
non niunaeffendo il tempo (tun reggimento fpatio affai breue alle fiotta 
fbedoU'opera,nonclxadoueme godere. .Allequai cofe non riguardan- 
do la uollra bontà uago piu tofio della comodità delli fuctefiori tbedet 
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proprio ripofoitttale fiato il lafiiatet quelle alla uoflra pietà diprometi 
tere & al bi fogno di quello fi conuenia di chiedere in fino a qui nobilifiimo 
Capitano in poche parole in raccolto gran parte de beneficìj con tributi da 
uoit nelle acque , ne fafii & nel .fuolo della nofira città . 

Uefla che io parli alquanto di quelle gratie che nello hauere & nelle 
perfine benignamente (iconferifìe:perciocl}e non filamenteuoi prone» 
delle alla fame dalla quale afflitti & trafitti erauamo fen^a modo rida» 
cendoilformentoda carifiimo a utlifitmo predo , male fuperflue ff>efe, 
molto & molto grani fatte da noi , inuefiire noi mede fimi ^gli figliuoli «Jr 
le donne nofirey temperaste in maniera , che da qui mnan:^ ne di prod^ 
galità il pouero ne di arregantia la plebe , ne di miferia il ricco , ne igei» 
fili & nobili huomini di i^^ità , & debole%;ga tf animo non fi poran* 
no accufare . Et per certo egli era enfia troppo a uedere moramgliofia , & 
onde danno & biafimo parimente riportauamo, che d'un mede fimo popo» 
lo, in un tempo mede fimo la uita & la roba in pompa, & ut fame fi dijper 
deffe ,& che una ifiefia per fona iaro& d argento ueSUta haueffie in ca 
fa a gran pena tanto di pane che fatiaffe la fua famiglia ; Dalle quai due 
co fi mortali, tanto fra fi diaerfe egritudini offendo oppreffia & prefjo che 
eàinta quefla città, uoi Uberalifiitno Capitano tre, quattro , e fiei uolte in 
uno anno filo ponefle mano alla uofira borfia, & col proprio danaro dt 
negia , di Romagna , & di "Puglia ci conducefle il fermento fi facilmente 
eér in tanta copia clx non portato, ma nato, non comperato,ma donato fi 
giudicaua, tutto iufiteme, non men prudente che liberale a beneficio de po 
fieri diminuifle le nofire ^fie, configliandone a riferuare l'oro & l'argen 
to a migliore ufi, che non è il fregiarne le nofire donne, che auengadio che ^ 
U riccf^:^ non filano cofaouethuomoriponere debbia la fiua f^ram^a, 

& la felicità fiua, nulla dimeno elle fimo affai uolte come ifirumento in re 
care ad effetto le uirtuofe operationi, laquale parfitmonia con tanto ftu» 
dio procurata da uoi nelle noShe pompe , ma da uoi fleffo nelle bi fogne di 
quefio popolo non imitata , fiero douere effere cagione di farne peri' aue» 
nire non filamente de beni della fortuna abbandonare , ma ne coftumi 
temperati in fi fatta guifiachein breue tempo a quella prima fieuerità 
delia Ulta cotanto da gli firittori lodata ci ridurremo . 

Meritamente adunque o diuinifimo Capitano, uofire fono le nofire uite 
cui foSientafie , uofira la roba cui conferuafii , & uoflri gli animi li quali 
■ de loro antichi & quafit fienti buoni coflumi riformafle & dotafle , per la 
qual cofa qiialunche uolta , padre , duca , & maeSiro ui nominiamo ( fi» 
mibnente qualhora a guifia di Redentore & Saluator noflro ui inchinia» 
mo dr adoriamo) non dia ad intendere taltruiinuidia , alla uofira mo» 
de fila noi in cotd modo parlando lujingarui , o adularui , ma fiate certo 
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ffutoflo mancare a quejla linguai mcaboU nttia fìgnificare fempìi^ 
mente li beneficij riceunti da noi , clx noi ejfere pojfenti di amplificar 
ìquclli , 0 farli maggiori con le parole » 

Hora uegno alla nofira giufiitia dalla quale nella prmauera deuofiri 
fedUi me fi bedifimi copia di fiori ^ di frutti ha ricolto h noHra città • 
qui dirò co/è incredibili^ ma ueriijime t lequali niuna inuidia , ninna ma- 
ligniti d'animo non ardirà di riprendere. La infallibile prouidentia del 
Senato f^inittanOfCofi come dal principio il f attor d'ogni cofit diede al mon 
do due lumi , C uno de quaU il giorno , l’altro la notte luceffe • coft alla no- 
fira città di due foli della fua fommagiufiitia Todefià & Capitano ha uo 
luto far dono y liquali quello di dì iqucHo di notte per lo fentiero delle bo- 
ne opere ci dirigp^affe, purgando la terra didla caligine de cattiui cheti 
piu tempo C ingoierà, bora quanto per noi babbta il giorno operato il pne 
ce fiore del uofiro collega non è meflieri di replicare . Vna co fa fò io, &j'aL‘ 
la ognuno che ci è uiuuto la morte maire naturalmente de gU ìmroriygi" 
delle paure, nemica del bene oper are t & fecretaria delle in fidie, & de far 
ti tutto il uofiro bel reggimento effere Slato al popolo Tadouan molto piu 
chiara &ficura , clx egli non fu altroue la luce del mego giorno , percio- 
cheinlocodi quefia Sole materùde clx falda CT luce foprala terra jod- 
ìxra adhora un uiuo Soledigiufiitia , che fi moueua da uoi ne iliuminaua 
■la mente, che ne andare ne uedere torio ci conceriiiua,il clx era non tantp 
■per paura delia uoSira ira, laquale mai non nacque , ne diede danno ad al 
■cuno, quanto peramore ér per riuerentia, onde il buono ér il cattino di- 
gniffimo ui riputò fempremai, uoi humanifiimo, noi piett^ifi. uoi pieno di 
una ineffabile carità contiaeuamente ardeuate di de fiderio di giouaread 
, ognuno , & fe tafixra alcunanofira ignorantiaa giuSio fdegno ui moffe 
cantra di noi, quello in uendetta uolefle che due o tre uoSlre parole non a^ 
mare^on uelènofe,ma acute alquanto, & alquanto piu deli u fato punge» 
ti opera/fino,che il foco le fune e.altre tai pene, fogliano altroue ne mal fot 
tori operare,cofi non punendo, ma minaaiando^n cafiigando/na ripren 
dendo-, a tale finalmente ci conducefie, clx tanto pixeua ne i rei la riueren 
tia del uofiro nome in rifreuarli da uitij,qUanto ne buoni li uirtuofi coSiu- 
tm in farli bene operare. Beata adunque fu Tadoua mentre ella utffe fótta 
di uut, ma 0 beactffima Ui fopra d’ogn altra città ,fe tutti quanti li fidici 
fiiefi del uofiro bel reggimentoffoffero flati di una notte lotinoua, oue ni» 
tia aurora fofi'e apparita da quella infuori che dall’Oriente della uofira 
giufhtia reggendo ciguidaua a buon fine , Finalmente tacer non deb- 
bo una cofa che mi fi para dauanti,penlx pgnuno fappia con quanta for- 
tt^ad’ojtimobabbiate fvffertq per noi U aàuerfità , alle quali ui Ue^ 
[oggetto non uoSlra colpa, ma la /fragilità dUUa tétta . Le gotte fi come tm 
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fapmOf fono una ffeck di ntalattia^laqude fjrefie fiate nel modo che t ac- 
qua corre alt ingiù naturalmente dal padre ne figliuoli difcende,noi in ma 
niera affiiggédo, che egli è difficiliffima cofa il jòpportarle con patientia et 
iiguarimeimpoffibtle,dallaqualgMÌfadiiufirmità efjendo noi Clarifii- 
mo Capitano fpefie fiate offìefo in tanto che reggerai non potendo in fu 
piedi ui con u eniua giacere mentre ogni cofa di parenti & di amici era 
pieno , liquali foleciti molto della uoftra falute uolentieri a uifitarui & a 
feruirui ftriduceuano diquefii fi come è ufan-ga altri il cibo» altrii 
medici t tuno i rimedtj, Coltro il fanno ui ricordaua , ma tutti infieme ,fo- 
pra ogni cofa a uiuere lietOj alquanto dalle cure del magifirato butano 

ui configliauano , & fupplicauanOy mentre dico ciò fi curaua da bro y uoi 
intanto penfofo piu delb officio commefioui che della propria falute , con- 
tiuouamente della ualuta del grano ydeUo edificio, della muraglia del mon 
te furo della pietà,delle firade tr de portici /bllo fiudio, del contado, del- 
la pace & quiete della cittd con grande iftantia dimandauatey& fe dan- 
no 0 finiliro alcuno ne intendeuate , ciò era il male clx ui tormentano , fe 
bene quedo il medico, quefio il ripofo, & la fmitd uoflra riputauate^ofi 
odo hauer fatto innanzi di uoi Epaminonda Thebano,ilquale nellaulti- 
ma guerra hauuta da lui co' Lacedemoni ferito a morte da f uoi nemici ol- 
ii circoftanti riuolto,non della fòrte della ferita ; non del medico che lacUf 
taffeyma fedamente della uittoria dello battaglia fi ricordò di richiederliy 
della quale certificato tutto lieto quaft a trionfar caminaffe , Dio ringra- 
tiando di quella uita fi partì .Ma che i egli il fece fola una uolta , & a. 
tipo che dijperato di uiuere anjj preffo che morto & giù ogni fenfo'per - 
àuto, altro affare non glireftandodoueua huomo effondo ^gere il cuore 
cdta patriaytioimille uolte daquei dobri affali to che non diflruggonoin 
tuttOy ma crudelméte tr affiggono i fentimenti fpre^i^ati i rimedij che era 
no ufatt di rifanaruì, CT ogn altra cofa feordatoui eccetto che b effere Ca 
pitano di Vadoua, quello fofferifie in «o(lro feruigio , clx Sceuola Curtio , 
& Atidiofe eli ino a na fiere ritornaffero , non fofferirebbono per douer 
fare la patria bro imperatrice del mondo . Ma quanto fono maggiyi , 
Cjr piu belb le uoShe uirtù, quanto piu ci Ixnorafle & giouaflecon la pre 
fentia, tanto è maggiore il dolore cheti recate nella partita ,percioclx 
eglinon baHad’hauereripoHonoi & lanoflracittà nellaqubtedicheal 
pre fonte godiamo , ma ènnfiieri di non minor prouiienha & ìxmtà che ci 
conferai ilbene acquifiato ylacpual cofa quantunqiK fferiamo douere far 
dopo uoi il fucceffore uoliro giufìa fua poffa , nulla di meno cotab fperan- 
indarno rimarrebbe di confolame, fe noi non fuffimo certi uoi, in ogni 
beo & fiata quantunque grande ui trouarete , non effer mài per douere 
mancare uerfodinoi de gii offtij già cominciati Jarauui iUciò ricordeuo- 
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le il nc^ro bì fogno , le forge & il grado conueniente a poterne gionare, 
Tion dee negami la uofìra Republica, la corte fta^ la pietàt e la carità uo~ 
(ira uerfo di uoi per molte pr notte moflraràui renderà pronto alle opere 
che utile & comodo ci recar anno, fra Uguali la principale che noi fperitu 
tno,& con grandifftmo affetto preghiamo che ut fia fempre ricomanda- 
ta, e il monte fanto della pietà , confcruato i actrefciuto « & riformato da 
uoi fi fattamente che fola che uoi degnate di hauerlo in guardia elio no c» 
rara punto ne delie ingiurie del tempo , ne degli afjalti della fortuna , ne 
delle infidie di quei miniflri clx fatti in forma di agricoltori cercano tut- 
tauia con ogni loro arte di difertarlo, Qjieflo è quel monte delle cui 
frutte abon£i in maniera il uoéro'popolo Vadouano, che lui faluo, fame a 
fetenon teme che lo molefli, lequali frutte nate & notrite fin' bora dal 
uiuo Sole della uoflra prefentia , uoi affente altrimenti che con la aura del 
uoflro f onore non è chi fperi di conferuarle . Ma che dirò io dello ftmor 

uoflro uerfo defiudij, delle dottrine i delie quali quella nobil città , nutri- 
ce & madre uien riputata , & neramente è co fi , percioche pochi o ninno 
uiue hoggidi 0 uiffe al mondo per lo paffuto litterato , & di qualche fama, 
Uquale tutto ciò clx egUsào feppegiamai in Tadoua imparato oinfe- 
gnato non habbia . Lo fiudio adunque e li profe fiori di quello cioè fe fieffo 
le laudi & la fama fua ui raccomanda quella città jcertanxnte effendo le 
fue preghiere mai per lo adietro non rifiutate dalla uoflra pietà, da qui in- 
nangi appreffo di uoi douer trouar. loco affai gratiofo ; Et in nero molti 
fuoi cittadini produffe Tadoua per ogni tempo , liquati per alteg^a «f rn- 
gegno erano atti a falire a quel fegno , alquale come alcun dice , aggiun- 
ge chi dal cielo è dato; liquali nel megp delcamin loro trottata lauiade 
glihonoriadognaltroapertilfima,attrauerfataa fe He fii danna pefii- 
ma confuetudine,& quella perlalunghegp^del tempo in Ugge poco me- 
no che conuertita , parendo loro clx in nano fi affaticaffeno diedero uolta • 
& con uniuer/al danno & dolore di queHa terra tramati diuertirono al- 
troue, laqual cofa conofciuta da uoi fapientifiimo & pietofifi. Capitano 
tolto uiaogni impedimento, larga & piana rendefie la flrada^ìx a meri- 
ti Ixnori ci conduce ffe uoUndo al tutto che la noflra mente , non con le fa- 
fce,mn con la cuna, non col loco del nafcimento , ma con la induHria, con 
lifudori,&conU uigilie di noi pareggiando fi mifuraffe , & fenga dub- 
bio ninno egli era cofa augi iniqua clx nò, clx b effere nati Tadouani 
ilclx a non piccola gloria ogni itluHre perfona fiirecarehbe,deU'utiUiS’‘ 
de gli bonari, delle uirtù priuare fi doueffe in eterno. Habbiano 4- 
dunque da Dio & fe a bro piace da fe medefimi U uirtà loro il To- 
fctto , il Cenoua , il Montana , il Frigimelica , t Odo , il Brunelb , eJr 
qualunque cdtro Dottore di cui fi Manti quefla città, certo il premio 
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dei lonéU» dfrefèntettde efit n' àtteeime>per^ aimire,fi grati fèm 
no come p>u dotti, oouitidtMn altro che da uoi jòloconfefferannoéi rkom 
fiere, Horftarjuìfiae alle mie parde, e fiami affai lohaner[teatatoCim~ 
prefa, perciocée il Mare delle uoflref'irtùi fi profondo, & filargoebe 
fipinadentromfi mettefii nuUa fàrebbe del ritornare, & percertoia 
*MamfiumdUeoÀaanetntdefim'ttfiaMdauxbeiahaiéefiif<»fitodiaomm‘ 
ciarejnon che finir di parlarne, rna cofi uolfe la mia Rep.aUa quale difibe- 
dire non faperei fe io poteiji, ne potrei s io uolefhjaquate Rep. ha (fera 
<^cbe queiìanùa orationo tofahumilifitma molto per rifpettoal 
sudore & a meriti uofiri fauorita dalla uoflra modefìia diuen 
ga tale & fi fatta che a noia non ni rechiate di hanerle 
dato audientia, tl che ejjendo cofi , dia & io gran 
frutto ricoglieremo di quella fide , onde 
continuamente inchiniamo, drado- 
■ riamo di tutto cuore il 
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Si fecero alcune ^ueftioni in Ptdoua tra Scolari per conco della creation 
del Rcctor dello Studio. Et ui fu ammaziato un Francefe con due feruidori 
aflalitoincafa . Il Commenduno giou'ane allhon di grande fperanza fèccia 
prefence Oracione innanzi al Podellà ch'era M.Marc’amonio G rimani hora 
Senator celeberrimo, in difefa del delinquente & fn molto lodata . 

0 cìx parlar debbo Clementiffimo Sig.^etto- 
re d’uri cafo il piu degru» di mifericoìdia di d~ 
cuti altro’ pajJdtOiche già molti anni fonojhab- 
bia la fortuna commeffo » primieramente rin- 
gratio la Maefià di Dio che ne ha dato in for- 
te per Giudice, & per Signore y. Clarifi, M, 
la qual benché queflt paffuti di di ciò,il rumor 

fi face ffe grandifiimo no per tanto fubitamen 

te Henne, ma maturamente efaminaruolle,& hora parimente uuoleU 
uerità, perciocire efia ben conofce quanto fia co fa difficile a gli huomini il 
far fubito giudicio,che bene fiia di qualunque auenimento, & quanto fta 
quefio pericdofa cofa , fe da coloro fi fa ciré hanno la podeSìà , & principi 
onero giudici ne fono , & certamente Signor clariffimo quando prima fi 
ffarfe per la città quella dolorofa uoceitaffalti di cafe , di batter portea 
terra,di ammx^jtar un gentilhuomo co due fer ultori dentro della fua prò 
pria flanc^ , non ui Ire^ alcuno che non piangeffe la mifera fortuna de 
morti, & che non defideraffe afpra uendetta fopra di coloro clx quefio bo- 
ne ffero commeffo, CT che non lauda ffe molto la diligen^ di F, Mag. onde 
ferrate fi tennero lungamente le porte della città,& fi cercaua de i carnet 
titori del fallo, per tutte le eafe , per tutti i tempij, per tutti i luoghi pu» 
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blUi&priitdtit maboraueramentccome p bowra, & pfeUbrail fittf 
no di V. Clarifi.Signoria cop {pente quelle prim^uebbiecoalaluce,et con 
la ueritàf di come p pa il mtferabd capo auenuto^ p duole piu toSio graucr- 
wente ciafeuno delle Prone fuenture , oue noi ad altro pne intendenti per 
mille Mie la fortun^o(pingefConpderaudo che il morto giouanefiuerotrop 
fo altero , & feroce onero non confapeujle dell'antico coPume di que~ 
po nobili(Jimo Pudio a quelli tempi quando p creano i nupui fuoi tujgi- 
prati tprrj^ contrafio non p remùffe prigione come pfuolet quando cote 
fmtggm fontS t^rfllcuni^ Scolare ajjalito o per uia,o iq 

cafa,o in qualunque luogMgli p pa, ma che con afpra & inupiata difefa 
fare, ferendo crudelmente quePiinfePdgiouaniy a quello commettere coq 
Pringepìe, a cìx feriti uedendop la giouentà/t quei primi impeti di difdq 
gno fen-f^Pima popentiygli accefero, te quai cofe cop ependo, noi,che tan 
to in ogni pero delitto [feriamo nella feueraìuPitia di yM^ìp.Mag.hq 
ra ne i falli minori arditamente ne fupplicbiamo la fua cUmentia,& uerq 
mente ferma (ferant^a ne da di ottener da lei quello che è giuHo et conue 
niente Pa diligentia dx effa moBrà grandipima nel prepnte auenimento, 
percìx ejfendo ciò degno d’una grande et perfetta giuPitia è ben ragione 
ch'inpeme rijplenda in lei la uirtù della clementia ebe ila maggior & la 
piu degna, & la piu bella parte dellagiuPitia,& quella che ne fa piu «i- 
cini,& pmili a Dio. Veggap adunque la uetitd,e fi cop è atroce itcafo co 
me molti s’amfano, pena non primangacìx non punifea acerbamente, i 
delinquenti .Mafip dimepra ebe questo pa di mente maggiore di qual p 
jtuole puro bomkidio , clxgiudicberàlq.CiuPitia i clx deUera la mifirfi 
tordiai Et fi qui tale i£ antica confuetudine nello fiudio d’entrar nelle 
^fe& di far prigioni coloro che contrarij fono alle bro ballottai ioni ,fe 
quefio,& nelreggimentodi fi, Clarifi.S. &diclo)il]tniifuoi predecePo-^ 
per tanto numero di aqni Sfiato futa, perche quello'fhe a quifii infeli^ 
fi f>* fiotpf‘ comune con altri infifuti)i boru tutto a danno di loro 
foli riuolto ì Ver clx non.p leuq piu lofio dal penfiero non ebe^ da ll e parole 
quella bombii uoce di affajlinamento (Et {e non ui è pur uno ebeardifea 
di dire cheque fio fiacafò, come fi dice penfato, perche putui firimanefi 
nome d'affafiinamentoi forfè perche nelcobro albergo quePoè fucceffo» 
Hon mirò lalegge Signor Clarifiimo quando uolficbeL fua cafaatia>- 
Siunofufiefiuerorefugioquefiigmenilijtpiuqgli,rnagbQflij&lenmù 

tflàmaggiori &figraqepfnq prppofi^,pfrcbenell'afi0r(funac<Sdcou 
armata mano altra intentione eqptunemente.<^ pon fuole eh’ una mat-^ 
.uagia^ determinatar^biq di utcifmCf ìlfhe uondiafeno quantpjie 
Iqqge da quello di cbiìxrafipqtfajm uba clx cbiarantente,noih 

b Meda . Et fff tq qual ù^tfi in^anìtd , quediMiu furiq^rpuo m 
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vno ani mo humano & neffnna nimifià nefjun odio fra quei & qnefU nri- 
ferihaueacht penfatamente tanti infieme fi fumo appofii a commettere 
un tal peccato. Vanno i mali auenturatùgiouani alla capi tnfeiite avgi ini 
a forte s'abbattono come gli menò con il cofl urne del Sindh la loro fciagu- 
ra,ma non s'acqueta la feuerità perche qucflo fdimente ft dica. Dicaft che 
minacciano Centrar ,/> pronano gridano a adoro che prigiorù fi rendono, 
Tionperò fin qui è niente di colpa fatto mille ^ rtàlle uottCtClfefbgue poi 
da mfiniti colpi fi difendono moUijne fopportano, et grauemente feriti firn 
da coloro^cbe ferrga riguardo bauere d numero di chi gli afidiuatio o aUa 
pkcoUjj^ del rimedio ontteffer pot essano fdni , troppo piu pre fame nano 
dette lorfsrge di quello che lor bene fiaua. O quanto qddoueria ognuna 
dx fattefferhuomo di carne edoffa feto medef imo ripen fare di chi potere 
fi fiail (degno, principalmente apprejfo di giouani armati et pur allbo 
ra offe fi y qual furono prefli il f angue che largamente dalle proprie fe^ 

ritediìliUa. Etiluederti dauanti tagli occhi il nemico che t'ha offe fo ^ 
mortalmente offefo , ioperciò non danno il fatto, quello (òlatnente né 
dico, che s' alcuno uine hoggidì , ilqualeoffefo offendo benedica chi toffefè, 
battuto porga fehumilmentead un'altru percoffa fofìencre cfx coftuiè 
piu clx huosnoyfpirito dittino , nero imitatore di Dio , ma deferta & fotta 
iquefia uia horamai & fognata di rari uefligi, ne è pia una tanta perfìlt- 
ttone in terra, attenne adunque dopo molta foffèrenga che piu della ragh^ 
ne puote il fdegno,ne fi nega il fatto. Ma pertaffalire un fcolare doue'e^ 
hwiti s'inaceìha H cafo , & quinci trefèe la colpa, quinci s'incrudelijèe la 
feueritàhertamente quello prima far fi conukne chè'j^ pùnifeono jèitera^ 
mente coloro tutti clx neUo fludio hanno off alito le cafeet trattone peiffòr 
^a tante fiate gran numero di prigioni di cix nondimeno non fu punitod 
cunoglmai. Mamandatohaueata Clatifi. Mag. V.fopradi ciò^bheo* 
mandamento quello è il uero,e*f per tantoifueSa pena, né'fi prenda thè ùt 
Ciuflitia neU'ifieffo comandamento gli im^fh, ma f «À> ihomandomei^ 
to tr ualerfi di quello con accrefcergli poi là pena ^ far un nuouo coman 
damento è un ufurparfi la perfona ad Sig. Rettore, càncìofta co fa che per 
quello che pur innam^ la jisentura trafeorfe uariar no ci uuole la pena, ef 
fèndo co fi dd tutto diuerfe in un cafo tale che fra feotari accade faffaUmi 
to da queUo\àx nef^ui . Viglifi la pena ch'ai falir fu propoSia & dd ri- 
tnanenteborafìpartUQjiefios’addimanda,queffo fi chiede che diuififia 
meramente una molta {entrar dUoHoro nétiacafa da qudlo,cbe poinena 
fceffe & che per fermo fi rimanga horamai che fio fa il prefinte fallo mig 
giare, perche fia nella eafh di quei miferi attenuto tate , effeudokx antica 
eonfìietudine dd fludio qude è a ciafeum palefi. Il che fiero chefaedmen 
ies'ottengadaUatiarifi,Mag»f's H cui fennoqueUo hendifhnguechend 
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fa T tgnorantia iT alcuni pochi difcemerct i quai dicono tutta uia fcnj^ ah 
tro conftderato riguardo hauerecht crudelmente ha da morire colui clx 
ha altri morto , perciocìie poffente non è il loro debile ingegno dHntender 
laperfettione cJr per co fi direTeffentia delia nera Ginftitia che dtuifa non 
fu giamai dalla clementia,Qj4efta a chi prudenttméte la confiderà chiaro 
dimoflra che la principal ragione ch’induffe le leggi a punir gU Ijvmicidij 
& gli altri falli, fu per sbigottir i maluagi huomini,i quali pt rche la bon 
tà la uirtà non è conofciuta da loro quanto fia bella , non s'accendono mai 
del fantiffimo omoreTh lei.fi'oleffe Dio chc fujfe la uirtù cofi palefe a que- 
lli occhi del corpo come a chi mirar la può attentamente con quegli deL- 
C animo, che tanto amore di fe fufiiteria ella in noi che fen-:^ leggi ^ fin^ 
Xa timore di pena ueri amadori del bene effendo gli huomini, quefla mife- 
ra terra che noi habitiamo ditterebbe unbeatiffimo paradifo,mapoftia 
che quefìononèje leggi oltre agli altri peccati puntfcono glihomicidif 
non ^che a grado le fta di giunger morte a morte ^ fangue a fangue et 
'attriflarfi di nuoua flrage mafiimamente else la pena ad uno che è uera- 
' niente pentito non fi conuienefolo adunque lo fanno per ritirar gli huomi 
ni Jcelerati da s’inhumana imprefa et con C i fempio et con la memoria del- 
la pena moderar C altrui iniquità, il che è riparo grandiffìmo cètra de i rei 
pen fieri de gli huomini else o con fraude,o conforma l'uccifioni primamen- 
te diuifano feco fle ffi in tempo che la ragione o il timore almeno delle leg- 
giadre,operare fi puo,& per tanto a queSii punire, quando poi fen^a ri- 
' mordimento della confcienxu fen^a paura della giufiitia la colpa commet 
t ano non è fi fiera feuerità delle leggi che non fiaejìrema pietà . Ma ne i 
cafi che noi puri adtmandiamo mi feti aueniméti della fortuna pietofe fono 
’ ftmpre fiate le leggi & uolentieri ne trapajfano la\uendetta quando giu- 
fla occafione fienet apprefenta,non potendo effer quiui con Cefèmpio utili 
a confeguir quel fine, per ilquale incrudelifcano contra i malfattori, per- 
cioclse non è legge cofi feuera else acqueti il fdegno , tormento co fi crudele 
che raffreni l’ira,pena tanto acerba chefgométi Cimpeto,o tanto afpro fup 
plicio che ritardi il furore di cisi pur alllsora o^efo fifente, còciofiacoja che 
iui luogo nò ha legge, onde alcuna delle pofienti paffioni dell’ animo ne cac 
* ciò la ragione,^ nòdimeno* dorremo noi non contenti i una mifcra mor 
te, fatiar una inhumana rabbia di fangue,& fe cofi la difauentura portò 
che una fola cafa oltramontana fofpiri, uorremo noi che tante nella nofìra 
Italia priue de cari figliuoli in fempiterne lagrime in continui lamenti in 
perpetue dolenti tenebre rouinino , Certo non è alcuno fi poco conofeente 
del fenno di y. Clan fi. Mag, che fe locreda,ne fi crudele che lo defìderi , 
Conciofiacofa else non uiuefsuomo nel mondo fi fàggio & giallo C fffode 
rato quanto alle uirtùfi <t animo quieto &• di ulta fi foletaria quanto ai 
Orat.Tar.ii. K 
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coHumiyO di tanta eflrma uecchieT^ quanto all'età che non temut o che 
temer non debba (C incorrer egli ancora quando che fia in tali errori et che 
di Colui pietà non gli phnda a cui in forte auenne ì effere in c afe tali dal- 
la fortuna foffintOylaonde Signor Clarifiimo come Li comune ucce de gli 
huontini richiede da i Signori jèuerafentdtia fopra di coloro clx hanno co 
meffo i tradimenti et gli af]jfiinamenti,co(i mifericordia ne dimàda per co 
lui nel quale la difiuentura piu tofio die il fuo uolere peccò , percioche al- 
tra alla naturai pietà d>e n'hanno gli huomini che ucramente fon huomi- 
ni mi giudicio che di coLìoro fi fa , par a ciafcuno cIk cantra di fe fieffo la 
fententia cada da che tanto facilmente il fallo cader ut può quefle ucci & 
quelli preghi ben ucdo io che già molto ode la fapiétia di f^,Clarifi.Sig~ El 
la ben intende chi a coloro che hanno pojio l' animo alla uirtù & a i heifiu 
dij delle fcientie afiaìdi pena è thauer comunque egli fi fia un mancamen 
to come(fo,et quindi hauer una nuuola pofla nella fèrena luce delU lor ui- 
ta.Ma benclie Sig.Clarifi. quella fia la uerità,quefla l’intentione , quefla 
r equità che è l'anima tche è il ff trito delle leggi, altre armi, altri ripari uuo 
le U Signor Dio che aiopnno quelli infelici a loro difefa.Tofiia che fucceffo 
il cafo miferabile gli conce fje la fua mifericordia che fi fuggiJero,ai luoghi 
facrtdi Diolacui riuerentianefu femprtmaificuroriparc,percoflumeet 
per leggi appreffo tutte le genti ftano da', i luoghi fieri ^ dallechiefeetdx 
gli alruri diuelti coloro che con animo dehberato maluagiamente peccano 
ne fi rimanga alcuno rifugio a i tradiméti a gli affafpnameati. Ma a i fai 
li minori peccati,piu tofio dalla fortuna che Coltri, qual legge,qual cofiu 
me uietò il refugio delle chiefe f* Sìjial tempo fu mai quando ne i luoghi fa 
cri non fiano flati ficuri cotali errori per il riguardo grande, & per la de- 
uotione che hanno gli huomini meritami te al Sig. Dto,nonft re bue egli al- 
tramente facendo maggior la colpa di chi fi poca rcuerétia baueffela Mae 
ftà diuina che di colui d:e peccato hauendo ad altri non ricorre che a Dio, 
tr da lui l'aiuto, da lui la falute,da lui la ulta fimilmente richiede. Et farà 
il uero che gli huomini, che per gran Trincipi cb'efii fi fiano, fino nondìme 
no fer nidori di Dio . Ritraggano da i piedi del Signore che implora la fia 
mifericcnrdia.farà pc^fiibil cofa che con tal difenfore , qual è Iddio con tal ri , 
paro, qual è quel del Signore, perifea colui che ha pofio tutta la fua jperan 
•ga in Dio i Hanno forfè c( fioro rubato i tempij i Congiurato centra i S i- 
gnori ì che non gli difenda la chic fi ^ & che finga la motte loro nonpoff^ 
la uita de gli altri? Dio per tanto non io dimanda dalla Mag.y. coloro che 
fon ricorfi a t fuoi tempij, Chriflo è che ridiede i fuoi prigioni nella mia ua 
ce,ueramente quando io confiderò quello fe infelice dir fi può , uno animo 
coft chn filano, ilquale dopo il dolorvfoaueni mento tutto filo ricorfi alla 
cbit f i di nofiraS Ignorai emperar non mi poffodaun meritifiituo pianto 
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accompagtumio le calde lagrime di quel mal auenturato^ìx nafcofo lìan-^ 
dofì fra le folte (pine che iui fòlio, amo piu tcflo di por fi a maniftfìo perico^ 
lOi& uenne la mattina per tempo al primo facrifiio che ini fi teli bracone 
dirottamehte piangendo il commeffo errore ypercotendofì il petto, btgnan 
do la terra di lagrime,empiehdo il cielo di denoti fofpirt u’addtmandaua 
foccorfo,& perdono dalla Regina del Taradifo, (t che da quelli fanti fegni 
f ale fe fatto, fu mcnito prigione dallichiefa alla morte.Ha infelice tu dun 
que fòla porto barai indarno i prieghi al cielo che fempre efaudì chi deuo^- 
tamente gli por fe, adunque la tua bontà, adunque il pentimento ^ igiu 
Jii guai da te meffi a i piedi della mijèricordiofa madre di Cbrifìo la cagio~ 
ne favino della tua morte.ll dolor chi baueffe del fallo a te di maggior dati 
no farà che la colpa medcfima,i fanti lamenti, et non il peccato ti conduce 
alla morte,rancallato è il peccato da Dio per il pentiméto che ubai, et era 
parimente dagli buomini peuro ,fando tu fecoft uoleui nella pepe nafco- 
fo, non uolcfie tu anima benedetta rimanerti di udire la fanta meffa di ado 
rare il Signore nelfhoUia fanta, et di riuerire la tergine madre di lui, et 
daUa (anta meffa daU'l»Pia facra dagli altari della Regina de t’uniuerfo^ 
et pietoft aduocata dei noPri peccati, fei tratto crudelmente alla morte . 
y a pateUo contento ad ogni pena patire per amor di quel uero Dio, et ne- 
ro huomo,che tanti Prati) perle fofferfe, e tanto fangue diuot amente fpar 
p/.A'a et ferbando la uirtù clx d'incontraffe in quelle benedette lagrime, 
fla peltro di caminare per la certiffima Prada del cielo. Fa patella allegra 
mente e di buon cuore,pofcia che ad! un nero Chrifliano il nafeere altro no 
è eh' un principio di morte, c la morte no altro che un principio di uita. M a 
che pur ragiono di morte, fono io forfè feordato della uirtù & del fenno del 
giuPifimo Sig. Rettore che qui Piede , farà egli quello che nò farebbono le 
piu barbare nationi del mddufegti che di tate gratte è obligato al S ig.Dio. 
Certo S ig.Clarifi.fi come è in uerità co fi palejèp uede che quàto piu dir p 
può è il fucceffo aueniméto purtfjìmo fenga nefiuna altra colpa hauere che 
d'una mtfera forte, quello ch^ V. Clarifi: M. stMimania,è cofa certa, 
chiara,approuata,e tate t^o1^fiì^ìlf(ifallf$fbMep rimàga peuro a gli in 
felici il rifugio delle chiep,o/tde p tiene per fermo cTie in cofa tanto confer 
matadaUe leggi, da gli huoihiniJi^l tenfp^ùH^rà y.Clarifi'.Mag. ho 
ra determinare cofa, cIjc paHntra la riucrenda auffirità de i luoghi facri, 
Tongap innanzi a gli occhi'Cbdt(fiìl^ig.RfUqf^^j^no F. tanti in felici f 
fimi uecchi padri , la debile uita di quai alla cosunUka s’appoggia il be- 
ne de i quai dal cofioro bene dipende, e non uoglia che efii piu to§lo di quel 
lo che la naturai uecchie:^ gli inchina cadano morticonCafjtra percoffa 
della fentcntia uoHra,& che tanti giouani nel pare della lor età innanj^ 
U tempo che produr poffano putti , che t lor Hudij da una pera temperi* 
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é terra abbattuti rouiniuo , o mi fere & buerte fperam^e de gli bummi 9 
fallaci pen fieri oue tanti nobili giouani erano uenuti nel fludioad acqui- 
fiar quello che per la fama ne fa immortali,peruerfa fòrte in biafmo in 

fiera morte lo tramuta. Gli in felici padri & piuclx infelicifiime madri 
coloro dx da uoi per il maggior bene per la piu falda jperan:^ erano 

pofli ; ecco che cadono i primi, & fico portano tutti i uollri contenti, ecco, 
eh' un fol colpo una folamorte coni figliuoli uoi infieme mifere madri uoi 
miferi padri uccide, o forte mifera fòrte infelice, i/tta il dolore mi toglie il (pi 
rito & pii richiude la uoce ne piu lungamente parlar poffo . Qjicllo adun 
que Signor Clarifiimo bora folamente dirò che molto meglio fiato farebbe 
che quenUnfelici fuffero flati tutti uccifi da quell’ armi che loro crudel- 
mente ferirono come ne è già uno giunto alla morte, che bora da una feue 
ra fententia condennati , percioche oltre alla acerba morte ui s’aggiunge- 
rebbe appreffo un uituperio eterno qua fi che queflo ueraméte fuffe un’af 
fafiinamento co fiderado cìx fe puro è il cafo come in uerità è,& non ne du 
biti alcuno, torre non fe gli può il feuero rifugio che tutte le leggi f banne^ 
conceffo ne itempif facrofanti di Dio , per il che Clariffimo Signor 
Rettore ifUmate c’hoggi ouero t acerba fententia porterà re- 
uma i2r infamia fen’ga fine a tante famiglie a tante cit 


tà d’Italia, onero che giusiamente pietofa , con- 
feruerà l’honore delle chiefe del S ignor Di» 
l'una delle quai cofe farà reputata 
feuera feuerità & [altra reli 
giofa cUmentia ben con- 
uenicnteaUemol- 
ie uirtÌL di 
Voflra 

Clarifjtma Signoria & del- 
la Republica Fe- 



• netiana 
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ARGO 

N B triuagli di Siena al tempo di Carlo Quinto M. Lelio cliìamaco 
nell in Senato dille la prefente Òratione, nella qual elòrtando i Sancii a rifor- 
mar lo ftato loro, racconta i difordini di quella Republica . 

rMARAViGLlARA alcutto forffy chc dopo 
iodici anni , che io non fono fiato nella città, io 
fia uenuto co fi ima , e mi fu mejfo a parlar in 
ptiblico , C7 in particolare fuor d'ogni ufan^a 
miay& dell'ufo ordinario della per fona di Chic 
fa , potendo fare il mede fimo molto meglio tan 
ti altri Cittadini , ma non fi marauiglierà già 
tbisà quello die importi l'obedire a quelli ibe 
Dio dà per s ignori e rapprefentano la pote^ìà^ fua , fopra attuto^ chi 
sà bene lo flato, nel quale fi troua boggi la città, e fé pur fujfe ancora, chi 
nonreiìajje fodis fatto di quèfioffappufeioerro, ihe erro col con figlio 
dìmomini di Chiefa,de' primi, pinMttt^iifprudenti,e piu fanti, che hab- 
hia boggi Italia. Defideraua ben prfma,cbe parlafic d'altro,ringratiare le 
Signorie uofìre jUuftrtffme dell'opinione cìx hanno hauuta di me, e del 
fauorefiraordinario che mi hanno fatto , chiamandomi per dcliberation 
publica alla città, & uolendo fuor cT ogni ufo, dx'fofia membro del Sena- 
to; ma non credo hauer parole eh' io me ne fodis facci, & però prego Dio 
trouimodo ,oconlauita ,oconla morte mia, dx io pofj'a moflrarrniin 
qualche parte grato . Spero bene almeno non filo non bauermi ad inalit* 
re per queflo, ma di hauermene a mofirare, fempre ogni dì piu humile, & 
obligato. f^oleua uenire efpeditamente a quello che fi ha da trattare que- 
Orat.Par.ii. K 3 
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fta fera^ma fento in me un moto i animo t<de cÌìc non poffo non obcdirlìjtt 
quando io pur potefii contenermi , crederei errare grandemente facendo- 
lo , dr bauerne a render conto a Dio , al mondo , & però lo prego mi 

faccia grada , poi che non poffo tacere , di mettenm tnnangi a gli occhi 
quello folo dx fta feniitio publico, & fta officio di huomo da bene il dirlo , 
dr lo facci parlare liberamente tutto con tutta quella modeSlia dr rifpet 
to, che conuiene^ & che è utile alla città : & pregola Forgine noflra Re 
gina e gli auuocati Santi della città , che mi aiutino. Ringratio Diojcbe fi 
può parlare liberamente, & che non fi ha da far con tirannijche clnugga- 
no la bocca a i cittadini : perche chi tiene cura della riformatione della cit 
tà e Signor di uirtù , dr perclx la falute noflra è congiuntifjìma col fer- 
uitio deir Imperatore poffo parlare io ancora in particolare pereffer fer- 
ultore di S. MaeHà non fola come cittadinCtC come fucceffore de Tij, e del 
Cardinal di Siena buona memoria come tale , clx n'ho piu uolte riceuuto 
fauore ,e benefìcio, e per la feruitùclx ho hauuta tanti anni fono col Si- 
gnor Don Diego, & fauori,Cr corte fte riceuute da fua Eccellentia, dr da 
Monftgnor di Granuela, & da Monftgnor dt .A rras fuo figlio . Tarmi an- 
cora poter parlare liberamente il uero, quanto a' cittadini ; perclx non mi 
muoue arrogantia , o ambitione , ma obedientia : non mi muoue odio , ma 
amor e, & compaffione, e uno ed remo de fiderio del ben toro. Et tanto piu 
mi par ncceffario bora tutta la libertà del parlare , quanto fitamo condotti 
in termine, che babbiamo grandifiima nccefiità , cìx ci fta detto il uero a 
punto a faccia aperta, come fi deue fare nelle infermità pericolofe . llche 
conofcendoio\non poffo tacerlo', cr non uoglio effergli traditore, & hauer 
parte nel fangue loro, ne uoglio hauere a rendere conto a Dio,e ne chiamo 
in tefìimonioglt huomini,e quedemura doue forfè nò barò mai piu a par 
lare, ne altro cittadino che fta libero . Io Signori non fono fiato a Monte 
antico tanti anni folamente il rifpetto alii fiudij, o a quiete mia, ne per far 
il mal contento dello flato ,pcrche fe bene gli fiati della città di molti fè- 
coli non fono flati tali da douerfene contentare uno huomo da bene , fono 
flato per gratia di Dio , di amici mici quelli tempi , da quali ho riceuuto 
fimpreogni forte di amoreuole'^,& troppo piu rijpetto,che non meri- 
to, & è redato fempre dame,fe non me nc fon ualfo ; ma uedenda nafeer 
continuamente , & irremidiabilmcnte molte cofe , che difpuceuano non 
fi/lo a me, ma a molti luiomini da box di liato,per non uedere,, dr per con- 
feruarmi amico , come Ix defiderato , fempre uniuerfalmente d^ tutta la 
città , prefi partito d’ apportarmi , perche lacafa mia , la effere'^alUeuo di 
Mcffer Lattantio mio padre, dr di quel grande huomo da bene del Cardi 
naie mio buona memoria la profefìione , gli fiudij , la natura mia non 

erano tali da uederefen;^a dolore ìxUaàttà dati à fattiaaefigrandsj^ 
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Brjordinaric di ciuadtni tperchc tutte [oncofe injiuflettwu dura' ili, 
e cbc portano con ~e non liberti, ma feruitù , c routna publica e partito^ 
lare t e fe bene è accaduto , cIk io habbia hauuto particobrmente piu co«- 
uer fattone di un cittadino , che di un altro ,oli habbia portato piu affet- 
tione comunemente , & in quello che importa mi fono Siati tutti egua^ 
li ,ne hauerei uoluto che lo haueffe mai potuto comandare altri , che le 
leggi e magiSlrati loro : e non uoleua , che la conuer fattone della città po 
trjfe dar da penfare a qualcuno , cheto fufi £ altro animo . paia ma- 

rauiglia quello a chi ft fia, perche dallo intenderete co fe della città a 
monti, e afattioni,e daleuoSlreforme digouerno ne fon nate tutte qtie^ 
fle rouine ,hauiamo ridotta la città, e' l Dominio in una pouertà , e de- 
bilità incredibile , hauiamo empito de noSlri cittadini tutte le città d'I- 
talia ,hauiamo imbrattato di fangue tutte le flrade della città, si per- 
duta fuore quaft tn tutto la reputatione publica . Tf^n è padre a chi non 
metta penftero lo allenare i figli in tanta corruttionedicoSlumi :non i 
per fona co ft ignorante, e coji buffa, che non gli baflit animo di metter hoc 
ea fem^a freno in le concluftoni importanti della religioix , e determinar- 
le rari uediamo in chi riluca religione o uirtù, o ualore , o lettere , o arti 
da tenerne conto. Q^uante uolte habbiamo ueduto patire fengarime- 
dio perfone da bene , & che non lo meritauano, queftì Signori, quefli fòm 
no t ritratti de i monti , & delle fattioni . Verdonimi le Signorie uofrre, 
perche io fono sformato a dire il nero, dr Diosà con che dolore. So- 
no fiati fempre i magifirati della città compoSìi di cittadini arrab- 
biati ,& da poco , faluando fempre f henor loro a quelli buomini da be- 
ne , che ui fi jòn trouati per qualche cafo, perche gli ordini che hanno 
fiielto fempre de' loro i piu paffionati , e piu ardenti a beneficio della 
f attiene & de gli ordini in confidenti quelli, cìte poteuano meglio fer- 
uire per huomint dipinti , & come fi dice per tener il lume . Son quefii 
medefmi monti, e fattione Siati caufa di una cecità publica infinita, die 
non ci ha la fiato ueder mai, o Slimare il prccipitio che haiiciiamo innan- 
Zi a i piedi , qual per fona feditiofa , o fcandalofa ha mai hauuto que- 
fia città, che non fra Sìata in fauorei che licentie ,che ingiufiitie,che 
afjafinamenti dentro & fuore della città ci fono rtflati hor mai piu a 
vedere? qual terra hauiamo , che mifiefiinon hauiamdiuifa dr me fra 
in routna ? Sàjianti anni fon pafiati che non hauuiam ueduto una no- 
vità importante? Qjual città fu mai tanto otto fa, e doue meno ft fta 
tenuto conto di leggi , e dimagiShrati, ometto fi fia hauuto gufio di ben 
publica t S^jianti fino , che hanno meritato di efier fatti Cittadini, 
tr fi doueua farli , ne gli hauiamo pur uoluto uedere ? Sìjianti 
edifUij , 0 altre opere publicbe fono dentro ,o fuore delb città, 
' K 4 
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che non ftano in ruma i Qjuaf alt ra caufa ciediamo noi , che fta fiata piu 
nera di quefìa^piu certa, piu efficace, piu antiueduta da huomini pruden- 
ti a produrre i frutti che uediamo hoggi i & in fonma come non i bene d 
cuna imaginabde che non nafca da gouerno buono , cofi non è calamità « 
noni inftlic,tà,non è rouina^he non fegua dal trifto gouerno, di tanti 

dtfordini paffuti &■ prefenti , non i fiato caufa queSio o quel ordine fedo, o 
nero fol queflo , o quel cittadino , ma tutti infieme , perche chi col fare chi 
con adherire, i hi con permettere tutti hauiamo fatto fimpre il peggio che 
bauiamo potuto , & bauiamo procurato agarala rouma della città , e di 
noifiefft Td?» i marauiglia perche effondo la forma dello flato trifla , 
& ingiù fra, non ha hauuto con fe Iddio , & per queflo non ha mai potuto 
partorire altro che male, come può parerci bene fi giufto d nominar diuifio 
ni nella comunità, e fratcUan‘:^a della città,o che un cittadino foloyO dieci, 

0 cento uogliano per fe tutti gli bonari & tutto lo utilefit tenghino il re- 
fio per ifchiaufpuo forfè parerci giuffo in una compagnia di facendo , che 
un compagno, 0 due fi ufurpino il nome , & uogliano pe't fe tutto U gua- 
dagno fi tutto il capitale,e forgino gli altri a (paggare la bottega f & pe- 
rò non piu tanti monti , o monticcUi . y no è d monte di cittadini uolendo, 
che fia grande e infuper abile : non piu tanti ordini, angi difordirii: perche 
uno falò è f ordine uero,t buono fi (labile della città , non piu in una tante 
città , & cittaiiecie , o piu prcih cittadelle , non piu Siene ; è una Siena, 
una è La città della Vergine , & fi quefle maladette diui fiotti non ci han- 
no mtffo in roiiina già piu fecoli, non è flato bontà della forma dello flato, 

0 prudentia noflra , ma la competentia di quelli , che ci hanno uoluto, e ci 
baurebbero facilmente potuto occupare, & altri rifpetti di fuori, ouero 
come foleuamo fpeffo dire fìam infinti di wirac o/ij. ^ tanti e fi grani ma* 
li non patena naflere il remedio da noi neffi,come fi è ueduto per fperien- 
tia mi Ite nelle che fi è tentato , ma bifògnaua clx uentfje di fuore , come 
accade nella cura d'uno ammalato grane , o bifognaua morire , & eradi 
nc cefi ita che il medico fuffe uno fòla , fuffe di autorità ,fapeffe,o poteffe, 
fufre amico uero,e fopra tutto fuffe huomo da bene,e di fede, acciò che non 
fi haueffe ad appropriare quello d’ altri,frdati che ce ne fuffino, lequsli con 
ditioni tutte in eccellentia,fono in fua Maefiàfi hi fógna et defperiamoche 
fipoffano trouare in altro huomo , & però la rifòlutione di rimetterla 
città liberamente j,a reformatione e falute fua in mano di tale fu pruden» 
te, fu laudabile, fu neceffaria,ne fete mai piu falutifera deliberatione, di- 
ca Italia tutta quello che uuole , "^e ha da temere la città, che S. Mae- 
flà ne pigli mai la rifolutione indegna di tanto Vriticipe ,ein pregiuditio 
della libertà , & honor fuo hauendolo tante uolte promejìo , & haiiendo- , 
ne piu uolte dato in publico& in priuatola fede per mano dd Signor 
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Don Diego agite fuo,non ha dico/la temere per la cura , che deue tenere il 
“Principe deh' officio fttoje del non dare di fe efempio buonoy^ perche man 
tenendo la fede a’ fidelità' fer nidori yU chi ama,a chi fìda,a chi ha meffio tan 
te uoltela roba, e la uita per lui^ meffo in rifchio la libertà, el’lxtnore per 
Jèruitio fuo in tempi eoft importanti ^crediamo noi che pagaffedi tal mone 
ta quella fua fola candela acce fa d’ Italia , che foleua dire Antonio da Le- 
na? Qjtal città gli è fiata pili affettionata, 0 piu fedele ?'^on fono piu 
aera, e maggior ftcurtà i cuori de gli huomini , che tutte le cittadelle del 
mondo ? penfiamo noi che oltre alla ffiefa infinita, che anderebbe in edifica 
re la cittadella, non gli prema lo cjfercoflretto per quefìo a disfare nur:^ 
^a una città tanto amica ? gran rìputation certo eJr gloria ne guadagne- 
rebbe in tutto’l mondo. Et perche crediamo noi,che uoglia dishonorare , e 
e mettere in ultima difperatione la città nofira ^Crediamo che non uegga, 

. che quefìo ci farebbe una occafìone di feruitù ,dirouina dopo la morte 
fua ? non ha egli fempre premiato ampiamente, e.imperatoriamente tut 
tigli amici, & feruidori fuoi^ hauendo noi fempre patito tanto ne' fuoi 
trauagli,i quefìo forfè il premio che ci pareua meritar e, & che affiettaua 
mo da lui ? & quando non ci foffe mai altro riffietto , come potranno mai 
effer nane tante or ationi, tanti proni fioni, tanti uotipublici & priuati, 
che fi fanno per quefìo continuamente a Dio i T^pn uorrà S. M, credimi 
le SS. VV. hauergli a render conto di quefla partita, ne mi fi predichino 
inter efii fuoi particolari, perche non crederò mai, chela uirtù d' un prin- 
cipe tale fia mai per hauer utile cofa tngikfla, & inhonefla , ne mi pare > 
che la giuflitia uoglia, che per il peccato di pochi pati fca tutto un popo- 
lo, fe bene lo fuoi fare Dio qualche uolta, perche punifee i peccati occulti, 
i quali non toccano a punire al Principe, 0 medica per modi lontani <t ogni 
officio, & uedere humano.Ha forfè mai nociuto ad altri, che a fe (ìeffa que 
fta pouera città per le fue mutationi , 0 è forfè importata poco la dt uoth- 
ne,e aiuto di queflàfiepub. in piu imprefedi Sua M. import anttimai non 
ci è (lato portato altro odio,cheper la fìraordinaria affettione nofira uerfò 
di quella. Crediamo noi, che non uegga la conclusone che inferirebvono 
d' un a rifolution tale tutte le città, eJr Principi dentro & fuor d Italia ? 
Cjr che ci re(lerebbe,o che potremo noi (perar piu maife perdefìimo quefìo 
honore,& quefìo poco pegno , e ornamento che habbtamo di Uberi i ouero 
qual difgratia & rouina maggiore ci farebbe potuta cader [opra, fefopi- 
■ mo uenuti in podePà de' noPri piu crudeli nimici ? non mi fi dica che que- 
fto p faccia per rimedio, perche non i rimedio quefìo, ma è un ueleno certo 
che ne porta alla fepoltura la roba, la uita, & l’honor nofìro. 7 >(e anche 
è uero,comequaUnno uà dicendo,chep pan prouatigià tutti gli altri re- 
medif^ ft tenti bora quePo per lo ultimo, perche per in fino a queflo di mai 
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non bjnno fatto altro rimedio in formi d'altra per Jbnt gli agenti di ina 
Mac(ìà che mettere i Cittadini infteme arrabbiati nella città , cerne met- 
tere a punto aU'j jìrettoinficccato tante fiere. .Alcuno di laro fi è rifa 
di quello fi bello Ipettacolo, ad altri è bafiato dire , cioè non fi ammaj^not 
percÌK difitiacerebbe a Sua Maefià , fon' fi fatti per burla certi impii^ri 
di fuorché pociù aìlainfermitàdeUaferita, de' difordini della rouina no- 
ftra non fi è mai pur penfato , non che prouifio, è pur cofs facile , almeno 
hora,quando mai non fojjeparjo in altro tempo, fi che per tutte queHe 
ragioni non ueggto come Sua Maefià fi pofii mai rifotucre alla cittadella^ 
fe non uolendo quefii , procurandolo noi medefimi, o per qualche 
gran dijfetto nofiro , & perche non so bene,fe cofi tutti ci pppiamo rap- 
prefentareuiuamcnteinnani^agli occhi quello doe importi cittadella, 
ne fiamoficuri d'bauere a far femore con buoni,e con amici, colpa di Sua 
Maefià, come {peffo dà ilmondo, ne harcmojimpre il Signor Don Die- 
go , prego le Signorie u,ìHre che fi fuegUno,e fi Giurino le orecchie , per • 
che non uogliorejlicaufaachidia di non hauer penfato ,o di non hauer 
jàputo quello che può im portare . Dico adunque,'be altra a quello fi ue- 
dc della rouina di tanti edificij.c fatica , e forfè (peCe intoler abili iella cit~ 
tà, e del dominio in edificarla, perderemo infteme con l'apparente tutti 
gli effetti che hautuamo di liberi, fi aremo in tutto a diferetione della roba, 
della Ulta, e dtU’bonore non fola Sogni minifiro non buono del "Principe, 
ma Sogni minimo foldato,e fenga rimedio per effer il ricorfo lontano,^ pe 
ricolofo il querelarfi, (ir efferefacdifiimo il ricoprire ogm forte di affaf- 
finamento,inunamutatione di flato tale , con quefia parola fola, e ne- 
mico di Sua Maefià, morendolo Imperatore fard in ^defià di altri uen 
ierh per ifchiaui,non feruiranno piu S. Maefià per amore ,e da gentilhuo 
mini, come per in fino a qtiefio di fempre , ma da fortati, e col bafione fo- 
pra le (palle ,fe la edificlterà non foto una briglia dura, ma una prigio- 
ne eterna, farà in podefià Sogni fcelerato rouinare con una minima rela- 
tione falfa qualunque huomo da bene, & quefio ,fe uno cittadino farà 
in qualche credito per roba, per nobilità, per ingegno , o per qualche d- 
tra parte fi uoglia non potranno liberamente attendere alle faetnie lo- 
ro ,mabt fognerà corteggiare , prefentare e (lare in una feruitù conti- 
nua, in effer tenuto feontento e nemico del Tnncipe,faranno cojìretti mol 
Utperlegelofiechenafconoinunamutatione di fiato tale elieggerfi efi- 
lio uolontario , faranno i trifli con adulatione e co'l darfi in preda fenga 
freno alcuno, di giufiitia, e di Ììonefià, piu ftimati che qualunque huo- 
mo da bene in la ulta fua ordinaria, perderanno inpubticoe inpriuato 
Hhonore ,& lareputatione che Ureflaua apprejfo tutta Italia, non fo- 
la comedi Uberi, macomedicittàingratia, &■ in fauoredtSua MuefU 
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tonofcendoglì agenti del Trincipe trattare la città da fchiaua^ & da ne~ 
mica, la odieranno fempre fen^a altra colpa fua, & cercheranno éflrug- 
gerla» e tirare in gente nucutt,e facile contatto di tempo chela città fi 
fila in qualche Trincipe, clx non penfi a fede, 0 a deuotione, 0 a quello cìx 
ella babbi mai fatto in feruitio di fua Maeflà, e dello Imperio ,eche fen- 
altro rifletto penftaWutile fuo , e non mettendoli conto il tenerla co- 
fi, la dia in preda a qualche .... faranno mantenute debili e di far- 
mate,& per queflo correranno pericolo in ogni cafo chefufjenocoflret- 
te come altre .uolte di fender fi da loro ftejfe non potendo difenderle far- 
mi,o riputatione dell’ Imperio . Intepidirà nel cuor di molti la afftttio- 
ne che la città ha portato fempre a fua Matftà onde dipende tutto il be- 
ne che ella pojja (perar mai . fi muta mai una città da una for- 
ma di nita ad un’altra cofi differente fen:^ rouina della roba /lei fangue , 
dell’honore,& dell’anima , per molte decine d'anni e fpefjo di cittadini, 
tlxnon fono i peggiori di tutte quefle rouine,eSr altre forfè che non fi 
ueggono, faranno cauf a ultima ,& efficaciffima quelli che per uiltà,o 
per q ualche forte d’intereffo brutto non faceffero C officio loro , dico que- 
lle parole per certe ,cbefene uan feminando, non perche io creda , che ci 
fta chi uoglia cittadelle: perche ho hormai parlato particolarmente a 
tutte le Signorie uofìreenon le ueggo , ne mipojfo perfuadere , che que- 
lla città me fchina poffahauer partorito mai figli cofi impij, e cofi cru- 
deli, oche fappino cofi poco tenere i conti loro,e’l tacere dei cittadini 
non importi confeutire alla cittadella; perche non tutti parlano in Se- 
nato , e quelli che foghono parlare, parte hanno qualche ftufa,e ne meri* 
tan compafiione, parte a(pettan forfè (come piu prudenti) migliore oc- 
cafione , perche fe ben tutti babbiamo il medefimo fine ,fono fpeffo uarij i 
me%i,e gli animi non fono delia mede fima natura tutti: ma certi ne 
fono piu ardenti alle prouifioni,certi altri piu pefati : ma fe pure ci foffe 
alcunoebe fi perfuadefje col tacere, col tradire la patria fua andare piu 
al ficuro, 0 acqui Ilare gratin , ofauore, 0 roba 0 goder fi piu fteur amen- 
te le entrate publiche, che l>a in mano, s inganna di longo,pen he a Trin - 
dpi , e Signori di uirtù, e di ualore piacque fempre di uedere andategli 
buomini a fronte feoperta , e coi uero in mano , ma non hanno hi fogno di 
fèruidori triIìi,o u:li/ion piacquero mai traditori aìTrincipi non tan- 
to buoni ,ma ne ai trilli anchora , non faranno mai quefli tali ben 
uifli , ne farà in qualunque euentochi fe ne fidi, moHrando un tan- 
to mal faggio di loro , e Dio aiuta fempre la uirtù, e la mtentùmbuo- 
na'eir in fomma figua pur quello che uale, che fenem haranno gli huo- 
mint da bene miglior conditione gli altri , non loharanno ancho peggio- 
re . 7 ^(on è pofiibile , che altri intereffati nelle entrate publiclx fia man- 
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tenuto meglio quello che iefiieranot^erquefl tuia , perche è piu facile gli 
pano leuata,per una minima lettera, cIjc uenga da Sua Maeftà cìx non è 
lo ejjere tolte per mano deior Cittadini]; perche fono molti gli inter effati 
hanno troppo gran numero di parenti, pure è douere fi mantenga la fe^ 
de publica c nò fo che ficurtà fi habbiano cìx alle cofe noHrefi babbi a prò 
Medere jempre con denarijdi fuoretma quando non gliele leuafje per altro il 
Signor Don Diego non lo fard punirlo di un cofi grande peccato loro, & 
per guadagnarli gratia della città riconfolandola in quefto modo di que- 
gli che le haueffero fatto un tradimento tale: & fe anchora foffero alcuni 
tn tanto numero di Cittadini,cbe penfaffero,che per quaUbe ingannolacit 
tadeUafojfe rimedio alle alterationi della città, & maggior ficurtà loro , 
gli prego,che conpderino non fola quanto,fe pur foffe cofi , fi compri caro 
quantecittà pano in Italia diuife,che ogni giorno con tutte le cittaielle 
s ammagliarlo, e con falute della città Uro, ma cofiderino bene ancora que 
fio, che al conlurre le cittadelle per le incomodità infupera'nli del paefe bi- 
fognano di ncc:fiità molti anni di f:nno,e quanto facilmente fi foglia tur 
bare il mondo, Dio guardi pur la uita di Sua Maefià quanto la mia, et tan 
to piu quanto è piu utile alla Kepublica Chrifiianama doue ci trouaremo 
noi in un cafo tale ì lo dirò io,fe uogliono , in mai^ior confufione , in 

maggior pericolo chefujfe mai, perche non farà finita la lor cittadella , ne 
fi farà prouiflo alle infermità della città in un’altra forma,doue tallendo- 
fi uia queflo modo cofi danno fo, cofi pericolojò, cofi uitupcrofo , forgiamo 
fua Maefià a uoltar gli occhi per intereffo fin, o nofìro a quello un falò è 
nero remedio, che hanno i noflri molti mali fìcurifimo, Ironoratifiimo con 
tutta la falute della città noHra, e che intre dì foli di tempo fi può fa- 
re i hanno hormai ueduto le SS, lUuflrifi. tutto quello che mi ha for 

gato a parlare quel gran moto d’animo, che difii da principio o fia tragico, 
0 pure d^ altra forte non sò, è ben tale, che non harei mai potuto tacere , o 
parlare £ altro, fe prima in maggior parte non C obediamo,fo che per la co- 
gnitione,cbe hanno di me, ueggono da che animo,e da che intentione nafco 
no le mie parole : e le ringratio humilmente dell’ attrntion grande che per 
la benignità loro,e per il fauore che mi fanno,hannomoHrato in udirmi. 
Dico bora per ifpedirmibreuemente di quello che baueua pen fato di dire 
quanàopurene fuffe fiato cofìretto,& in cafo che tutti gli altri cittadi- 
ni, a i quali cederei femprc non haueffero voluto parlare , come è accaduto 
quefìa fera , che fono tre capi di cofe , che ben mi paion da con fiderare in 
queflonegoth,èdaprouederci con tutta la cura, il primo è che le 
jnrouifioni già fatte per riparare a quefìa ruina uannofredde,o lente, & 
in parte non fi efequifeono nel modo ctx couerrebbe , U fecondo è, che oltre 
a Irimedij già deliberati non fi refii di pen far e continuamente al pigliar- 
ne 
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ne de' nuouttC ultimo capo è»che fe pure la difgratia della città fujfe tale , 
che non bauejfe rimedic(Dio ce neguardi)ft penfi al portarli di modo, che 
no paia che fiamo noi quelli clx la conduciamo burlando alle forche, & ut 
tuperafamente le acconciamo il capejlro alla gola dì noftra mano , & poi 
che fi perde tutto quello che fi può perdere,almeno no perdiamo Ihonore , 
accioche ci fta queflo un capitalejeQendo cojlretti a guadagnarfi duramen 
te il pane poueri in efilio,perche S ignori non hahbiamo folamente a réder 
conto di noi in quella fala,o dentro alle noftre mura per il dominio noHro 

folo,ma ftamo nel teatro di tutta la 1 talia,oue fono cofi attentamente , & 
coft particularmentemirate,& confiderate tutte le nojlre attioni,e2r cofì 
a punto cono fiuto per nome chi fi porta uirtuoJamente,o non/ìx non pof 
ftamo Iperare di fare occulti, patito al primo capo,dico che laudo gran- 
demente tutti i decreti già fatti dal Senato in quello propofito,per liquali 
può molto ben uedere.S.M. a chetammo uada la uolòtà uniuerfale di tut 

cala città,efopratutto laudo i uoti publici tbhauer reflituite le chiaui 

della città alla nofra Hegi»a,la confezione è comunione de' magijlratiM 

procefiioniJleoratmicontinue,& tutto quello in che fi è ricor fo a Dio, 
quanto a tutte le cofe efieriori^ non intendo gia,in che modo ci potiamo 
perfuadere di ottener perdono,e gratia con animi difunitifi nemici^ pieni 
di errori ^ìx fe anticamente non patena alcuno offerire dono alT altare, ne 
lo uoleua ueder Dio,fe prima non fi pacificaua col fuo nemico ,fe il Signor 
noiìro Chrifto dice, che la uia dell' impetrar perdono,è perdonare ad altri, 
clx la uia breuifiima è potentifiima d'ottener gratiajl la pace,& la unio- 
ne come polliamo noi (per or mai ((ottener gratia da Dio, o chea lem difo- 
pra la tefla la (bada della fua ucndetta pieni d'odio, di r Mia, et di ueleno , 
r con tutti gli (temperamenti antichi de' ntfiri maledetti ordini , o monti , 
chehannoconfu(ò,e (piantato fempre la cittàlguardiamo un poco lacon- 
cordia e gouerno de Magiflrati^uardiamo le parole jclx hor bora uanno 
dicendo i cittadini, non fo fe fappiamo,che fono già piu tregue nella città , 
che huominiche Dio farebbe pur tempo bormai dide(larfi,e <f apritegli oc 
cbi,non è quefla la uia di domandar gratia a Dio,ma la còfe(ftone uera,la 
comunione da pace,& la unione. Si cbe quanto alle briglx de' cittadini, 
poi cbe gli otto paciarij eletti di balia per opera cbefe ne fia fatta non fi fo 
no mai pur potuti radunare una uolta fola/ion tanto cbe habbiamo fatto 
frutto alcuno, e non fo bene la caufajdirei con tutta la modefltjycbe poflo, 
e in cafo che non occorra meglio a chi fia^he (a rebbe da deliberare in que - 
(laforma,quelli che doneranno alla patria in tanta fua necefiità e pericolo 
di ruma le inimicitie loro, & le offeriranno alla Vergine noflra Regina , 
filano tutti per honoratifiimi & uabrofifiimi huomini,come neramente fo 
no,ebenemeritidella patria bro,&ilfagre(lano fia pregato far memo- 
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rialti à't nome, e di quello, che fi dona,in un libro a quefìo effetto , ^ 

p penft poi a qualche forma di dimoflration publica & Ignorata per la- 
quale apparifca l'obUgo,che hard la città tutta a chi opera coft uirt no fa- 
mente, eìr perche la partita de i quattro ^mbafeiadorì^he hanno a ire al 
la Corte,ua in lungo perii nfpetti die fono noti,ne è queflo fen'gadanno,e 
dishonor grande delia città perla calttnia,che Cè data,dicendofi ,che que- 
Padeliberatione del mandar tanti ^mbafaadori fu feditiofa, & non per 
volontà uniuerfile,che fi reclami alia cittadella^olorandola con la parti- 
ta occulta de primi con la lunghe^'ga, o irrefolutioue dello (fedire gli al- 
tri quattro, dtreifChe fuffe da deliberare in quefìo modo, attefa la gran ne 
cefiità,(he mofirano i uoflri delia Corte, e foliecitiidine fòmma,cbe ne fan- 
no, par tino li M agnifici quattro ^ mbafeiadori difegnati per tutto di do- 
nane fotto pena di rebetlione, por tino il giuramento publico fatto ultima 
mente per la libertà della città,e non portino altra natola, ma uaglianfi di 
quella che hanno già in mano li primi quattro fhe fono alla Corte, & ua- 
dinoperla uia piu dritta,& piu lpcdita,a S.Maefìà, al Signor Don fer- 
rante, In luogo loro mandifi uno ^tnbajciadore con prouipone dì cento 
feudi il nicfi da creai fi nel prefente Senato di quelli,rhe faranno nominati 
dalli lllufliiPirni Signori. Intendendoftchel Magnifico M. Califìo . . , 
. . refli nel luogo juo,tra quattfO,cheuanno per fede , baflifolola pre- 
fente dcliberatioiiedi prefentarfelo perii Cancellier Magnifico , & per il 
'ffotaro del S enato con fug(Ui,che fi ricercano, fìjiefta medefma farà fa 
die notala dello I mbafciadoi e per M ilano nel prefente Senato, che conten 
ga la cccitationc della Cittadella,mantenimenti delia libertà, & deuotio- 
ne / mperiale,^ uifitifi per tran fi to iljfPrincipe Doria,ricercandolo (fogni 
fallare. Q^uelio ihe meriti,i hi trafeura, o retarda , o intrica le efecutione 
delie deliberationi del Senato,et quello che può feguiredi quefia impietà, 
feti filo chi ni caufa,a me non uoglio per bora che occorra pena, poi che no 
è in ufo cantra a un Magiflrato tele, ne credo lofaceffe mai di uoglia fua, 
crederei bene non fuffe di futile il deliberare,cofi parendo loro , fia obligato 
il Tsfptaro dtl Senato pertinente alla euitatione della Cittadella, & noti- 
ficar ogni fi ttimana tre uolte a quelli Magiiìrati a chi appartiene lo efe- 
quirle,foiicitandvne quanto piu potrà la efhcutione.Qjianto al fecondo ca 
po del penfare a rmedi/j nuoui per quefìo, & per placar e, & difponer me- 
glio la città, or prepararla a quella forma buona di flata,che fi deue ragio 
neuolmente jperare daS.M aefìà farei quefia deliberatione , uno offedale 
con entrate f ufficienti per li incurabili, preghifif .Ardue feouo fi fuo Fica 
no, che confideri tutto quello in che la città haueffebijogno di riformatio- 
ne quanto alla religione,^ cerumi non chrifìiani, & riducafi ogni cofa al 
luogo fuo^nterponendo per queflo ogni femore , & autorità puUica, prò- 
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ueiafi alle cofe dello fj^dale quanto prima col con figlio di perfone religioj^ 
nel modo,che parrà piu conuencuole a i quat tro cittadini detti con tutt^ 

C autorità a quefìo effetto non fi dijpcnga,come fi è già deliberato, ogni e f 
fetto di monti, & fattioni della città . Faccia fi uoto a Dio di ffenger ogni 
f(ritto,& qualun'que altra memoria publica & orinata in quella forma 
che parrà a S. Maefìà con pena della roba,& della uita a chi contrafacej 
fe, Tromettafi a Dio di ridurre quanto prima farà poffibile tutto quello 
oue ft trafgrediffe cjpitulationi , o altro officio pertinente al gouei no de' 
fudditi. Taglia fi uia ogni forte di angaria che pafihi gabdlotti,o altre per 
fonepublicefaceffenooprometteffeno fuori della forma delti Statuti, & 
cbligoloro. Kefi tuifcafi per compaffion de' poueri,& fudditi, e cittadini, 
e per fuggire la fcommunicatione di Dioffeemando il pregj^o del (ale qiian 
to prima farà poffibile al fuo douere, ricerihifi fauore per lettere,^ 
per uia d' sAmbifciadon potendoft da tutti i Signori Imperiali dentro è , 
fuor ef Italia, per il mede fimo effetto appreffo Sua M, Farcia fi ogni opera 
poffibile, che uadano quanto prima a S. M . per foccorfo della patria loro 
tutti i yefcoui della città, non giouando gli ^mbafiiadori,uada tutta la 
città intera a piedi di S.M. per mouerla a compafiione, & tor uia quefìa 
ruina, i Ix è con tanto deferuitio fuo,o morire in qualunque altro modo ho 
noratamente tutta infieme ad arbitrio fuo,e ftano aiutati quelli , che non 
poffono Ipendere dal publico o da particolari, che potranno, & barano quel 
la iiirtù e ualore d’animo,che ft conuiene, Sìjianto all'ultimo capo del no 
perdere l'honore in queflo negt t io, poi che con fife tu tto nel confentire mai 
a tanto noSlro uituperio è in la appareni^ e dimoSlratione di tutto il do- 
lor e, e l'atto publico direi ,cke ft dchberaffe in qui Sto modo , non confinta 
mai la città direttamente o indirettamente a quefle forche cofi uituptrofi 
della Cittadella, e non portandogli ^mbafiadon da S. M. la rifolutione 
che fi (pera,e fi defidera,ueSlifi a lutto la Signcrij,e tutti i Magiftrati dd 
la città, non fonino campane del pala‘:^':^,portir>fi le trombe , ma non fi fo- 
nino, non fifaciiano fcfte,banchetti, m:^,oaltro fegno iallegreg^ fin 
tanto fi tolga uia tanta ruina. Facendo le Sig. uoflreoltra alle altre pro- 
uifion già fatte,quefle ancora clx ho detto con animo puro, paci fìco,et pio, 
noti dubito niente , che quello che non poteffeno fartgH buomini in queflo 
negotio , l’habbia da fare in tutti i modi Dio , perche ha in mano il cuore 
de' Trincipi ,i padrone degli Siati , & de’ Kegiii , e li dà, & leua a po-^ 
fiafua,& da cofi facilmente la falute per mano di pochi, o di u» Colo 
quanto per mcTp d'arme, odi tutti gli efèrciti del mondo, & molto'ffxf- 
fònonfituale d'inflrumento d‘huommi,perche tanto piu appari fea clx fu 
in tutto opera fua . In queflo modo oltre a tante perfine da bene,& del- 
la città clx pregano continuamente Dio per lei in terra, potranno tanti 


DtlVOlL^TlOVj iLirSTHl , 

Signori già fuoì cittadini intercedere per lei in cielo, & efjere come già fo 
leujno efauditi. Se nel maneggiare quefie piaghe mi fujje uenuto toccati 
ri(j>etti di cofe,che dule(Jìno a chi che fia, prego con tutto il cuore quelli ta 
lifChe mi habbino per ifcufato,e mi perdonino perche fon forcuto con uno 
eflremo dolore,' & con gH occhi pieni di lagrime, per che lo atùtno mio non 
fu mai di offender alcuno,& tanto meno perfone tali in quefìo propofito, 
e in quello luogo, che non fola non conofco huomo per gratia di Dio a chi uo 
glia male,angi porto amor grandi fi imo uniuerfalmente a tutta la cittàjX 
particolarmente ad ogni cittadino,&fpero in Dio, che la uita che mi rejla 
habbia a efjer in modo,che mi farà crefo facilmente, ma la natura delle co^ 
fi che fi trattano è takahe ricercaua a iti ua forga,che io ne parlafii in que 
fia forma /lon uolendo efjer traditore all' ufficio delt huomo da bene,alla pa 
tria mia,al fangue di quelli ijie(li,che fi teneffero offèfi,al firuitio di Sua 
Maeflà^ quello che piu importala Dio padrone di tutti,ilquale prego mi 
dia occafione nel refio della uita che mi auanga di moHrarlo con brfodifi 
fattione,e felicità. che gli amn,gg- reuerifio tutti di cuare,& facci gratia 
ad ogni cittadino di far fempre in quella, & in ogni altra occafto^ 
ne uirtuofamente & ualoro fame 'ite ^officio che gli conuie- 
ne,^ lo prego in ultimo con tutte le farge dcU' animo 
mio, facci gratia a me , poi che per li peccati miei 
* mi ha rifiruato uiuo a tempi tanto crude- 

' lì , di farmi morire, libero, e prima 

‘ ch’io uegga in feruitù 

la patria no- 
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ARGOMENTO. 

M o R T A la Signora Giulia Varana Ducheda d'V rbino Gentilifi ima 8c 
valorora donna,fu recitata nelle Tue efequie laprefente Orarione, tenuta bella 
per giudicio de molti intendenti doue u lodano le Tue uirtù & la Tua bellezza* 

E N c h’ I o ftppia effer cofa fommamente 
difficile ad ogni buono Oratore , t agguaglia re 
con le parole la uirtù t&la gloria delia lllu- 
flrifiima Signora Giulia yarana , delle quali , 
retila uifficf fé bello il mondo , bora il cie- 
lo /è ne è uoluto adornare, no fon però della opi- 
nione di coloro,! quali (limano effer meglio il 
tacere, che il dirne poco , auegna che ciò fuffe , 
&‘<iiqueijolicomendandofi fauelaffe ,delcui ualore mediocre ognilin- 
^na poteffe appieno parlare , far ebbono per ognitempo piu famoftimen 
mrtuofi,^ i primi che tra laudabili s’annoueraffero, farebbero gli ultimi 
tra laudati . Dirò adunque delle fue laudi fé non quanto io deurò, quan * 
to almeno fapra dettarmi la picceleg^ del mio intelletto, ilquale fé potrà 
tanto parlando, che gli fconfolatiperla fua morte in qualche parte con- 
foli, & a chi tocca fcMi il core del diftderio £ afitmigliarla ,& imitar 
lafna uita,non indarno ne uano al tutto farà fiato il mio ragionare. Mala 
tniaoratione da qual parte delle fue laudi prenderà il pio principiai oue 
haurà ella ilfìneJuo,gjr con quale ordine ragionando tra (correrà le uirtù 
diquefia illufire Signori^ Hare certo merauigliofèfur fempre mai l’o- 

^efue uhtuofè,ne in men rara,t*f merauigliofa maniera mife Dio,& la 
bumana indiffiria nella fua anima giouenUe tali , & tante uirtudi a farla 
Okat.Tak.ii. L 
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cofa perfetta. Dunque prmiieramentela gentile:^ del fangueìtuonara 
dice delle fue ottime operationi, pofcia i coSlunùt & la difciplina » con la- 
quale fu nutricata & crefciutajbreuemente faremo proua di riferire. Ma 
alla f ta nobiltà ne maggior laude ^e miglior noce fi può dwrejche Ceffer na 
ta di una famiglia, laquale per molti fecali altri che "Principi nonprodu- 
cea,nemicaTrincipidipicciolgrado,omen cheillufiri di Signoria , fen- 
do il Ducato di Camerino nel cor et Italia,& nobil molto, & molto antica 
la fua città, laquale, come i ancora al pre finte bella &riccaì&di perfi- 
ne abbondante,cofi al tempo che alla grandtgT^ di Roma ogni altro luo- 
go del mondo piccola cofa parea,era tale,& fi fatto amefe , che ne Mario 
de Cimbri, et nella guerra .Africana finga il juo aiuto non feppe uincerep 
ne trionfare Scipione. S alenano quegli antichi eloquenti,lodando i gran- 
di de loro ficolifhor di Hercole,& Ijor da Gioue deriuare i loro nafcimen- 
ti, Heroi pofcia & Semidei nominandoli, ma nell antico jplendore di que- 
lla tUuflre famiglia, qua fi fole nel profondo de raggi fiuoi safeonde in gui 
fa la chiaregja della fua origine ^he de fuoi primi chi efiì foffero ,o come 
quiui ueni fiero non è hi[loria che'l manifefti.T^pi le loro opere con diligen 
O^a confiderando,lequali quete tutte,^ pacifiche le piu mite Unge furo- 
no da quei romori che fanno il mondo merauigliare dir pofiiamo con ue- 
rità, eh' a beneficio de loro popoli Dio ott. Mafiimo di cielo in terra man- 
dar uolefie labro diurna femente,percioche idi furono i fuoi maggiori, 
che ne e fi maggiore fiato giamai, ne i loro foggetti miglior Signori di fide 
tomo. Etfeuintidamaggiorforgabreuefiatioditempo firuirono al- 
trui mal uolontieri,poco ciò dopo nella primiera lor libertà, cioè a di re nel- 
la Signoria de Varani per fi mede fimi ritornarono. So eh' io parlo di alcu- 
ne co fi, lequali tra gli infiniti che l'anno udite affai uolte, uiue alcuno,cbe 
le ha uedute, mentre Cefare Borgia non men crudele , che fuperbo , ogni 
bumana & diurna ragione, uolfe <& riuolfe tiranneggiando^el qud lem 
po gbriafu a quefli ottimi Principi, che'l nemico if ogni bontà gh hauefie 
in ^io , & perfeguifie fino alla morte. Ma fi il fangue paterno di qiiclìa 
rara Signora è gentile, &iUufire,moltogentilifiimo neramente dr iH:i' 
ftrifiimo è quello di Catberina fua madre,della cui nobiltà fiera Mdarno , 
fi (pera alcuno di udirne appieno parlare /piando tra fuoi maggiori, molti 
furono a noflri giorni /he non che gli fiati mortali, ma il cielo, & le anime 
furono degni di gouernare,Pun di loro fu Jnnocentw Céo Papa Ottauodi 
queflo nome, di due altri fuoi facce fiori Leon Decimo ne fu luno , l'altro 
Clemente Settimo fuo cugino /insbedue della famiglia de Medici, onde eSa 
nacque per madre dietro a quali tuttauia uien con diuino ordine fi lunga 
fihiera di Cardinali, & di Duchi,che il numerargli fin'gaaltroyfarebbe o- 
pra di molte fiore. Voglio credere, che in quefia parte di Ovatione qua fi ta 
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«hOf&ccclfo luogOy alcuno ardito Oratore fi fermerebbe uokntkri in- 
terrompendo il fuo corjo , e^agHÌfa di peregrinOy forfè a homa , o al fe- 
poliro muiato , cfx per camino lofa trouindo che gh diUtti ,foSìa il pie - 
de, tir fen:^ punto perciò temere di non aggiungere affai per tempo al- 
t albergo lunga fiata affifagUocebi ,&lamente nella belle’^ appa- 
rita , egli alla gloria di due gran lumi , di quella illullre famiglia , la no- 
ce ù" l'animo riuolgercbbe ,& contemplando intentamente horleuir- 
tudidi Cofimo Duca Secotido della Republica Fiorentina, bora il feri- 
no, eirilualore di Catherina degna Delfina della corona diFrancia,non 
fi togliendo dal cominciato propofito , buona ùe-g^per le lor laudi gli 
giouarebbe di fpatiare » Ma non fon io di fi ueioce intelletto, ne la cagio - 
ne perch'io mo(U,èfilieue,che ad altra cura, perch'io potefiiodoueffi 
uolgerlafantàfìa , & ejfa altroue rìuolta al tralafciato uiaggio mi de fi- 
fe il cuore di ricondurla, altra uolta Dio pertruttente,fe non p iu forte, al- 
tnen piu lieto , o meno certo occupato, tenterò io cotale ìmprefia honorata, 
ìxra il trapalarla è ben fatto , & rimettendo la Oratione per lo fuo al- 
to camino y por mente co fi feguendo di dir parole non del tutto di feon- 
ueneuoli alla ecceìlen-ga del lor fubietto , il cui u alare rum pur Ima , ma 
fempte mai, qual clx fi fiailmionHe,fard obietto principalifìimo, on- 
d'io jeriua, & ragioni. 7{jita adunque di tot parenti U lUunrifiima 
Signora Giulia f'arana , acciodx il fuo ualore naturale] alti coSìumi, & 
di lei degni adornaffero,uolle il Duca Ciò. Maria fuo padre Jlquale fi co- 
me auiene a migliori , ano^i tempo di quella uita pafiò , che effa unica fua 
figliuola & uera berede del Ducato di Camerino data al gouernodeUa 
Duclxjfafuamadre delleuiriudidileiquafifuocibo,fi nutricajfe,ficu- 
ramente poteua ciò comandare f accorto Trincipe,coiiofcendo per uera 
prona la uirtuofa fua moglie effer donna di tal ualore, che fi come nel nu- 
trire , & coSìumar la figliuola ,fauìa maire , & prudente molto fapreb- 
he e fiere, cofi ancora nel conferuarle il fuo flato, qualunque [uolta fi offe- 
riff e la occafione, di forte padre f ufficio farebbe ardita di efercitare,& far 
fe lui infermo, fanima fua, che dalla carne partendo alla prefentra di Dio, 
oue il futuro & prefente apoco apoco fi auicinaua, ciò che effer douea, co* 
me già foffe , qua fi certa indouina mirabilmente fcorgeua,percioche rima 
fa uedoua, & poco appreffo per ifirano accidente alle mani di alcuno ne- 
mico uenuta , mai per minaccie , che huomo le faceffe , quantunque fen - 
tiffeafetuttauia fopra la tefla la morte, non piegò l’animo a dir paro- 
la, o far jigno, che con folate di fe medefima tanto , o quanto potefje no- 
tere allo flato di fua figliuola. Or con tale & fi fatta madre quefta ben 
nata fanciulla nella maniera^be alcuna uerga nouella alle radici di mag- 
gior pianta appigliata dal/uobumore non fi feompagna, m poco ffatio 
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di tempo crebbe in tanta mrtnde , che tnoflrò bene , dx oltre Carte , & U 
difciplina materna , nuoua gratin di Dio faceffe in tei (ite pellegrine ope~ 
rationi . Era il corfo de gli anni fuoi di qui a]pii dalla età fuagiouenile , 
ma la fcientia che in lei era delle diurne ^ & humane lettere , con la bontà 
de coflumi, oltre i termini naturaliChauea aitata in maniera^cbe il tem- 
po, che ogni co fa mondana regge, mifura a fua ucglia^oca o nulla ra- 

gione pareua hauere nella fua uita.Corfe la fama di cofi raro miracolo per 
ogni parte df Italia, & ouunque ella corfe^ ciafcheduno bonoratamente, 
Cjr con merauigliafu riceuutajma traglialtri,allecui orecchie peruenne 
fu il gran Duca <£ turbino Francefco Maria dalla Rouere, ilqud tanto dal 
le fue eaelfe uirtudi, quel ch’ogni cofa utnceua , quantunque nobiliffimo 
fuffe,& Signore di cofi gran (lato,et effo anti di ualore merauigliofo,che 
atto a far fi di quello d’altrui merauiglia, CT moglie hauef^e la lUuflrifii- 
ma Leonora Gontaga, giudicò nondimeno ,nelo inganno il fuo giudicio, 
fenta la còpagnia di cofiet la fua beata f amiglia jion potere efjere com’era 
degna, compitamente felice,per laqual cofa a lei fanciulla di undici anni $ 
ma d'infinite uertudi , lo JUuflrifiimo fuo figliuolo Guido y baldo tentò di 
dare per marito, & di pari confentimento con generale allegret^ dell Ur- 
na, & dell altro Ducato fi quali nelle lor pofia haueatto la Iperanga 

Sogni lor bene fiuto eJr contento piu ch’altro "Principe glie le donò uolen- 
tieri. S^jii uuol ragione,ch’ad Ijonorar, corni degno,la lUuflrifi. Signora 
Giulia y or ana, la nobiltd,& ualore di quel gran Duca^ìx cofi nobile fit 
ualorofa la efiClimòfin qualche parte fia dimoflrata, certo non per lui, cui 
la mia laude non fa meflieri,ne per uoi altri auenturofi & felici popoli da 
Dio eletti per grafia a prouar delle uirtù fue, ma per coloro , che dopo noi 
nafcerauno , a quali poi che morti faremo , per adentura parlerà ancor la 
mia lingua, & nel uero cofi come piccola gloria è il parere buono a catti» 
ui,& dagli ignobili l’effer nobile riputato,cofi in contrario ueraméte fon 
gloriofi colorofi quali £i buoni ottimi, et da nobili nobiUffimi fon riputici. 
Ottima adunque , & nobilifjìma molto effere fiata la Itlufirifi. Sig* Giu-- 
lia Varana con fermaremojmofir andò noi^be quel gran DucaSyr binomi 
qual bramò di farla fua nuorajunofu de i piu nobili,e miglior Signori, che 
mai reggefje l’ Italia , laqual cofa facilmente fi può moSirare , fendo noto 
ad ognuno la fua famiglia della Rouere ,e per chiareo^a di fangue,& per 
grande:^ di Signoria,oltre ad ogni altra del Piemonte,et della Uguna 
fempremai effer Hata bonorata,Di tal famiglia fu lo lUuHre Sig-Cxua» 
- ni di SiFlo Qjiarto nipote , e fratello di quel gran Giulio Secondo, ilqua- 
le ne diualor,ne di feuno non fu fecondo ad alcuno. .A. quello illu- 
ftre Signor Giouanni d’una figliuola di Federico di Montefeltro Du- 
ca Secondo Serbino f nacque U Duca di cui parliamo ,ilquale della il- 
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luflriji, Leo}iCra Gow^a^d fcefcte // Secondo Cuidobaldo quarto Duca d'f'r 
hino,cb’lma regna, e dì cui moglie fu la lUuJìrifi.Sig. Giulia Varana^clyc 
bora in cielo è rimaritata. Breue parlo,ma non fi ofcurotclx chiaramente 
non ft comprenda in qual modo la gentile^a di tutta Italia ficongiun- 
geffe in quefto raro Signore a farlo nob}le,ér ualorofo.Qjtì ha ragione U 
lUuflrecafadi Montefeltro nobilifiima per mglti Duchi (CFrbino. Qjtì 
Im del fuo quella da Efle: Qjtì la sfotta: Qjiì la Gonzaga ha la fua par 
te; Sljiì finalmente fi uede (plendere di molti raggi del reai lume ^ra~ 
gonic,onde il regno di J^apoU lunga fiagionefu illuminato. Fanno ancor 
affai manifefiole breutfhme mie parole per quai cagioni il gran Trance-. 
Jco M aria poficdeffe in fua uitala Signoria di Sinigaglia,& di Te faro 
4ue città ncbiltfiimeja prefettura di Roma, & dui Ducati llluflrifiimi 
quel di Sora nel Regno, & nella Marca quefio dt turbino, onde con Foffbm 
brone,con jiggobbio, & con Cagli, et con gran parte de piu bei luoghi del 
CM pennino rimafo herede Guido P' baldo fuo facce fiore : ma che' l ualor di 
co fi gran Duca nonfuffe punto minore della infinita fua nobiltà, fede fan 
no i fammi bonari a lui fatti della Rep. Fiorentina, da Serenifiimi Vene- 
tiani,& dalla Chiefa di Roma,de cui eferciti primieramente t un dopo Col 
tro in diuerfe uolte,pofcia di tutti quanti in un tempo fu General Capita 
no. Simigliò egli neU'altegp^ degradi fiuoi, & ne gli bonari della militia 
Federico di Montefeltro fuo preceffbre,et fuo auoial con figlio, & alla ma 
no del quale tutti i Trincipi ltahani,che molti erano, & molti grandi in 
quel tempo liberamente le loro imprefe , & gli fiati loro , fol che ei uoleffe 
accettarli ciafciino a pruoua raccomandaua,& non indarno per certo,per 
ciò elle quantunque uolteegli fi armò,& raro fu difarmato ueduto -tanto 
egli ruppe, & trionfò il fuo nemico, fol di tanto alla fine fiir tra fe He(ft dif 
fimiliquefliduegloriofi,cl)eouel'auo tutto il tempo della fua «ita fem- 
premaicombattè,& fempre uinfe,fen%amai pur unauoltaeffer umto^ 
il nipote nel piu bel fiore de gli anni fuoi , dalla fua chiara uertude in tan 
ta gloria fu collocata, clx calcata ogni inuidia,non hebbe il mondo, cbifuf 
fe ardito di contrafiarlo^iò fu pofcia,cbe egli il fuo fiato in mala mano ta 
àuto, uoi felicifiima natione la fua prefen:^,e*r la fua giufiitiafelicemen 
te ricouerafie. Ma io m'aueggo,cbe uoi temete, che feguitàdo,fi come fac 
do le laudi di quefio inuitto Signore , io mi dilungi dal fegno,uerfo ilqua- 
le da prima fu indrÌT^ta,et per uer dire, gir deurebbe la oratione. Dall' al 
tra par te, fe ben dijcerno , degna cofa è da udire la memoria di quella im- 
prefa, per laquale l'età prefente nella etcellenga dell’ a rmi uà di ùari con 
la pa fiata. Dunque che farò ioi certo il uoler farne una hifioria,cf)e tutta 
appieno la ricontaffe, & il tacerla del tutto, due f ircbbono di quelli efire 
W contrari!, iqudt fempre mai per lor natura fimuitiofi, Terò è,beqe 
Okat,Tak»h* L 3 
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il Ufciargliyappigliattdofi al come in lor proprio albergo te ' 

noiìrebumaneuirtHdi hanno incolume di ripofar{tyoUre che gran ca- 
gione mi par £ hauer d'effer breue , confederando che la materia , onde ho 
da diì€ è non pur nota , ma notifìimaa tutto U mondo, fpecialmente a noi 
tutti che ni af ’.oltate, alla prefem^ de quali, in quefle noSìre contrade ten 
ta il Duca, & truffe a fine la fua magnanima imorefa . Hor egli è cofa 
neri finta • che quel tempo grande era molto coft la fonde , come laforja 
de nemici del uoSlro Duca, onde non pur con tarmi,& in battaglia di 
campo , ma con inganni coperti, ouunque egli era ,luimoleftauano , tF 
perfeguiuauo tuttauia , & già quefti da prima , non la lancia dt ^Achille, 
ma di S inane le bende, con mala arte adoprando, tutto il fuo flato , fen- 
%a ch’egli fe ne poteffe auuedere, gli haueuano efft inuolato : egli aU’incon 
tro folo,& poueroft ritrouauaje non quanto taccompagnauano le fue 
uirtà pretiofe , onde egli fempre abbondò, eSf neluero quai tefori,quai 
fomme £oro,o £ argento poteua hauere ammaffato quel ualorofò Si- 
gnore, ilquale liberalifiimo delle fue proprie riccheo^,delt altrui nulla, 

' di uoi tutti fuoi fidelifftmi i cori , & gli animi fent^ piu fi dilettò pof- 

federe ciò fece egli, con fider andò nulC altra cofa douergli effere ne piu 

honoreuole nella pace , ne piu ficura nei pericoli della guerra, che il uo- 
firo affetto ,&la memoria delle fue gratìe , ma anche a quefla fferan'ga 
inHranaguifa,feppeopporfilamalttia de fuoi nemici. Era loro neHa 
memoria , ciò che facefle altra uolta pochi anni innan%t quando dalla uh 
len^a di Cefare Borgia femfaltro aiuto, oconfiglio per uoi mede fimi ui 
deliurafie , richiamando tutti in concordia da indegno efilioal fuoregno 
Guido F baldo di Federico figliuolo ,eir ^o diqueflo di cuipartamo,il- 
quale dalla perfidia di quel tiranno tradito, nelle braccia dola clemeni^ 
yinitianaciò affettando fi riparaua. Efii adunque primieramente uoi 
difarmati dèi tutto, & atti fatti an^ a pregar Iddio perla uittoriadel 
uoUro Duca, che poffènti non operare di acquiflargliele,fpogliate appref- 
fo le uoUre patrie delle lor mura , che già tornauano , ò" afìicurauano , 
quelle a tale conduffero/:Ìje effe non folamente non erano atte a còmoutrft, 
tFdafe fcuotere il giogo della improuifa lor feruUù,ma come cefi fuffet- 
te a nuli' altra cofa attendeuanojche £effer corfe a furore, & fatte preda 
di quelli , cui era in odio la fede loro non mollile, neiquale flato trouan 
dofi il gran Francefeo Maria, a quello ricorfè, che rari fanno, perche raro 
è il uero humano ualore,& fallitogli ogni altro aiuto, fèdi fe fleffo, & di 
quel cafo^be la fortuna gli apprefentaua confìgliofii di fÒMuenire,e!r coft 
fece,oercioche acquetati in quel tempo come Dio uotle tutti i tumulti di 
£.omhardia,& i Trincipiclxlifaceuano,fenonfatijjianchieffendoditr4 
uagliare, mai loro eferciti,non ancor di fornati a coHoro co» mirabU 
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àccùrgmentojntandh il Duca del fuo efilio la fama , & feco infieme mife 
in loro quella maniera di fdegno,tlx in ogni corgenerofo dourebbe accen- 
dere la iniquità di cbioffendet& la piet^ delle offefe non meritateti 
già prima ^autorità del fuo nomejiaqual con molta gloria tra faldati fi ffa 
tiaiUtglibaueua fede acquiflatajcheouunque egli le /he bandiere uotgef 
fe,la uittoria uolentieri quafi lor ombra le accompagnajfe. Mojfero dun~ 
que primieramente per aiutarlo alcune infegne jpagnuole parte del cam-^ 
fo,ì dal uolere deli’ Imperadoretparte dalla città di Verona tratte le piu 
di loro non da altro premio, che da una uaghe:^ di guerreggiare una 
holta fotta Duca coji bonorato,pur con fferanj^ di uincere , & partir fe- 
co all' honore,che gli douea fuccedere,conliquali,i con que pochi de fuoi 
f edeli^he per li pafii di fi diuer fa fortuna, tolto haueuano a feguitarlo , 
felicemente entrò il Duca nel fuo paefe,i affrontatofi con fuoi nemici , i 
quali per ognuno de fuoi quattro & cinque fi numerauano, quelli per piu 
fiate dijperfe,& prefo yrUnoJiungaméte,quanto a lui piacque,a lor onta 
Umantenne,uintelefoTn^degliauuerfarij,pocoappreffo le loro fraudi 
con tal pruden^ fcoperfe , che di que’ Duchi, che lui tradiuano nel dritto 
delle lor fchiere da loro proprq fergenti con a(j>ra morte fu uendica- 
tocon grandiflimo difpiacere non ^ur di quelli, che piu amauano di fauo- 
rirlo. ma de faldati nemici, fuono al mondo la nouella del tradimento, 
tir fu ben degno,auegna che la uirtudefi come co fa diuina ,ouunque ella 
fi fiadourebbeuiuerftcuradalfuroredenoflriaffetli,eper fuo amore il 
ttemico,chelapofìiedefi uuoldifendere^t conferuare,Qjtindi adiuenne, 
ch’una gran banda di genti d'arme Franceftdi fuafalute inuaghiti partì 
del capo degli auuerfarij,al cui feruigio,con gran premio hauea quelli in - 
uiati il comandamento del He jet fino al fin della guerra fidelmente t accò- 
pegnarono, & aiutarono uolentieri. Ma quellocbe in cofi raro Signore 
fommamente dee commendarfi,^ ammirare fen:^ fine fi è, che termina- 
ta la guerra, laqual pur con la morte del fuo nemico bebbe fine,& egli ri- 
couerato il fuo (lato di que' medefimi popoli, i quali dian-^ fi mortal- 
mente offiefa haueuano la fuaeccellen':^,allhora che il mondo a^ettaua 
che delle ingiurie da bro fatteli giufiamente fi uendicaffe , e potea farlo , 
a bro prieghi,ce Capitano,^’ Càpione della br libertà fu contettto di di- 
uenire, nelqual cafo , qual fu maggior, & piu gentil co fa non sòjo di color 
la fidanti ò la clemenza del uoSlro Duca,sò io ben,cbe nel fuo atto ma- 
. gnanimo cofi ninfe eglicon cortefia l’odio fuo uerfo bro,ch'effer douea in- 
uincib 'dejcome prima delle for^,& inganni bro con fenno , & animo fu 
uincitore. Bafli quefìo che detto hauemo del gran Francefco Maria,quaa 
do non come propria materiajma come giudice, & teflimonio tolfe a trat- 
tarb la Orationejche fi tanto fu il fuo uabre , & tanto fu neramente , 
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quinta & quale^o(i fanciulla, com'era, \doueua effer la lUuftrifi. Sìgtié» 
ra Giulia da lui eletta agenerargli e nepoti,cl)e al figliuolo , a fe ftejfo , ér 
a que grandi fuoi prece ffori degni fusero di fuccedereì& ella fefuft fat- 
ta fendo ancora fanciulla, ma non ancora fua nuora , penfì il mondo qual 
diueni[fe dopo in quefìt anni migliori alla prefen:i^a » & con tefèmpiodi fi 
gran fuoccro. Maclxd ico io di penfare, laudar con ragione, quel tJjc 
ìnoprafuconofciutoy&prouatoì Difiinguiamohoggimai poi che a noi 
tuca le uirtù fue, & procuriamo di fare,fe non di tutte, che ejfendo quel 
li infinite,ciò farebbe mpofìibile , almeno di alcuna di ejfe^n ritratto dei 
la fua età giouenile, ilquale, in ucce delia fua anima benedetta che uiue, 
gode nel Taradifo,refli in terra nella memoria de buoni, cb'hora fono , 
e che faranno neU’auuenire. Sapeua quantunque fuffe fanciulla la lllufi» 
Signora Giulia f'arana,lagentUe7p^ del fangueJLx belle^^Ja fignoria, 
& r altre doti della natura , & delia fortuna per auentnra far piu noti * 
tna non migliori i loro poffeffori,& conofceua',cìx come,che a ciafclxduné 
perfona bene ftiarejferbuano,a Signori (penalmente è ricbiefo,i quali 
non folamente con la giu(lina,ma con Cefempio di fe mede fimi fon tenuti 
di render buoni i lor pppoli,ne folaméte il fapeua , ma alt lllrSìrifiimo fuo 
marito del continuo uedeiia farne la efferien:^, Diefì adunque con tut- 
to il core^on effo lui quale quafi fuo Dio lo riueriua, & amaua ad imitar- 
lo, & a(fimigliarlo. Ma fopra ogn altra uirtù, che ad imitar comi iciaffe 
delC lUufri^mo fuo Couforte,fu la fua fomma religione,^ fu ben degno, 
perche!^ come Iddio di tutti e beni è cagione, co fi effa d'ogni buona ope- 
ra è principio,come quella, che indirh^ando le nolìre menti alla contem- 
platione di Dio,feguentemente riuolge noi a fare cono feere noi flefii , il- 
clx è capo d’ogni uirtù. Dunque contemplaua primieramente la onnipo- 
ten:i^ di Dio, nelle cui mano ogni cofa è compre fa ,& al cui potere ninna 
for'^anon hacontrafto,ciò conofeendone cafi profferì, fi come in cofe da 
Dio donate modtfiamente fi humilhua,etne gli aduerfi confòrteo^ ma 
rauigliofain Diofperandoficonfortaua. Confidcraua fimilmcnte la fui- 
ptern^ diuina douereff eredi tutto il mondo da lei criatogpuernatrice in- 
fallibile, al cui lume non pur te opre mortati, ma tpen fieri che noi faccia- 
mo tutti quanti fino mani fc(li,pertaqualcoJàmai non fece ella, ne mai 
pensò di far male . Et ogni fua operatione prudentemente principiata con 
bello ordine, per buoni me:^ a miglior fine conduce . Finalmente confi- 
deraua il fuo dinoto intelletto,con quanto affètto di carità creaffe noi., 
& r mette ffe le noSirecolpcquel primo amore infinito: però amaua, <Jr 
aiutaua i fuoi popoli, & di quelli non folamente adempieua, ma con lar- 
ghcT^ non u filata precorrcualelorodimande . Fegna bora di- quegli 
antuin Filofofi chi è piu uagp del fuo fapere , CT moììri al mondo il fuo» 
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mòdo con efjb ilqual diuenti alcun uirtuojò,e di benfare fi configli^ buffa, 
dr incerta giudico diluimedefmo fialaifiauia, drdel fuo errore pen- 
tito , quella fola a noi moflra da qiieSìa JÙufl. S,fi come falda , & diritta 
douer tenerfi confermata . Tutte le altre fono firade mondane, per le 
quali lunga ufan^u con pocotume ei fid condurre però tiecchi & stanchi 
giungiamo al fine, fè fine alcuno ui fi ritroua , Qjiefia è firada di Dio, che 
ha piu di gratta che di cofiume^ue mainon è notte ^t hauui albergo ogni 
età . FacU'cofa dirà alcuno per auentura ejfer fiata alla moglie delTlUu- 
ftrifit Guido f'baldo uiuere uita piena tutta diuirtuofa religione, & con 
f ef empio del fuo marito fopra ogni donna dell'età fua prudentifiima, mo- 
defiifiima,& ItberalilJìma diuentre, certo io no'l nego : ma non è già facil 
cofa^he alla prefem^ del Sede (plen da in guifa alcuna fiella minore ycb'ap 
par di lui,fhe d^ogni lume è fontana fia lodata la fua chiareg^a , olire che 
con non poca diffìcultà,daUa uita <T un Capitano donna queta, o* pacifica 
prender può quaUtà,che a lei paia che fi conuegna, & pur lo fece (alto in 
gegno di quella illufire Signora , laquale imitando ad ognhora con gen- 
til artegU atti, & i modi dell JlluHrifi, fuo Confòrto in una guifa di uita 
co fi diuerfa alla fua mirabilmente fi fecefimilealfuo uotere . ^rmauafi 
il fuofortifjimo Guido F balbo poHiinfchkraque fifoi inuitti foldati, 
bora fi appreliaua per afìalère il nemicojroraafialito ftdifendeua. Ma al 
la Illuftrifi. fua Conforte feudo & etmoera fempre bonefiadenonuiola- 
hile,&effa con la fua fchiera di glorio fe utrtudi che ta cingeuanod'ognina 
torno combattendo con i propri affetti foora fchìfaua le loro infidie',& bo- 
ra rompeua le forge loro . ,Appareccbiauafi il fuo gran manto per efpu- 
gnare t altrui fortegp^ ,& le fue proprie città cir condona di propugna- 
toli inefpugnabili^ Ella in quel tempo quaft fòlgore da Dio mandata,gitta 
ua a terra le cime, & t foggi di tutti i uitif, et te buone opere uirtuofo con 
fommo honore leuaua alcieh, & dalle fraudi &ll'attruimndÌole liberti 
ua,& afficurauo-. Lunga farebbe ta Orationefaqualead una ad una nn- 
merafie le uirtù fue, & ci motlraffe in qual modo, in queffa quafì militia 
della pta uita terrena imitaffecon effo loro il Cenno & il cuore delti ufirif 
fimo fuo Conforte . Bafii adunque di dire in fomma, che tutto il bene , chi 
Guido Fbaldooperò-, ocome Duca d yrbino ne r propri flati a falute de 
juoi fedeli ,0 come Trimìpedeltefèrcito rinviano in fèruigio'di quella ec 
celfa Eepublica pregni, & honore della gUria ìttdhna , tutto- effo bene 
Giulia oraria degna Dttcbe flit di Camerino,& dCyrbino-g^ Reina do- 
gai uirti pi queipoch'tannifihe-uideitmondolemerauigUedcUa fua ni» 
tcf, hebbe grafia d imitare, et di pareggiare. Ricordami dhauer letto, dr 
■quel ch’io teffi piu uolte dimoiti antichi grandi huomini alcuna uoltait 
tuiei giorni fi £ho aueduta a uenire^ uirtà de coSlumi^on la fortuna cSr 
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eoi tempo, alle quali due cofe, la nofira fragil humanità (peiialinente 
getta, foler mutar fi tallwra, & conuerthfi nefuoi contrarij,perd takche 
nell'età giouenile fu liber ale, ueuhio fatto tomh in auaro , & a tale altro ■ 
da prima, per qualche pruouaconflanttjjimo giudicato, giunto poi dalla 
fua forte tra mediocri perholt,tremò il core dàdla paura, comunemente p§ 
rò lodando il uulgo, non che tfiufando tal mancamento . Del quid nume- 
ro di uirtudi comunque il mondo le ifcuft, non furo già quelle di quella iU 
luSìre Signora,onde quanto men fi ufano, tanto piu care et deono efferea 
commendarle , Quello in uero,che nel fuo animo uirtuofo poteffe il tem- 
po^clx pare che poffa ogni cofaja fua morte immatura no ha permeffb che 
fe ne faccia la ifferiem'a, auegna che egli ha pur boggi uentitre anni , che 
ella ci nacque, onde a t^ Ima giunta è la fine della fua uita, che altri fuole 
appena accorger fi di' efler uiuo : ma come poco/) niente delle fue faldi uer- 
tudi feemar poteffe la fua contraria uentura, ragionando di quel ch'auen 
ne,& fece, & diffe nella fua morte piu uclentieri che qualunque cofa/he 
detta ui habbia fin qui , a me piace di raccontare , noi uditemi come fòle- 
te benignamente, & poi, ch'udito m'haurete, agguagliate animofamente 
il finto, fauiOyCir forte animo di quefia tenera gìouinetta alla morte di 
qual fi uoglia famofo, che uiuo refi nelle fue laudi . Già sà ogniuno , per 
cominciare da principio di che buona cagione baueffe origine Untale della 
fua ultima infermità,percioche la notte d^a uigilia di natale, hauendo el 
la tutto il dì digiunato lungamite feti-ga dormire flette in chiefa alle mef 
fe,& in ifiandoui fentì gran freddo^erto piu affai che alla fua frefea, et di 
licata compleffìoneaon conueniua,ilqual freddo nato in ki,an%i per lodi, 
fagio del uegghiare,& del digiunare, che per f afprc:^ dellaflagione , il 
dì feguente cenfeffata & comunicata che ella fi fu diuenne febre , che la 
coflrinfè a giacere, f^eniua allhora di Lombardia al fuo flato dalgouemo 
dello efèrcito yinitiano [ Illuflriffimo fuo Conforte,& era arteora tra uta 
quando per lettere da lei fcrit teli, egli intefe la nuoua di quefia fua malat 
tia , Là onde lafciata la compagnia de foldati che feco erano , con que po- 
chi fuoigentilbuomini a quali è dato di curare la fica per fona , ratto corfè 
a uederla, 0 amore (del legittimo parlo, ilquale uolentiert per fua natu- 
ra s’accompagna con honeflà) quanto fono merauigliofe le opere tue jet le 
fors^ tue, certo mirabil cofanondee parere ad alcuno tudir parlar de 
tuoi miracoli , ,All' apparire del fuo diletto Confòrte ,oche fpariffe il fuo 
male,o che l’anima fua dalt allegre rapita co’l male infieme il proprio 

corpo obliaffe,in breue (patio di tempo moSirò (igni euidenti di grandiffi- 
mo miglioramento , in tanto che i rnedici ifieffi , i quali atal cura da ogn 
parte 5* Italia erano flati richiefli , parendo loro di fiord in uano feco 
wurono di partire, ma conueuiuafi alla natura della fortuna , eSr aliai»- 
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uidìa^Vella ha in coHume di hanere alla felicità de mortali, il farft inco» 
tra a cofi lieto principio, & la {peram^ dì tanto "Principe , & di tanti po- 
poli già uicina al loro fine defiderato uolgere indietro fuhitamente,& co- 
fi fece, percioche dopo nonmolti giorni fopr apre fa da alcuni nuoui acci- 
denti la glorio fa S ignora peggiorò duramente in maniera , che jpento in 
lei ogni fognale di douere uiuere,altra co fa non safpettaua,che lafua mot 
te . Forfè pare ad alcuno , che quefla parte di Oratione parli troppo mi- 
nutamente di alcune cofi , jpetialmente di quelle , onde a lei niuna fama 
par che debba poter fuccedere , "ifon è Signori , non è cofi , ant^i ò il con- 
trario, che molte cofe delle fue laudi,che nella mente ho defcitte,alla qua- 
le non può gir dietro la lingua fin sforato di trapalare , & le narrate 
fon tali, che bene apprefe da gli afcoUanti eterna laude daranno a quefìa 
donna diuina . Confiderando primieramente come in guifa diuerja trop- 
M dal comune ufo uolgare originale la morte fua ,pofcia in qual modo a 
lei già graue per la mortale malattia , la prefen^ del fuo amato Signore 
tanto recar potefie <f aUeggiamento , che non che altri , ma i medici iHeffi 
già guarita la rioutafiero, Etnelueronoi mondani comunemente fuol 
fare infermi ilcibo, il fanno difordinato,& fi talhora per non dormir ci 
ammaliamo, le noHre lunghe uigilie uanamente in giuochi , e in fefle fon 
confumate ,oueJn contrario lei i digiuni, & le orationi,leiie Cbiefe, 
lei le mefie , & i diuini offici) infermarono . Le altre morti uengono a gli 
buominidalorouitij,alei uennela fua dalle fue alte uirtudi. Le altre 
uengono òdalTotio fOdallo fiudio , che fi fuol porre nel rendere fatiele 
tioBre uoglie mortali , queHa nacque dallabattaglia , che ella diede alta 
carne fua, & dal tener lungamente lunge da lei il fuo fpirito uolto tut- 
.40 , & intento alla contemplatione di Dio . Tale adunque fu la origine 
della fua morte, &come tale non è dubbio, che ella è degna di firma 
laude, ne con minor merauiglia fi dee lodar Camor fuo uerfo il marito 
quello bauendo per molti giorni in lei inferma operato , che dt Orfeo per 
poche bore fauòleggianpi Toeti, quando con La uirtù del fuo canto da 
morte a ulta la propria mogliericonduceua, M a già è tempo, che imo- 
ftri al mondo in qual modo mentre morte ffie%^ua il nodo della fua ulta, 
ella le uirtù fue cioè addire la fede , la fieran:^ , & la carità , & fico in- 
fiieme la prudenza , & Uforteo^o^ del fuo grande animo falde , & inte- 
re fin al fine ficonfiruaffe. L’ultimo giorno della fua ulta già fentendofi 
uenirmeno ,confefioffi un^aitra uolta diuotamente, & comunicoffi la 
benedetta Signora, pofeia chiamato allettalo Illunriffimo fuo Confor- 
to conferma uoce , ér con uifo da niuna parte turbato , li fece intendere 
ch'ella moriua^t giouauale di morire,conofcendo, che Iddio uoleua cfijet 
(he moriua m fuagratia, Giouinefono diceua eUa^ mm fi poco uiuuta, 
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th'io non conofcoy chefir conuepio tei fine , & che facendolo egli è il we-J 
gliOyCh’io ponga mente oue io uàda,che onde o quando mi partayhenche fé 
il tempo, che nel mio corpo ha ragione^ mi fa parer giouanettay& par che 
modriyche la mia uita deurebbe effere ancora lun^ tratto di quà dal ter 
mincyoue ella mia, onde acerba fa la mia morte, in contrario per auentu- 
ra algiudiciodi Dio,ilquale con miglior legge,chenonfon amile del tenu- 
po , reggetanimedefedeliìgid la mia aitai matura , per laqual cofade-- 
gno i bene, cHei la fi uolga come fuo fratto , clx forfè tr tardando tantth^ 
che ella cadefe da fe non faria\cofa dalla fuamen fa, io amo meglio di 

parer uecchianeWalteo^adel fm con figlio ,& come tale morirmi, che 
nell’abito del mondo lungamente rauolgermi tra anni & laSiri mortali^ 
tranci mgUopartirmicoft per tempo inaitata da lui alla gloria delpa^ 
radifo, che affettare d'effer cacciata del mondo dafafìidif della uecchie^ 
può ben effere, che quella mia humiltà per piu frate habbia fatto di 
molte co fe, onde h fa degna della uenietta di Dio , ma fon fcura che pen~ 
tendomi d'hauerle fatte , non fono indegna della fua pace , mlentieri la» 
fcio infeme con quefla uita legrande^^e, & le Signorìe fendo certa ch'io 
le cambio a maggior bene, rifletto al quale tutti i beni , che ci può dare la 
fortuna quaf uU fama ho fpre^^ati , però bramo di fcaricarmene . Ma 
non iafeio la carità , che a noHri popoli fempre ho portato naturalmente 
in un certo moio,^ clx per molti lor meriti fon tenuta di portar loro grò 
diffimo,quefa è tale,& f fatta,clx come uaga della lor pace, & tranquil 
Uticontra a quello che già uicUef altra uolta,<Srmi Signore uohra 
mercede,ltberamente mi promettefte,non debbo altro, clx fupplicaruijche 
poi che morta ferò,nuoua moglie prendiate, onde fjxrino, clx come eff da 
uoi^of I figliuoli , & nipoti loro de fucceffori a noi fmili lungamente per 
motti fetoli fiangouernati in maniera , che la loro futura età non habbia 
che inuidiare alla ncfira , ne hauer pofa la nofìra che rhnprouerare alla 
loro. Voi Signor mio di tanto douete effer fcurojche nefortnna,ne morte 
non mi può torre, che io non fa uofra , f altamente il Creator £ ogni co~ 
fa infeme conia fua propria fembianga mi impreffe all' anima la uo» 
ftra imagine , quando a fe fleffo, ^ a uoi fmile mi formò . Detto 
quello , alia Ducheffa fua madre drig^gò il uifo ,&la noce . Et fe Con» 
dare cof per tempo, cominciò ella , da quefe cure mortali a quella e» 
terna beatitudine non è colpa di tdeuna aduerfa fortuna, ma è gra» 
tia , che la diuina benignità a fuoi eletti per lo migliore fuol defti» 
nare. Voi Sigriora non come morta mi piangerete , ma come in do- 
to rifu feitata con gnocchi intemi, poi che a quelli deluolto feràcon- 
tefo il mio corpo allegramente mi guardarete, & fe ciò foffe, ch'e- 
gli ci bauejfe di (he dolerf tdoleteui almeno o come donna ujà a col- 
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pi della fortuaa»& che già fappia dolerfì^ 0 come quella, cui infegni la fua 
uirtà come sarmi il cor noflro fi, clx Urale^flx et fuetti la forte non lo tra 
polii del tutto, et col meé fimo feudo Jbtto al quale altra Molta ficuramea 
te ajpettauate la uoSira morte,bor riparate alla mia i» maniera , che egli 
fi Meda da ognuno , niunafor%a mortale bauer poffan^a di uolgere il uo~ 
firn animo nella bajfei^iC alcuna uile operatione , Ecco Jòggiunfe mo~ 
ftrando lei finalmente la fua picchia figliuoletta, chi uuole Iddio, che qui 
rimanga in mia uece a riHorarui del diftderio , che bauer douete della mia 
uita, & il riSìoro,ficome jpero,farà cotale, chetrouarete in coflei degna 
difcepola del uojlro fenno, all'altes;^ del quale con ogni fiudio, ben ilfape 
te, m‘ affaticano di peruenire,tSr forfè non era fuor della fir oda, fe non che 
innanzi ch'iofu{Jì al mex^ morte fece fine d uiaggio,bora tanto puòaue- 
nir di mia figliuola, che di molti fuoi anni il dijfetto de miei facilmente s'a 
dempierà appreffo alla lUuSlrifiima fua fuocera effa fua madre mentre ui 
uejfe ricomandòjei pregando affai caramente,chefecoinfieme alcuna cu- 
ra uoleffe hauere de coftumi della comune nipote , & in fomma procuraffe 
di farla tale, quali fatte hauea per l’adietrole lUuSlrififue cognate, aUe 
quali \e pur un poco s'afiimigltafiela fua figliuola , fi riputarla contenta, 
ne piu oltre ofaua far fi col diftderio. In tal modo la buona & fauia Signo 
ra fallendo a lei le [uè uirtà corporali , tutte quelle dell animo con ffupore 
de circonflanti mirabilmente adopraua forte, magnanima^ prudente mol 
to, & piena tutta di fperanxa , & di carità alla prefenxa della fua mor- 
te moHrandofi/ton altrimenti che far foleffe mentre era fam, ^ gagliar 
da.Comptto die effa bebbe ogni fuo ufficio uerfo il proffimo,dtto affare no 
le reilando [e non di afeendere al cielo ,che l‘a^ttaua,drixx? ^ 
teUetto,& orando diuotamente con molta fede, eìr tutti gli altri, diaccol 
ti erano intorno al letto a contemplare il fin fuo, ammonendo dì douer fa- 
re il mede fimo, ultimamente dimandò folio fante, ilquale hauuto poco 
fiante , quafilicentia di morir dimanda ffe, dicendo loro, cb’tfii in pace ri- 
maneffero lieta tutta,&ficura di quella uita fi dipartì . Matraglialtri 
innumerabili inditij, die fi notorno quello ,fu un gran fegno della fuafe^ 
de, d) apparendole di lontano alcuno de gli aduerfarij , fi come a gli atti , 
che ellafaceua del nife chiaramente fi comprendeua, in tal modo fu udua 
parlare.Indamo tenti di fpauentamu 0 appreffare ^affalirmi,percioche 
Dio è con meco,& io in lui, & con lui, lequai paràe occompagM ella con 
una tanta ferenità della faaia^he moftrò bene, che Dio cefi Ufoffe nel co 
resomeli fuo nome dentro alla bocca le rifuonaua.Hor [e in uno uorremo 
accogliere ciò , che ò detto fin qui delle uirtudidi quefia lUuflre Signora 
dun fuo quafi ritratto, quel cotanto n'apparirà ,cheio ffile della mia lin- 
gua fuffe bafiante di di/ignare, podx Itnet dirà alcUtto,cbe la conobbe fuo 
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ri bai tratto delfuo Malore infimtOf& (fueìlc poche fondanti ombre iifu- 
perfine, ciré iòne parti di efuU gran bene , chetici profondo della' fica ani^ 
rna ijuafi flttìa nella fita {pera degnamente fi riparaua . Ben dice il Mero , 
chi cofi dice, ma fe i ritratti di Titiano i <Jr Michelangelo altro non fono , 
che lieui fegni di ciò cfx appare ne nofìri corpi materiaUyiioo per tanto fi 
cerne fimile al Mero fonoefii cari al uedere, ércome gemme fon conferuor- 
ti, forfè non è che debba fpreg^ar uno imperfetto ragionamento fenott 
equale , certo non diuerfodaqitel foggetto ,oK alt ntjl* <1^ quale lingntt 
alcuna mortale non è poffente di aggiungere, cl.v quantunque la mia for- 
tuna mi faccia uiuere in partc,oue per pTUOua,ft come a uoi fuoi fedeli no 
fu noto il Malore di quefia lUuiire Signora, non è però la mia patria^ fi 
barbara , ne fi lontana da tanta ttofìra felicità , che’l (ho nome Imorato 
con chiara fama non ui peruegna, & da noi tutti uolcntieri, ^ con riue- 
ren%a non fiaafcoltato,ilqual nome ben conofeiuto da me, poi cheintefi 
delia fua morte hrhbe tanta uirtu nel mio animo , che raffrenate le lagri- 
me, che nella morte del mio fratello incominciaua a nerfvre,alle fue lodi mi 
rÌMolfe,di quefte lodi, hauendo io fatta una imagine , che le belle 7 '‘ge della 
fua anima in qualche parte ci rapprffenti, ragione è bene, che a con folate 
chi di conforto ha mefiieri indrég^mo la oratione,ciò facendo per auen- 
tura bauerrd,chein queHo nuouo ritratto oltre il fembiantedeÙe fuerare 
uirtudi,fcnfo & noce ritrouaranno,& fie compita la fua figura. Confide- 
r andò fra tne\rtiedefimo,che le uìrtudi da noi narrate di queHa lUufire Si- 
gnora fono doni, i quali la buona gratta di Dio a fuoi diletti fiuol comparti 
re, porto fermifiima openhne, che la fua anima gloriofx , con quelle ifleffè 
quafi fue ali faliffe al cielo, che la ci diede, come co fa, che di lui era,defi- 
deraua dirihauere.Qjtiui degna cofa è da credere, che negli occhi del firn 
tuo Soie affifandofiCopre nofire mortali cofifuture,come prefènti,g^ paf 
fate, Meda, & conofea perfettamente, & conofcendole piena tutta di cari 
td, & delle buone s’allegri, & fi contrifii delle non buone , intra lequali 
nedendo eUa al prefente con quanta pompa per bonorarla, con qkanto ffu 
dio & concorfffdel piu & meglio di tutta Italia, coti quante fchiere reli- 
giofe le fiue'efequie fon celebrate , cofi lieta come felice ogni cofa con beni- 
gno occhio dee riguardare &• riceuere . Tiace a lei ragioneuolmente qne 
Ha reale magnificenga luce,& cima d'ogni uirtH,laqual tiene per fua na 
tura piu deldiui no eòe dello humano,però in cielo è gratiffima,dee fimd- 
> niente piacerle ^he le fue alte uirtudi habbiano in terra i lor premij,fe mm 
quali fono quei delcielo , quali almeno può dare il mondo jche le prouò, ^ 
funne un tempo cofi bonorato . Sopra ogni cofa la noflra ottima xntentiom 
ne benignamente fi dee degnare di gradire, comprendendo, che quel buom 
antmojtquale con affetto cofi pietofo le boaora U corpo di memorabile fe- 
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polturOi udenticrì scegli poteffe la riterrebbe aUa mortey & de fuoi anni 
medefmi leformarebU una nona ulta , latfuale fe non durajfe in eterno^ 
almeno non cefi tofio mancherebbe , & aljko fine uenendo, non piu fola , 
come ha fatto horajma fòco apparo ft dipartiffe. Ma fegliè nero , che que 
Sia donna di par odi fo mentre al mondo par morta , uiua uita immortaUy 
eSr in maniera diuerfa molto da quefla nofira terrena fenta,& intenda fi 
gentilmente^eder douemo,che fl>irando talhota in quel modo fuo celefiia 
le mandi fuora parole , lequali degne fumo di lignificare i fuoi diurni con~ 
tetti . Certo a me pare che fin dal cielo io oda dirle di molte eofey& già del 
fuono della fua angelica ucce ho pieno il cuore y & la mente y ma ne ad in* 
tenderla^e a ritrarla non firn ballante , poffo bene per coniettura i fiima- 
re» & di quai cofe ella parli , & oue indir iggi le jue parole y lei adunque 
con un fembiante pktojò moUoy uolgendogli occhi alle lagrime dello lìlu- 
Shriffimo fuo marito in tal modo yfel uerifmile non m' inganna , mi par 
indir fauellare . Tonga in pace il cuor uofiro la uofìra fomma prudentia 
oconforte delia mia uita , che come fempre a diuoHri & giouanetto , & 
fanciullo ogni cofa con gran uirtude operafiey cofi bora che giunto fete al - 
Setà Hoflra per fetta ninna cofa fenga uirtude ni dee giouarei operare. 

Certo H dolerft , & allegrarft oltre al giufìo <f alcuna cofa , che to^ia , ér 
dia la fortuna non è altro y clx feompagnar fe mede fimo dal coofiglio della 
ragione, & darfi in preda aita tirannia de gli affetti , quella mo^a il ca- 
ntino ythe d/ paradifo conduce, quefli uolgono in baffo i mortali, & nelT a- 
biffo li fepellifcoHo. Deh Signor mio, noi cioè uedetey& preuedete ogni co- 
fa/ion u accorgete di quanto male pofja effer cagione H uofiro lungo dolo- 
re i non u accorgete, che' l darli luogo nel uofiro cuore , oltre a quello che fi 
conuerrebbe ui trahe di mente le uirtù uofireje le miei egli primieramen- 
te ui può far feemo della forteg^tdegna uirtù del uofiro animo ualorofir, 
laquale cofa non farebbe altro , che troncare parte di quella fiala , per ta- 
qualeft uien quà fufo, oue già afeefe C hiuittiffimo uofiro padre,e oue iTa- 
feender fi dee tngegnare chiunque brama ctaiffimigliarloypareappreffoa 
chi ui uede cofi dolere ,che al creder uofiro nulla fita di quelle tante uirtudi, 
perlequali loda ogniun la mìa uita, che fe fapete ch'io foffi tale, qua- 
le diangi, uoi pre finte , l'altrui lingua mi diferiueua , perche piangermi 
come morta i cofe diuine che mai non muoiono fonte uirtudi , il cui ualo- 
re niuna laude mondana,niun premio terreno non può appieno ricompena 
pire, però in cielo s affettano , al qual fido palma , & corona conuent- 
uole alle loro opre fi richiede di preparare. Tdon uincrefia Signor mio 
da me amato, quanto il proprio mio par adijb, che perclx in terra uiuendo .. 

fiilamente in ubidirui , & imitarui intendeffi , hor dal cielo parlando , fita \ 

ardita diconfigliarui, eraallbora di carne frale , & caduca , & cofi poco 
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uiuuta, ch'io era ancor giouanetta, Terò al uoflro configlio , coma colon- 
na faldt(}ima fi appoggiana la uita mia , bor fon angelo gloriofò confapeno 
le de fecreti dt Dio , al cui lume ogni co fa quantunque acerba da fe in un 
momento fi fa matura,& perfetta, ne cofa dire mi è permeffo, dx non mi 
detti la fina fcientia infinita. Ójii fon io alla fua prefino^a con C lUufiriffì- 
mo uoHro padre,ilquale confermandole mie parole , mol dìiofoggiunga 
la uirtù uofira della forteg^,chegia fu propria fua laude non ut efier da- 
ta da Dio, perche in lagrime nell'aUrui morte la confiumiate^ma folamen* 
te per trarre a fine le imprefe lequali dal magnanimo fuo ualorefi nel uie 
tana la morte , fiate farebbero terminate, fe nelli fiati, come fuo figlio , fi; 
nel Ducato della militia di quello lllufire Dominio^ue il feruire è Ubertà^ 
& Signoriajcome par fuo,fete flato fuo fuccejfore,ragione è ben, che ne i 
gefii li luccediate,imitando ciò ch'egli fece,& adempiendo ciò che egli fa- 
re intendeua,& fatto haurebbe per la comune fialute,ma la morte ui s in- 
ter pofe. Ciò farete fo ben io una uolta,pofcia a man de firn dello inuittiffi- 
mo fuo padre ^on non men finanche uofira gloria da me feruito lèderete qui 
in paradifo maggior di lui,gjr piu gloriofo.yoi in tanto ricordeuole del no 
me mio, UquaUnon tra lagrime , ne tra fofpiri, qua fi cofa odiofa, ma trai 
piaceri del uofiro cuore come in fuo albergo uolentieri fi poferebbe,uiure- 
te,& trionfarete felicemente . In tal modo mi è auifo , che ella conforti lo 
jUufiriffimo fuo Signoreadarfi pace della fua morte. Ma noi fiuoipopoU 
confala ella con una grande promejja, & qua fi, per uero dire, incredibile, 
fe non uenijfe dal cielo , Tipi adunque il cui infermo giudicio al fermo et 
fiabile di la fufo dee attener fi, eir dilafufo dipendere ,creder douemo, poi 
che ella il dice,donna ejfer nata, laquale iui apparendo la uirtu fua , onde 
quefia è fparita,muti in lieti i uofiri animi difconfolaiùQjiefio incredibile 
mutamento in molti modi a noi celati , può in uoi fare la onnipotenza di 
Dio.Mailnofirohumanodifcorfoin una fola maniera ciò concbiudedo- 
uer poter auenire^iò ferà, fèachiè dato il fuccedere a quefia donna diui- 
na,& nel fuo luogo federfi , come èr per efferle eguale di dignità , & di 
grado^ofi ancora nella uirti de cofiumi con ragione potrà uantarfi 
iaffimigliarla , bor uoi , che mandati da efji popoli quefie no- 
bili efequie in lor nome pietofamente honorafie^e pie- 
ni di cofi alta (peranza , & del bene , che ella ui_ 
annuntia, tomamente, come douete,fate 
parte alle uofire patrie per 
cenfolarle. 
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H a] V E V A un gemilhuomo chiamato Mattbias commeflb uno|homici« 
dio, perche eflendo prigione del Re Ferdinando hoggi Imperadore, fu reciuta 
laprerenteOrationeinfìiadifìdàaruaMacm. Etfcce reffètto che dclìdera* 
va quel tale che la recitò • 


Otri cifonoaltiffinHi'Rfitcheiaftdfaopi- 
nione ingannati , ifiimano per uernna cagione t 
&innÌMn tempo maheffer lecito uccider uno 
huomo,& nella tefìadouerfì incontanente don 
narquelreo f thè con f e ff a hauex alcuna perfo^ 
na morta, Imperoclx molte fonie cagioni, & 
molti i tempi che per la legge è conceduto t uc- 
cider altrui , & t Imperator dice , chi amma:^ 
%arà Vaffalitore non dee punto temer di calunnia Jm maniera che tal uolta 
qua fi uien portata la fpada daU'tnefJò conditor della legge onde quaw 
do è comeffo alcun homicidio non fi fuol di repente por rmno al coltello del 
la giuShtia ma’l giudice fauio ua ricercando la cagione, clje moffe colui ai 
ufar il mort^ ufficio . Onde‘1 lurifconfulto rifponde. baila che alcu- 

no pareo i homicidio , ma fabijbgnodiconpderarela cagione che moffe 
quell’ucciditore . il perclx fendo Matthia Houero incolpato iChauer tolto 
di ulta unhuomotfa meftieri di riguardare Je con ragione hfan'M ft conia 
ceffi abruttarele maninelPaltrui fangue^&feiofarò chiaro ^giuflif- 
fime e grandiffìme cagioni ajciò lo jpinjèro non donerà effer tanto quanto 
egli è punito, fe non uogUamo per auentura credere che a noi grandtffimo 
He,ilqualdigiuHitia e di pietà auan'g^e tutti gli altri "Principi del mo% 
do, nafta caro di conferuare in perpetuo qùeffa meranigliofa laude de glo- 
0 RAT. Par. 11. M 



DELVOK^TIOKI jllfstrj 

ria. Ma noi tutti portamofemacreden<3^fi le difefe che bora ni appone 
chiù dì piegare dmangi al uoilro cofpetto , giugneranno nella diurna men . 
te di r. M*che uoi finga alcun dubio affobìéreteje hberarete il non c<dpe- 
note giouanejl che accioche piu ageuolmente farefipoffabreuementerae 
conterò come'l fatto aueniffe . L’anno paffuto il giorno ultimo dt Giugno 
' un pi ‘tore Italiano che dimoraua in Vienna Jnuitò a cafa il fuo hofte Mot 

thia Houero,e altri fuoi amici con feco a cena, i quali poi che cenato hebbe 
ro s’andauano per ihorto diportando a pian paffoi quando ecco un Dalma 
tino picchiando la porta con gran remore e quella per forga aperta uenne 
dentro armato mofirahdoftjutto nel uolto crucciofh -, e co C animo pieno 
tira, e di mal talento.il che uedendo’l padrone della ftanga,et recatici ad 
ingiuria fatto uillano cominciò a far parole con efJoHui , perche fi audace 
e per forga in cafa fua foffe uenuto, e dalle parole fubito peruéner’a fatti. 
Ma Houero finterpofe et uiètò tra loro lo fcandolo. Ma poi dicendogli a» 
co’l vittore , cl)e mal fatto hauea di effer cofi follemente uenuto a dtfìurba 
re thonefla compagnia da lui himtata , egli che pergelofia a morte prima 
fodiauagti rifpofe una gran uillania,ein un punto lo ferì col pugnale fo- 
pra ta teSìa e feguendo f empito delt ira s’affrettaua ai uuiderlo,& fin- 
ga alcun dubio allhora allhorafhauerebbe morto fi Houero uedendo’l fuo 
amko,& lnSìeferito,& in man^eflo pericolo della uitajlquale ne difen 
derft per fi Beffo, ne fuggire di quindi potea, non foffe fiato prefio al fùo 
fiampo fingendo ta fpada,per ceffar quel fpiaceuole,ma effo che quafi m 
per uer fato col furiofo mouimento fopra'l Pittore s’abbondonaua, matta- 
mente lUede col petto nella punta della (paia £ Houero jcofi rimafe la uio- 
tenga oppreffaff affalitore uinto l’buomo innocente difefo . £ cht potrà 

con ragion biafimare quefio fatto et Houerof che fi mai ad alcun è lecito 
d’uccider altri ^d effo fu lecito priuar dt uita colui che fludtaua dar la mor 
te al fuo amico. Ma fieffe uolte la legge permette il far bornicidh, perciò-- 
che ella tal uolta concede ad ucciderei ladro t ajìaf}ìno,l’ aduUero^l rapi- 
tore di Donne, dguafiator de’ campi feminati, & altrt reihuomini & in 
tanto la legge concede t homicidio,che tal' Itera porge in fino al padre il col 
fello per da/Mimorte al figliuolo ,& al figliuolo per cor la uttad padre, 
con tai parole non uelftro i noftri maggiori che fi piagnefje la morte dì co 
lui che foffe uenuto incontra della fua patria armato , che fi’l figliuolo, il 
padre fi’l padre uccideffe il figliuolo non di caBigo , ma di'premto degno il 
riputarono . Ma fi mai giufiamente fi può uccidere colui che con tarmi ci 
affalta ,& per leggi naturali e ciudi è fiatuito ,chefela utta nofira cade 
trai ferro de unatei, aóopriamo ogni forga,& ogni argomento per con- 
firuarla,& dite d l urtfconfulto che la ragion naturale ci infigna ai aiu- 
tarci cantra’ l perkoloytt tutto ciò f buomo farà per fiduej^ iella fuo-ui- 
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tìtfgli faràgiuftamute operato ^ c V Inptrator dice s' alcuno amma%p^- 
rà l'auditore non fta reo-di morte -,percmhe no pecca chi fi di fende. In tut 
•ti gli animali dtiffimo Re-è un coiài defiderio di uincere,però la natura ha 
dato a ciafchecbtno le fue armitud uno Cungie^ di' diro i dentif a qucjlo i 
idei, a quel le corna J.'huomo ueramente fi cinge' l fianco della (fada^ cui 
’i conceduto il portarla & adeprarla per\fud/Ufefa, percioche naturd ra- 
gione è di ciaf uno che ci nafte, di cmferuaxe^ e difender la uita fua, e di- 
fendendola offender colui che gli fa noia, e oltraggio, e quefia legge non è 
firitta in carta ne in fognata da Maefiro,o àìttore, ma per mano della fief 
fa natura nelcuore di tutti gli ammanti fcolpita & impreffa . Teniamo 
^dunque per fermale ffer lecito m alcun tépo^ccider C huomo,e fpetialmen 
tejchi co l’armi ci uiene incontra per offetulere. Diria forfè l' accularne» 
lo ti concedo che fia permeffo a ciafeuno difender fe fleffo,iir per guardar 
la fua uita dar la morte d nemicala non'^ per auentura conceffo far per 
diri il medefimo,nia per certo giufiiffmo ì{e non folamente da noi, ma pof 
fiamo ancor <C altri cacciar H fopraHante peticolo e non pur la nofira mede 
drfima,ma ancor l'altrui uitaconf altrui morte fduare,perciocbe'l padre 
può d figliuolo, il figliuolo il padre,et il fratello U fratello, e l’amico l'amico 
difendere, et uccidere l’affditore, an-^ poffiamo leuarci in aiuto d’un'huo 
ano a NOI totalmente incognito. Et forfè di piu laude degno è colui che do- 
va fouorfo d firankrojdx non i quello cìx porge aiuto a per fona a lui per 
ieneuolen:(a o per parentado congiunto,perciocbe egli i. in un cotd modo 
corretto dal umedo di fangueod'atmilà, foccorrere all’amico & al prof 
fmo,e ciò nonfacendo^nerita biafino,mafarft innanzi a difender lo feono 
fiiuto è fòlo da corte fio, e da pietade condotto, & quella è uera gloria che 
da pura volontà procede, e non d’ alcuna neceffitade,/cbe piu dtròi /^ogliom 
no 1 Saui che d parente, & al congiunto non fi difeonuegna uccider il pa- 
rente, & il congiunto per difender il flraniero^t la ragione, & percioche 
colui ch’affdta l’buomo offende, et perturba tutto thumano lignaggio pe 
rò è conceduto a ognuno far refiilem^, perche non difende folamente 
queir affalito/na infiniti huomini, e non fi fgomenta folamente quel ffiace 
aiole,ma molti fceleratis’afìengonodd mduagio operare, e chi fi rimane 
■ il prefiar aiuto al bifogno fa male et ingiuSiaméte,percbe un capo di giu 
iftitia è nonpbuiare potendo alia ingiuria f he fe leuata farà la difefa,e il po 
tercifoccorrer l' uni' altro f iracondi Jii ebbriacbififuriofiddi'ira,dalfeh- 
iriegT^ dd furore ffintijmoffi/: agitati Jlram effetti operando,e quefio 
è quello oltraggiando a fuauoglia occidan thuomo,etnon fia piu chi ripa 
ri 0 difenda. Ma quaf altra fu la cagione di raunare le genti per te campa 
gne differfe, e far le communav:^ de gli buomini , che per darci mano ^ 
fouenirCun £dtrcjt difender iaU/t ingiurie et dall' oUr uggii et perche fo- 
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no r arm i, i foldati^li efercitijk muit& le galee fpalmate i Terdx /ònt 
le città d’alte mura murateifT ampie fojje ritorniate^ di fortijjime torri or 
mate da ualoroft, & fedeli huomiai guardate /fé non perche pofjuam 

dimorar fuuri da nemici/la ladronija corfari, & per far riparojcbérmo, 
& difefa contro a ogni forga}UÌoUn:^,& empito ì & che altro fa lo giu- 
dice nella città fuorché uietat che l’un l’altro de cittadini non t'offenda i 
& a qual fine i "Principi hanno continuo li fàtelliti itintomoy fe non a fine 
che da loro fieno difefi contro a ogni fòprauegnente pericolo i & qual pm 
degna piu nobile piu pietofa operatione della uoHra Santiffimo Re » ilqun 
je foflenete tante fatiche, uarcate tanti paefiffate cotante ffefe, che lo di- 
fender noi continuamente da nemici i la onde per Dio riguardate o fire^ 
che biafmando la difefa iT Houero fatta per P amico, nonfcemate in que- 
lla laude la uoSlra gloria, che nonbauerìdo egli ad altro fine operato , che 
per difender r amico non dee per ragione patir alcuna pena, perche la di- 
fefa, & di fe fìeffo, &(Paltrui,è conceduta e permeffa dalla legge & Im- 
periale & ponti fida, & naturale & diuina, & effendo chiaro per lo pro- 
ceffo che’l Dalmatino primo affali il Pittore &feriUo, et che a mano a ma 
no Pbaurehbe morto fe Houero preflamentenon fi moueua a à fenderlo, 
fbn^ dubio ueruno egli è degno d’affolutione . ^ ppreffo, èco fa manifefia 
che' l Dalmatino per for^ entrò ueU’borto, la doue Phonefla bri^ata fidi- 
portaua,&cbediprefenteuenneallecoatefe &allaxuffacol padrone 
del luoco ylaqual Houero raccheto , e loro con parlar bumano dalla briga 
rimoff e . Ma poco appreffo colui dx a mal far difpoflo la era uenuto co- 
minciò a gareggiar coi pittore eira filettarlo, dr diffregtarlo con pa- 
role ingiuriofé prouerbiandolo ,poco (tante co'l pugnale gli corfe adoffo e 
dietro la manca orecchia il percoffe, èr giàtomaua araddoppiar il cdpò, 
e finirlo^ Houero già non punte foflener piu auanti,& uedendo Comi- 
co bagnato di fangue fi fece innan'i^ per difenderlo ,& fi oppofe a colui U 
quale come if alcuna furiaflimolato fopra quel mi fero auentandofi difaue 
dutamente diede nella fpada fi trajfiffe'l petto . Di che Houero non è 

dalla legge Cornelia punito , percioche egli non ha operato con frauda ne 
con animo iT uccider colui f di cui non era nemico ne cono fiuto mai prima 
ne ueduto,& il fino proponimento fit jòlo di conferuar Comico, & dò che 
di maleauenne,fu contro C animo & uoler fuo, & bauendoH Dalmatino 
ufata la for^a entrando in cafa altrui al fuo di ffetto,i tutta fua lacol- 
pa ,fi fattamente che del male fucceduto,& fe peggio ancora fuffe fiegui- 
to, ér dtri homicidi commeffi ,operC una parte o per Coltra , effo ne fa- 
rebbe (iato la cagione , è dalla legge lulia punito , ma poi cbe'l male è ca- 
duto fopra de lui non debbo alcun altro patirne fupplido,& a liù fob im- 
putar fi deue che è gito ad incontrarlo, &egUftejfo è della fuamortecd- 
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peudcche volendo darla ad altrui, fipra di ft medi fimo l'Ira recata . Chi 
dunque potrà dire co fluì non (jjire giufìamente ouifoi che era uiclin- 
temente nell'altrui cafe entrato a difìurbari compagni , & uno già di 
mortai colpo hauea ferito i & come potremmo fenga pericolo far viaggi 
per la Magna, e come ne luoihi filitari , e di ferii ,fe in Vienna apprtfjo il 
palagio Regio ,fc nella cj fa propria che fòleejfere ficuroncettoaciajcu- 
no t fecuri dimorar non pcfjiamo i & chi fofliene entrar altri per forga 
nella ftanga ove egli fia , chi non porge foccorfo al compagno & all'a- 

mico opprefjo , 0 di che infamia,o di che biafimo degno farà a gli huomi- 
ni giudicato,^ come difenderà un cafìello, chi non difende una cafa s? 
come combatterà li fuoi cittadini chi fhofie fuo abbandonai et comeefpor 
rà la vita per il fuo Trincipe chi lo amico, & compagno uede ammagja- 
re t Houero dunque che'l compagno f amico, cJr l'bofle ha difefo cJr cam- 
pato di morte fenga alcun dubio merita laude & premio , e non cafligo o 
rimprouerio. Ma qual altra co fa fi leva in dìfela di Mutthia Houero di- 
nangia>la V.MaeJiài l'honore & la gloria.l'anticohonor della famiglia 
in lui per heredità pervenuto, lo qual egli non dee per alcun conto conta- 
minare, 0 macchiare. L’iKnore magnanimo Trincipelo quale neffun prò» 
de huomo,non perde mai fe non perde la uita infiemeji'honore S.Itlufirifi, 
lo quale è un Dio grande , & pofjente a cui Marcello edificò un tempio i 
folo da uatorefi hucmini è coltiuato. Et veramente è diiiina co fa l'hunore,. 
& qual huomo di lui non cura apprefj'o di tutti gli huomim è tenuto a ui- 
le, dijpreggiato, & ifchtffato da ogn'uno,che fe Houero hauejfc abbando- 
nalo t amico ,efofienuto che dmangi agli occhi fuoifuffe jpogliato di uita, 
egli veramente di tutto’ l fuo honore fjmgliato fi rimanea,& harebbe il fuo 
nome & la fua fan^a vituperata in eterno . Voi uoi Caualieri , uoi che 
d'bonoù ifpettal cura haucte,dite per Dio fe Houero poteva faluo l'honor 
fuo a', bandonar l’amico in pericolo di morte, lo finto ciò ette uoimi ri— 
fpondete,lè egli haueffe pure tardato a di fenderlo, ne degno C avallerò tra 
Caualicri,ne degno uajalio di cotanto Re iflimato Jarebbe,imperò che que 
fio gran "Principe non fa cofagiamai che non fìa laudeuole egloriofa , & 
effo primiero per la firada dlionorcammando ne guidato fuoi efempia 
gloriofamente operare . Il percitefa' meSUeri che i VafiUli di cotanto Si- 
gnore che è la luce della gloria del mondo pongano ogni cura, ogni penfie 
ri di non far cofa indegna, e dishorreuole, & Intuendo riguardo alla alte'g 
ga Regale è neceffario tener una alta maniera di fèruità,& chi vilmente 
jiru: non è degno di ft ruir a lui . 

Etperò Mattbu Houeronel cui fpirito non puote mai regnar uiltade 
riguardando di cui Principe è naftUo, & per mantener l'bvnor Caualle- 
refeo feguendoco fatti lanubtltà deW animo fnodifefe fornico & uccifi 
Orat.Par. it. Ai 5 
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raffalitore,in che ftfece'errore fìa punito, ma per certo errore farebbe fia- 
to fe altrimenti hauefie fatto, perche la legge dice chi non difende Comico 
pecca no* men di colui cìx C offende, & fe commi fe fallo mentre ferbò la 
ulta al compagno adoprando l'arma in jua difefa fta caSiigato , ma la leg- 
ge comanda che con la fpada fi difenda il compagno, &fe a lui ne dee fegui 
re 0 uergogna o fcomo , perche Chofie fuo habbia liberato da morte ,&il 
nemico tolto di uita, onde è che fi lodato è Catone, perche il padre faluafjè 
dando al nemico la mortele parimente Moife Uqual difendendolo Hebreo 
amma:^ quel d' Egitto, & neW arena fepelillo f & altri affai che\dal^ho 
nore,e daUa pietà moffifono leuati in aiuto d’alcuno oppreffb,& Coppref- 
fore hanno jpentoi Chi dunque potrà ragioneuolmente ripigliar Houero 
di co fi fatta operatione ì & pur nondimeno dicono alcuni fia punito , ér 
per qual peccato o fceler aggine i percfx ei fia di parricidio, d'inceHojii fa- 
crilegio 0 dt firmi altro ecceffo colpeuole , o perclx egli habbia contro alla 
fua patria, 0 contro aU'ìxmor della Corona alcuna cofa. commeffo o macchia 
toi Tolga Iddio che mai fi fatti &abììonùneuoli proponimenti gli cade f- 
fer nell' animo, & pur tuttauia dicono fia punito, perclx dunque 4 perche 
ha difefo il compagno , perche ha foccorfo all' amico , perche ha conferuato 
Hhofie, perche il compagno l*amico,& t Ixfìe da fopraflante morte ha libe- 
rato f perclx l'affalitore & il nemico che da firaboccheuole ira traporta- 
to co'l ferro nudo quel infelice opprima, percotea e £ ucciderlo s'auicina- 
ua, ha rifoffinto , & affrettato f 

Hora quai tefiimom n'errano in giudicio a prouar tinnocentia £Ho- 
uero i II padre del morto giouane , & i fratelli , Il padre ifieffb , ilquale 
hauendo per fermo lui effer innocente glilm perdonata, & rime ffa ogni 
eff'efa,^ non folamente per donato, ma lui per amico ^ figliuolo humana- 
mente accettato ,fcriuendo a gli altri che uoleffero parimente^fier donar- 
gli & per fratello accettar lo, c co fi fecero, & non pur perdonargli,^ in 
ucce di fratello tenerlo , ma per la fua falute',& perla fua liberatione 
fupplicare alla uofìra aUe^i^a , udite le fue lettere piène di fanto af- 
fetto & carità . 

Francefco e Tijcolo figliuoli cariffimi.ll decimo ottauo giorno di Settem 
brepaffatOpgiuttfe qui in Zara il Magnifico CT eccellente Meffer Giulio 
Mattini nobile della città £ ydene,& in nome del Sig. Matthia Houero 
fuo cognato mi domandò la pace per la morte di Bartbolomo mio Metto 
figUkolOy&ioconfiderando la natura del cafo feguito^t hauédo riguardo 
a i comandamenti di Chriflo, imitando lui in quanto per me fi può ho dona 
^ ta la pace ad effo eccel. Dottore , là onde io esborto ancora uoi et ut prego, 
et ui comando che debbiate far buona pace co effo S. Matthia accettandolo 
per uoftro fratello, perch’io per mio figliuolo ^ho tolto, & appreffofuppU- 
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chtHolmtte pregare quella facra corona che degni fionargUjet affoluerlo. 
Da quelle lettere fi prona chiaramente l’innoceni^ it HouerOt& fi 
comprende infiemcla bontà di quello huomo nero feguace di Chriflo , & 
quaitfftimoni migliori & di piu fede degni ritrouar fi pottianoa fauor 
del reoy che i parenti congiimtiffimi dell uccifo i & oltre le lettere ui è an 
cor a l'infirumento publico della pace . Legalo» 

Innome£lddio,'Hsl md XLViit^ildìxxid’Ottcdi.inZara pr^ 
ferite M. Federigo Bertola-x^per nome fuoede figliuoli , e de' parenti tut 
ti, per li quali promette &c, Conofeendo neramente che Chomicidio corti 
mefìo per il Signor Matthia Houerofu cagionato dal fiero de fino, & non 
da colpa di effo Houero , ha fatto uera , buona e perpetua & irreuocabil 
pace col Magnifico & eccellente M, Giulio Manini fuo cognato per no- 
me di lui rimettendo ogni offe fa & ogni ingiuria , rinuntiando ad ogni at 
tione ciUile,e criminaU , Horuoi clementijfimo B e uerrete piu feuera- 
tnente a eccitar l’attion uoflra,cì)e gli offe fi non fanno lafua^a i quali ha 
giu fìiffimo dolore apportato il fortunofo accidente, & qual difefa fi può 
defi4erareper(accufato maggior che la fcolpatione degli auer fari idre 
confeffino lui cfftr innocente ,& che piu può affettarti giudice fauioi. 
affetta forfè egli che la uerità mandi fuortla ucce i Ma per certo fè Bar- 
thdomeo poteffe in alcuna guifa parlare,egli jleffo confeffarhifbe Houe- 
ro è lontano d'ogni colpa , & dimandarla ciré ne andaffe affolto . Il perche 
s' ammolli fca ì)Oggtmai,ér s intener ifea il cuor di uoSira Maefìà , & l'aU 
te 7 ^ deir animo s' inchini & abbracci le tante & fi iufte diftfe et affolua 
finalmente & liberi il non colpeuol Reo . 

Magli nemici dicono merita cafiigamento , perche difendendo il Tit- 
torehatrapajiatoil fegno della difefa perhauere ferito Bartholomeo di 
punta . Cile dunque fe di taglio ferito rhauefìe ? per certo la legge che 
permette uccider t afialitore ,non dice di taglio piu che di punta, &• 
fendo il Vittore ridotto in parte che ne fuggire , ne aiutar fi potea , <Sr 
allhora allhora farebbe caduto morto per mano di colui che gli era col pu- 
gnale adofio , Houero non potea peraltro modo difenderb maffimamen- 
tecoa quella forte di ffada alla Spagnuola, che fola di punta sadopra , & 
ben chiaramente fi uede che fuo intendimento fu di folamentefcccorrere 
alì’opprefio,ma in quella firette%^ di tempo , di luoco, e con quella arma 
non puotefar altrimente , però non ha-pafiato il termme della difefa , & 
non hauendo in ciò ufato Mo non è punito dalla legge Cornelia, jt ppfeffo 
gridano che Houero fece male a ferire il Dalmatino , ilquale contra- 
riando co'l Vittore hauea detto che di lui poca cura fidaua ,&che Jòlo 
glirincrefca ihauer la uenendoad Houero noia recato , ma per tutto 
dò non douea comportare , che il fuo amico da colui fufie occifo , e lui con 
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f stole lufmg WS , penile C ingiuria era fatta anco ad efjo che quando 
cune perfone per qualche cagione infteme fi tannano fanno un corpo fi/lo, 
tome nella cittade, i cittadini, nella cafa, i domestici , nel camino i compa^ 
gni,& chi uno di quefii offende tutti gli altri di quel corpo offefì rimanga 
no,& però flolta era la fcufa del Dalmatino , perche uccidendo il Vittore 
offendeua ancora Houero , ilquale difefe ambedui dall’ingiuria . Jl che fu 
per lui ottimamente fatto, an^i fe egli fu(je rimafo di farlo, fi prefumereb 
be Ini effer\confapeuole del delitto , & hauer fauoreggiato il delinquente^ 
feguitan poi coftoro Houero a cui era interdetto per comandamento Re- 
gio di poter ufar della città , fèndo partito dopo t homicidio è degno d’alem 
na punit ione per hauer la fede publica rotto, come fe uolontariamente, ejr 
non a forga partito fi fofje . Egli fapea che da molti in Girmania è tenu- 
to che immantinente fi debba condennar nella tefla, colui che per quantun 
que grandiffima cagione uccide urihuomo , Onde egli per quefta temen- 
5^4 fi fottraffe, non a fine di romper la fede publica,ma per faluar la uita , 
hauendo per certo di non poter dimorar ficuro doue T homicidto fufie cont • 
meffOffi che non da uolontà mofjo , ma da neceffitade (finto fi dipartì fe- 
guendo la natura che infegna a ciafeheduno a fchiffarU periglio, e di fug- 
gir la morte , & fecondo la ragion ciuile quello che fi fa neceffariamentc 
non ècompreCo dalia legge prohéente tal'atto,& quello che procede dal- 
la necefiitade non è punéiìe, perche oue non è uolontà iui nonècolpa^ & 
oue non è colpa,iui non dee effer pena, e quello che adopra l'huomo^ontm 
al uolerfuo non menta ne laude,ne biafimo : ma apertamente fi uede, che 
Houero fu da giu(li(fima, & neceffaria cagione sforato di girfene > Terò 
la legge naturale,e ciuile il difende , 

Horpenfo hauer fatto chiaro che la di fefa per ogni ragione è pemteffat 
e pur non di fi fleffo , ma di chiunque fita in pericolo di morte , e ciò Houe- 
ro per conferuare l’altrui uita & l'honor proprio , hauer con douuta ra- 
gione uccifo , chi quello e quefio altrimente facendo gli baurehbe tolto . 
Ho prodotti teShmoni fermiljimi,& ueriffimi della fua innocentia^ ho du 
moSirato nulla importar m qualunque modo sadoprt la fpada per falute 
delfhuomo,ho prouato che le buone parole del Dalmatino mentre che 
egli s'affaticaua uccidere il Vittore^iente rileuanojio fatto alla fine toC'^ 
car con mano, che Houero non fu moffo da uolontà , ma da necefiità co- 
firetto a dipartirfi : ,Alle quali tutte cofe Carlo di (òpra humano ingegno 
dotato riguardando fi mafie a raccomandarlo,Carlo fratello di u^fra Mae 
Slà, Carlo Imp. a cui il cielo di tutti i filo beni,& il mondo di tutti thono- 
ri, è flato cortefe & largo . llquale fe piu ualorofo fia , o piu faggio non 
bene per noi fi difeerne , nella cui forte deSira fi fiala guerra-ér la uitto- 
ria, & nel cuor fiede tranquillità & beata pace , llqual con tanto fenno e 

prudentta 
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prtidentia a frena i Trìncipi del mondo, e con tanta ginflitia, e tempera» 
tia regge & gouema le nationi e popoli,che non hnomo nato fra huomi- 
nitma difrefo dal cielo auifano i mortali che fra da cui infinite guerre guer 
reggiate, & ìnnumer abili eferciti rotti, & fion fitti in breue fratto di tem 
po ha ueduto il nofhro fecola, ma oltre ad ogni altra grandifrma & ma- 
lageuoliffima guerra fu ifneUa,che bora ler-g^anno contro al furor faffo- 
nico mojfe,e nondimeno effo alfine della fiate fece V apparecchiamento al 
principio dell' ^utunno,mojie tefercito,& a meg^ il uerno feguentefor 
ni la magnanima imprefa» E cofa incredibile e mai per adietro /entità che 
foprauegnendo il freddo non tralafciò egli la guerra incominciata,ne fi ri- 
col fe dentro le mura al coperto jna nella piu algente bruma, fotta piu fred- 
do cielo per le gelate pianure accampato continuamente guerreggiaua, il 
cui fìupendo ualore fu tanto gradito in cielo clx finalmente, faluo CT uit- 
toriofo fi uide. ,/il quale fenga combattere i ntmici s arrenderono, & get 
tate a terra tutte l’armi ad una noce pregioni fi confcffarono , &cgli 
uolfe piu preflo dopo alcun giorno in quefìo modo uinctrlt che uccidendoli 
toHamente confeguire la uittoria. 0 gloriofa & candida uittoria,o uin- 
citor uittoriofoydel cui ualore i nemici fuperati , & della manfuetudine i 
medefimi conferuati ne rendono chiara tefìimonianga,hor hauendc effo in 
cotalguifa abbattute le forge attutata la rabbia di quelle fiere nationi, 
Cjr pofio freno all’orgoglio con i Duci & Trincipi catlmati dinanci,e con 
la uittoria dintorno battendo Cali per li conquiflati paeft, dando noue leg 
gi, & ordini fe n andana con tanta gloria che mai alcuno non menò fi glo 
riofo trionfo nel Roman<icampidoglio,et ben per certo queflo Trincipe in- 
uitto con fi marauigliofa imprefa, nella quale jtante laudi apparifcono,ha 
di gran lunga fouerchiata la gloria di tutti i paffati Imper adori, tal che il 
mondo non pur di fama, delfuo chiaro nome è ripieno, ma di nobile mara 
uiglia tutto ingombrato ,& non folo li fcrittoriardifcono di raccontare 
l’alte prodegje di luijna le lettere ifleffe par che fi uergognino mancando 
le parole ai pondo della materia. 

Tu Carlo il grande Ottomano per le campagne <T Angaria fugafli 

Tu al fupei^ifiimo Redi Francia piu notte f orgoglio affrenajli 

Tu l’ .Africa bellatrice in pochi giorni domafti '• 

Tu i mi feri captiui da feruitù liberafii 

jl te le 'hfationi tutte obedifcono 

,A telegentilontanifiimeferuono 

jl te i Trincipi i Regi tributi rendono 

,4 te a te le felle gratiofreir benigne della terra & del mare ilgouemo 
confentono ; .Angi non ba/ianio alla grandeg^ga delf animo tuo, U mondo 
tutto, dtri moaé oueella pofjacapere eSr fignoreggiareper diuina pm- 
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itntiafono ritrouati ,/ì felice , ft beato olmper odore graniifìimo foprci 
quanti Imperatori per aiirtro mai furono & quanti per innan-^ faran~ 
no, per cui il fortunato fecola gli anni lunghi,& felici ràomano, o pojìi tu 
lungamente dimorar interra & tardi faliralcieloa cui per tauentrco~ 
ne a nuoiio Matte i Capitani di guerra hauendo a combattere porgano i 
noti, & che poi uit torio fi gli fthglino appicando le ricche (foglie de uinti 
guerrieri tnetempij al nome tuo confecrati. Ma Mediamo bomailelet^ 
tere per mano di Cefarefcritte. 

Tipi Carlo Imperatore a Ferdinando He de Romani noSiro fratello 

nunciamo il fraterno amore . 

lUuHrifiitnofrateUofi grondi nati Carlo,Madalena,Catherina,Liom“ 
ra,^ Margherita uo^ìri cari figliuoli e noflri cari nepoti ,appreffo il 
Luocotenente,& configlieri ddl’^uflria fuperiore,ci hanr.o con debita ri 
Merenda & humiltà dimandate lettere di raccomandatione appreffo di 
uoiinfaiioredi MatthiaHouero incolpato d'hauer ucci fo unhuomo di- 
fendendo un fuo amico , la onde noi confiderando la qualità delthomict- 
diOy& le operationi de fuoi antecejfori per la famiglia nofha fatte, &mof 
ft da caldi prieghi del fupplicantelo ui racmandamo ,& pregamo che ho 
gliate con benigno occhio riguardartrf e fipietofamente operare uerfo di 
Lut,che]poffa interamente fentir il frutto di quefia raccomandation,che noi 
U riceueremmo molto a grado. Della nofìra Imperiai città d’^ugufia 

il me fedi Luglio del m d xlaiii. 

H OR uoi fapicntifmo Re chiuderete gT orecchi aUe preghiere ^ un 
cotant'huomo ; di Carlo Imperatore ilquale ha raccomandato Matthia 
a Ferdinando Re fuo fratello, e qual Re o eterno Iddio : Re tale che in lui 
tutte le uirtù Regie rifflendano, & tanta Maefià ne t affetto ritiene che 
quantunque s' ingegno alcuna uolti^di ricoprirla , & di molirarfi agli al 
tri buomini eguale, nondimeno fempre mai degno d'honore , cjr diriue- 
rentia, fopra d'ogni altro appare. Re tale che primieramente ftgnoreg* 
già afe fieffo, & affrena i fuoi deftderi, & ognifoncupifieucl appetito in 
fe mede fimo ammorba. Re tale che non mai al fuo commodo , ma fempre 
a r utilità commune riguarda ,& i fuoi jpopoli gouema non altrimenti 
che il buon padre i figliuoli, ne mai la giuftitia da la miferUordia feompa- 
gna, & i federati &colpeuoli non di leggieri leuadi terra, ma prima 
tenta piu uolte a miglior uita riducerli &U troppo ardimento diquefio 
con la humiltà, & la tepide:^ di quello con F ardore contempra, & final 
mente Re tale e fi fatto, cìx ben di bontà, di clement'ia,& di mifericordia 
a Dio eterno piu eCogn altro raffomiglia,ilperche è tanto amato da lui et 
hauuto caro nel fuo conffetto che di piu regia & di piu figli tha fatto lie- 
to, ddtbe non può auenire amortali cofamagggiore fi piugratafi Re far- 
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tunatìfiìmo per fi rari figli o fortunatifiimi figliuoli per cofi gran padre , 
Hor chi potrà dubitar giamai che queflo faggio e putto Triacipe, nel cui 
[acro petto lagiuflitia, & la mifericordia albergano non affolua il reo in- 
nocente, & non Jolamente di nulla pena ma an%i di laude lo fiimi degno , 
ilquale aiutato ha l’amico difefo il compagno, & conferuato t hoiìe,& chi 
dubiterà che lagratiaimmen fa di fua Maefià non accolga MatthiaHo- 
uero da Ce fare accommandato, kda o ualoro fi fiimo "Principe chi,& donde 
è quefio Houero cui forfè è egli un fcita , un arabo , un qualche firaniero 
no già per Dio, ma di Germania antico &' fedel uafallo di f^oSira Mae- 
fià, ilquale apprejfo la felici fi ima, & lUufirifiima famiglia ufiria ha 

grandtfiimi «ir moltifiimi pegni di ualore,& di fede, & lafciando da par 
te le cofe molto antiche Stefano auolo fuo huomo prode & ualorofogio- 
uanetto fi diede a feruireClmperadore Mafiimtliano, &tai furono in 
quelle cofei fuoi portamenti che fu riputato degno dell' heridit ario fo- 
pranome Hofeersche in noSha lingua fuona bonor della corte. CoHui heb 
ve fei figliuoli mafchi i quali dicea hauer generati a i Principi <t.Aufiria 
non men che afe fiejfo , ne t ingannò punto l'auifo percioche il maggior 
di tempo chiamato Georgio nella fua gioitane etade combattendo lontra 
Turchi fu morto . Sigifmondo poi & Chrifioforo nella guerra centra 
yenitianihauendo fatto molte proue in armi, & molti huomini prefi, A 
gir occifi, finalmente UH giorno per troppo ardire incapparono nell' infi- 
die, & aguato de nemici, & effondo da i faldati loro abbandonati mor- 
ti rimafero. Che dirò de gli altri tre fratelli , i quali emoli & qua fi inui- 
diofi del fraterno ualore,& de la gloria fempre in pace,& in guerra 
furono pronti, & prefii a feruire alloro Principi , ne uiuendo eff i mai fu 
mafia guerra fen%a di loro,nefu mai fatta battaglia ne laquale non fiiar- 
geffero del fuo fangue , ma per'jion andare ogni lor fatto ricordando , che 
ciò faria uolerteffer una lunga hifioria queflo io dirò che Giouanni Ho- 
uero fratello minor di quelli , & padre di queflo Mattina hauendo tutti 
i fuo miglior anni fixfig^ tutta la fua uer^ età confumata neiferuigi , 
ér ne le bifogne di quefii Principi,& ejfendo hoggimai attempato che ra 
gioneuolmente, douea dar fi al ripofo & menargli ultimi giorni de la fua 
ulta in quiete con la moglie & coi figli ,fu per comandamento di V oSira 
Maefià a C tmprefa di Cliffa mandato, oue fendo l'efcrcito Regio dal Tur- 
che fio a l'improuifò afjalito, g^ poHo in fuga, egli che fempre houea 
piu temuta ùuergogna che la morte, uedendo che tutti fuggtuano fob 
fermofii , & con la ^ada nuda in mano dtffe,non fia mai uero che io uU- 
mente fuggendo mora, gir contai morte fcemi l'acquifiata mia gbria^ 
gir certifiimo di morire come afiamato leone fi caccio ne le nemiche fqua- 
• dre facendo firagi,^ macello dibro^manon potendo egli fob refifie- 
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rft bauendone già molti, & molti feriti, & utcift, al fin tutto bagnato 
dei fno & de l'altrui fingue fianco & fregiato cadeo boccone Jopra l’a- 
rena . Hora confiderai e noi pietofifimo Signore ^quai penfieri in un ptm 
toingomhrauanola mente di quello infelice morendo ,tlquale partendo 
da cafa bauea la fciati undici figliolttti cJr la conforte grauida ^ queflo 
Attttbiacbea fediti anni non ptruenÌHa,& un altro minore, il rima- 
nente tutti cran femine ,alcuna giada-mar ito , altre fanciulle , & altre 
ancor nella culla piangenti , lequaUhideuano grandemente del fuo aiu- 
to bifogno, onde ben può eia fcuno fermamente credere che il penfiero , ér 
^affanno della moglie & dei figli a quello mi fero padre morer.do rendea- 
nod’acerbifiima,&amarilfima morte affai piu amara & piu acerba ^ 
C!r coft C infortunato Ciouanni Houerohoggitnai uecchio combattendo 
arditamente per uoi gloriofifiimoTrimipepiu (Coltri che difèfieffo do- 
lente da crude lifiiminemiii con molta angofiia , ma coneterna gtoriadc 
la prefente uita fu tolto , & fenja efequie , fenja fèpoUura hauere 
qutfio honorato corpo fopra dito del mare giaiendo fu paflo di uccelli 
CF di pefci ,oime purtroppo mbil tfca,& bora il coSìui figliuolo da- 
u-tMi a la y oCira Maefidereo, & deihauere,dtlauita,&deCbonoret 
coniirde , tlquuìe f pera: entuia hawffe in alcuna toja errato,imcri- 
«I ti & I fatti egregi de i fuo predecejfori , & Ipeaalmt nte del padre doud- 
rtano impetrarli u< nia , che fe quei gei-erofifiimi fph iti de i fuo maggio- 
ri mnangj tempo pafiati a C alita Ulta per marauiglia de le loti be ujien- 
* do riueflitt de le lor carni , hor qui ruorrefitro & mofìraffero , le grani 
& uoiofe faticlx già foSlenute ,Cinnumerabil ferite rneuMte, i gran 
paefi uarcati,il molto fatane [parjò , ^ le morti tante uoUe ffreT^ate 
<jr incontrate per bene,& per hoiiore del Vnncipe & cheduefièro, 
benigniffimo RecoHuiilqualbora fi autbamente è uerfato,& fi fiera- 
mente flracciato & fangue nc (Irò, s’ egli ha peccato , errato, comeffb al- 
cun fallo perdonategli Signor, ufate de la uoftraciementia ,di(fcnfate 
con lui de la uofha mifincordia , coji fuppluamo noi. tutti, noi duo i 
quali uiuendo habbiamo tanti iticotnmodi cir trauagli per uot fippor- 
tati & patiti: fe effi in cofi pietofo modo per lo nepoteui Jup^icaf- 
fero, non Cimpetrarebbono dal benigno giudicio de la uoSìra manjue- 
tudine i tir a che prendere noi tante fatiche ,a che durar tanti affanni e 
iifagi a (pender il fanguc, & a effoner la ulta per li Re & per li Trin- 
ctpife mainondebbepiouere fopra noi delalorgratia. Ma per certo 
appreffo di uoi cortefifiimo Signor fi ricordeuole de btnt(ictft conofeente, 
fi giu fio & fi pio non può temer Houero di male , mafitmamente che egli 
non ha cÒmeffo alcun errore^e fatto cofa maluagiamente , o con fronde • 
àdaauTfiualorofamente tm amore opexcò^ ba campato C amico» 
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morte & Cbofle aCempie mani del nemico ritolto. Veramente clementiffi 
mo Re quando tal uolta riuolgo nel penfiero i trauagU, e le mi ferie di que 
fio giouane una pietd di lui fi forte mi ajjide^ a gran fatica pojfo rite^ 
ner le lagrime. Egli primieramente ancor fanciullo con dieci foreUe è con 
un fratello minore fenga padre rmafe^ ^ non potè come era F animo fino 
darfi aijeruigidel fuo’Principe,perciochela pietày & la fraterna cariti 
il conllringeano a prender curay& gouemo M fratello e de le fordle , de 
lequali alcune a marito ha congiunte,alcune fatte monache & altre ance 
ra ci fono in cafa, & per lo infortunio del fratello tutte flou folate^ piene 
di doglia. Morto il padre incontanente gli furon moffe infinite liti, et que 
filoni fopra lagiuridittione & la facoltà ,pue egli fu lungo tempo occupe 
to, e trauagliato « Dopo gli nemici, e inuidi fuoi,che T occhio de la cieca cu 
pidigia bauean poHo fopra il cafiel di Dacino,per adempir la ingorda bra- 
ma s'imaginorno di apponerli ^un misfatto , di nana foeranga lufingà- 
ti che effo impaurito non hauefje ardimento di uenire dauanti ìaV.M.dv 
in cotal modo opprimerlò,& per confeguir la defiat^ipreda^on da filo de 
Utto/na di molti falfamente Caccufarono,& dò fe bene al principio uen- 
ne lor fatto che /* hf elice fu fpogliato del fino cafiello cbe’l padre & i gjj col 
fangue guadagnomo , gV peiduto col fangue ricuperaro , & fempre con 
gran fede cufiodiro,e coferuarono. Dunque o sfortunato Houero i tuoi paf 
fati con laude U castello acquiflomOydi che altri con uergogna te ne (poglk 
rono,e(fi dopo al fino Re prefo il ripigliorno accioche il medefimo Re ^ quel 
lo tene priuaffe/fii contea inemid bfortificomojoquale non ha potuto 
te dagli amici éfenderejtno padre,& tu poi Chauete per fino ad boggi ci 
fidenne guardia guardato,& boracon tuodisbonore è'* biafimo èdato in 
guardia altrui. Dunque in cotal guifa un fidelifiimo uaffallo i fiato co uer 
gogna, & con fcomo mandato uiafcaaiato,e gittato fuori di quel loco che 
e^ ha acqufiato,recuperato^rdficato,& fidelmente cufiodito,& gnor 
dato. Ma nulla dimeno egli fempre confianco,& ardito cuore foSlenne i 
fieri affalti della nimica fortunafiaquale mai hauea potuto diminuire ne 
rit uggire la grandegga de C animo fuoi,Ma eao. Strano accidente che al 
fui foprauenncyche offendo quafi riufcito de la tempefia & non totano del 
Torto un nono foffiamento di uento contrario lo rifofpinfe in loco , oue per 
fm%a gU conuenia ofar naufragio iT un fiuo amico, & del fuo bonore,/oue.- 
ro eglifieffo fommerger un buomo netonde,& conciofoffe ‘co fa che pretu- 
deffoper partito di coaferuarSattuco,&t^nore,& foffequafifuordi 
pericolo, & molto dilungato di quinci, come che baifeffe ben trecento mi- 
glia già corfo, fu dai fer genti RegijcMlfèguitauanoarrefiato&ritenu 
to,tr da loro con mille ftbemije mille oltraggi per tanto paefe,per tanti lo 
tbt celebri legato, & catenato come fcberauo, o mafnadùre mijferabilmétt 
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in quell J città ricondott«t& ìn dolorofo carcere meffo oue conferr) fìretto 
fattoi' imperio di cruiel pri'^ianeri a difagio lungamente è fiato, cojegra- 
uiytioiofè^erbe mifereitgrimoJè,f!r»on mgi per adietro ufitate* Et anco 
fa i nemici fuot piu crudeli affai de li offe fi non fati) de fuo mali cotantiiCt 
la fortuna aduerfa non fianca di perfeguitarlo , uorriano ancbo cacciarlo 
del mondo, & àfono alcuni fi diffnetati « tir maluagicke bramano la mor 
te del mal fortunato Houero,i quai non uorrebbono che mi clementifiimo 
ttf ufafie dcu pietofo ufficio uerfo di lui^i fono dico,ci fono alcuni che uor 
fàkono uederut cantra la natura uoflra &coHume diucnir crudele» Ma 
tome uifoffiirebbe mai fanimo di incrudelire ne’la perfona di colui i cui «- 
volilper li uofiri maggiorici cui padre per noi ccceljò Signore hanno (jfor-- 
fo fangue, & fpefa tu uita/:he da cento anni in quà non è fiato Houero al 
mondo che per la felici fiima famiglia d jl ufiria non h abbia confecrato il 
fuo fangue ^he per uot diffendere non habbia alcun uoHro nemico uccijò ^ 
potrete dunque biafmare quella operatane per altri, che per uoi fatta no 
potete (e non comendare} e copie ui pateria il core giamai dì operar feuerim 
tà fbpra colui ,ilquale è di tal padre nato ^ di tal parenti di fcejb , tSr 
non men tC alcun fuo maggiore perfède,o per ualor riguardeuole , lo qnal 
m à fiato con marauigliofit maniera di ricomandatione per Carlo Impera 
tot uoHro fratello ricomandato, al quale hanno gli offefi medefimi perdo-- 
■nato, percuiuihannoamHri figUmli ifiefii pregato . Ter cui la uoSira 
Germania uolontariamente Oratori ha mandato, per cui noi tutti bumiU 
•mente ui fupplicamo . Ecco il giouanetto fratello che lui in uece di padre 
4iene & bonora gettato a i piedi della uoHra mifericordia tutto angofeiofò 
mi porge prieghi bagnati di lagnme,& non men le pietofe forelle Umtane 
oltre modo ji(Àaui,tribulate,& afflitte, tr fpecialmente lefuoregia de 
f affannoClelcordogUo, della palfiane,& del piantecon/uHiate, tir quafi a 

10 Eremo condotte per lo caro,e amato fratello con le ginocchia in terra , e 
con le manialcielofi come a Dio farfogliono ui pregano , ui fuppticano,e 
la uoHra giufiitia & la uoflra clementia lagrmando chiedono ; Deh ri- 
guardie fapientiffimo Efi di non poter fèno^ pericob negar la uoflra mi • 
fàrkordia,a i prieghi, tir ale lagrime di quelle puriffime uergini , laquale 
peruoi,perlafalutede ifigU,perlafduef^deiEegtùbaritrouato pie 
tade neieoaffetto di Dio eterno. Deb Ee mifericordiofo aprite gliorecthi a 
-fante affettuofe preghiere^ le tenere lagrime trapaffino uel fecreto della 
moHra mente, et ui moua d cor da pietà» Mouaui la pietà fìfl fatto di Ho- 
mero non da libera uolontà prouene,ma fit da la necefiità cagionatole egli 
non douea per alcun modo abbandonare al non bifòguo t amico ffèfupera 
te con la urrtà faudaàa,/con la fòrtex^ d furore, ccd fenno^ col configUo 

11 temerario & uomo ardimento uo merita pmMtioae,ma premio, & tutta 
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le leggi & ogni ragion permette^ & concede tl poter con la fot^a reffier 
a la foì^atfe finalmente Houero in altra maniera non poteua l'honore il 
grado érta fua dignità conferuaret& noialtifiimo Signore che di pietà 
aCaltifiimo Dio uiauieinate per quella gran i^ram^ chela Germania 
l’ Italia la Spagna ha conceputa di MafmilianouoHro figliuolo giouane 
ftngularijìimo & degno (tlmperh^ofipofiiateuoi il gran tiranno Otto- 
mano fcompigliare & atterrare & del tutto diuellere & diradicare quel 
la mala pianta,tal che mai piu no fi oda il formidabil norncy afibluete bora 
mai Matthia Houero giouane nobile di coSlumi chiaroydi fede colmo, di ua 
lore cJr contacqua del fonte della uoHra mifericordia lanate i fuoi muli , 
i quali oime tanti e figraui fi lungamente ha Jhfferti , & con quejla man 
regale tralxtelo da le fiamme da li incendij,& a malgrado de.lafortu 

na lui nel priflinofiato,onde ella ingiuriofamentet ha tolto, uoi regalmen 
te operando riponete , & in maggiore Jhber andò & conferuan- 
do, 0 Ufi incomparabile un uufallo di P'oHra Maeftà ne la 
mditia ejperto,ne le fatiche auegg^, ne i pericoli 
ardito, ne gli accidenti aueduto, nei 
configli prudente , per giufii^ 

/ , . tia, per merito, per 

^ * pitlà,&per 

Dio, 
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ORATIONE DI M. 

CORNELIO FRANGIPANE. 


DA CASTELLO. 



argomento. 


L A prefente Oratione fu detta latina da Cicerone innanzi a Cefare, nell» 
qual egli difende il Re Deiocaro ch’era flato acculato da Fidippo che haueflc 
voluto ammazzar Celare per tradimento M. Cornelio cccellentilsimo la tra- 
dulTc, & però le habbiamo dato titolo di Tua, per ellcr purgaà£iiiiia,& maraoi* 
gliolamente làtu uolgate. 


te & per lo flato un Re, Oche auegna che nel tuo pericolo folamente non 
fiafconueneuole è peri cofa infolita, & in fino a qneflo tempo inudita che 
tm Re fiaaccufato di morte.Dopo fon costretto a difender quel Re clxgùt 
foleuamo con tutto H Senato bonorare per li continoui benefici uerfo que^ 
fta Repub. adoperati^ difenderlo da una hnputationeatrociflima , ./fp- 
preffo non poco mi mone de t uno accufatore la crudeltà, et de t altro la in 
dignità, 0 Caflore crudele per non dire fcelerato & empio, ilquale efjendo 
ne^te a Deiotaro ha poHo l^auolo in pericolo de la ulta , ilquale ne la fua 
giouane^^ ha meffo terrore a colui, la cui uecchieo^ douea coprire cSr 
difendere, ilquale ne la prima età fua ha uoluto il titolo di empio et di fie 
krato, & ha corrotto unjiUfèrtio teuato da la famiglia degli Oratori et 



rANTVNQVETO Ogni caufagraue C. Cefare 
nel principio del ragionare i mi foglia cornino» 
ueré, cit piu di quello perauenturacheatufò 
& tetà mia fi conuerrcbbe, nondimeno bora in 
quella mi fento per molte cagioni fi fattamen- 
te turbare che quanto piu mi (prona l’ufficio 
mio a difender Deiotaro jtanto piu la temerne 
del dire m'affrena. Trhna io parlo per la falu- 
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Mppcflo a calonniare il Re fuo padrone. Ma ueggendo la fronte i un fug^ 
gitiuo accufareitfuo Signore,& il Signor lontano un Signore ami- 
cifìimo di quella Repub. non mi pefaua tanto dx la condì tion Regia fuffe 
in coiai modo afflitta, quanto cìx mi fi paraua dauanti il peruolo di tut 
ti noi,& offendo per antico coSlume prohibito dar fede al feruo cantra il 
patrone anco ne i tormenti oue il dolor ha for:^ di trar il nero da la Un-- 
guajfora un ferito dijciolto auufa quella per fona , cantra laquale non fa - 
ria alcuna fede legato ^ nel martorio. Oltre di queflo mi fgomento C. ec- 
fore che lo difendere altrui dauanti a quel giudice, a la cui ulta ei fta incoi 
poto bauer fatto in fidie è cofa molto grane confulerandala per fefleffa, 
percioche ninno non è, che fendo giudice in caufa propria non fia men fono 
reuole al reo che afe mede fimo, ma riguardando io chi fii tu,depongo ogni 
paura, percioche fe ben tal cofa è uerfo di fi iniqua , la tua fapientia la 
rende boneflifiima, & la tua predante éf fingolar natura mi lena ogni 
timore,che io tanto non temo quello che a te piace giudicar di Deiotaro , 
quanto io confiderà che giudicio t'aggradi che di te fia fatto da gli huo- 
tnini. M i perturba ancora non poco che tratto una caufa la piu grane che 
mai per adietro ueniffe in giudicio in loco priuato fori di quella frequen- 
tiadiperfonea laquale s'appoggiano i fauori de l'Oratore. Io dunque in 
tefolo rejhiro,tefoloriguardo,&folnegliocchituoi,nela fronte,&nct 
Suo affetto m'acqueto, & tutto il mio ragionamento ferà a te folo riuol - 
tOylequai cofefen^ dubio mi danno fferano^aadouere impetrare da te 
giufiitia , auegna che ammorc^no Cardare de Canimo^ il corfo de Coratio 
ne ritardino, dxfèh difputafii quefìa caufa nel foro pur dauanti a te flef 
fo, 0 quanto ardire mi porgerebbe il concorfo de gli uditori, e!r qual citta 
dina non pre farebbe fauore a queflo Re fouenendoli haucr lui tutta Cetà 
fua confumata ne le guerre del popol Romano, lo quiuilxr gli occhi uol 
gereial Senato, &hor al popolo, &talhonhiamarei il cielo in teftimo- 
niano^f&cofiramentandoi benefici dei Dei <&■ de la Republica uerfb 
Deiotaro non mi porian mancar parole, ma quando ciò fare in queflo loco 
non fi conuiene, tu c'hai molti rei per C adietro difefi da te fleffo prendendo 
argomento qual fia C animo mio al prefente, benigno & con attentione <»- 
fcoltan^mifcerni ti prego lamiatemenga. Hor prima che de l'accufa 
ragioni, dirò de lafferan%a che mojfe gli accufitori , i quali ben chefico- 
nofiejfero poco uaiere in queflo ejercitio non fenga qualche fperanT^ & 
diuifo fi diedero ad accufare un Re ,Jjpeuano che tu eri turbato cantra 
Deiotaro , uedeano lui per queflo hauer patiti molti danai & iacommodi^ - 
■cono/ceno te non folo effer nemico di lui, ma effer amico di loro, quinci aui * 
furono c'hauendo tu C animo offefo, barefli facil crede aga preflato a la fai- ■ 
ft imputasiene maffimamente trai tandofi del tuo perkolc,per tanto ioti. 
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prego Cefne per la tua lealtà, per la tua co!iantia,& per la tua cUmen* 
tiay che ci liberi di queflafcjpitioue , che non penfiamo ejfer in te rimafb 
punto difctegno & tifcongiuroper quefla tua man dtflraja^ual tu por- 
gefU a Deiotaro hofhite tuo « quefia tua delira duo non men ferma in at- 
tener le promeffe , che forte in combattercttu fofliincafa Deiotaro, tu re- 
nouafli l antico albergo, tu da luihonoratamente raccolto te gli moSìrafti 
amico ^ piaceuole. Tuo coi} urne fu fempre di perdonare benignamente. 

perdonare una uolta per fimpre, ne mai ti placò nemico clx ' 
s accorgeffedopo ejfer in te rimafa alcuna ruggine d’animo. Ma chi non 
sa di chetirarnmaricaui contra diluii Tu non l’accuftui come nemico ^ 
ti doleuiche ejfendoti amico hauejje mancato de l’ufficio fuo , dhno- 
(Irandofi piu inchinato a Tompeio,che a te, a cui però diceui che harefìi per • 
donatOffi hauelje mandato l'efercitoin fauor fuo & anco il figliuolo , 
eglififojfe rimafo ifcufand^i con la uecchicT^'i^a , cefi tu perdonandoli il 
fallo piu grane lo incolpa fii fola d'hauer Pamicitia offiejk,e!r perciò non le 
cafligaflt,ma piu lofio l afficurajli, ^ in cafa fua albetgajlt, eJr anco re-’ , 
gnar lo lajfajli, perche nel uero ci non bauea peccato per odio , ma per co- ■ 
mun errore, quefio Re loquale ha piu uolto il Senato ne fuoi decreti con • 
t<il nome chiamato, ilquale fin da fanciuUoha (limato queflo ordine di- 
gnijìnno di riuerentia,quejlohuc modico di paefe lontano tfiraniero per 
quelle cojèmedefime perturbato che noi altri in mcT^ la Republicanati . 
& ujati uedendo pr ender C armi per deliberation del S enato cJr effer com *• '• 
mejfa la Rep. a i ConJòli,a Tretori ai T ributti a gli Imperatori eletti che . 
la dtfendejjero fi commouea ne l’ animo cJr come amicijìimo del nofìro im 
periotemeade la falute del popol Romano con laquale uedeaefierla fua 
congiunta, & nondimc no ancora penfaua di ftarfene in pace, ma poi fi tur • 
bò grandemente aOhora che intefe i Confili effer fuggiti £ Italia & ogni 
confilare, & come diuolgata la fama tutto il Senato & tutta Italia effer 
in fuga,c2r quejle noueeran portate in Oriente’, ne altre piu ueresudi- ■ 
Mano. T^pn fapeua Deiotaro le condition che tu preponeui , non fapeua il 
tuo de fiderio di concordia cJr di pace, non fapeua i trattati d’ alcuni cantra 
la tua dignità, & nondimeno ei fiprafiette amouerft infinoa tanto che • 
Tompeio li mandò.Ambjfiiadori,& fue lettere* Verdona perdona Ce fa- 
re a Deiotaro, fe egli cedette a l’autorità di quel huomo lo qual noi tutti (è 
guito habbiamo^ cui fu il cielo tanto largo digratie, et il mondo tanto cor 
tefe di honori,e(j’a.cui tu ancora fofli un tempo cotanto fauorcuolcrche fe ^ 
ben le tue illufiri operationi hanno offufeato la laude di tutti gli altri im-. 
perat ori, non per tanto ci hanno leuato la rimembran':^ di Tompeio,il cui • 
thjarq nome quantofiia flato grande, & quanto grandela fua potentia,e ' 
iuatita la gloria w ogni mawera di guerra, e quanti bonori datigli fojjero i. 
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dal popolo Romano, & dal Senato ,&da te fltfjc è palcjè & net otto et 
cietfcheduno ilquale tanto auan’ttj^f*^ ipajfati di gloria , quanto bora fèi 
tu di tutti quanti maggiore, la onde noi tal uoltacon mar attiglia contai 
uamo le guerre, le uittorie,& i trionfi fuoi, ma ituoi 0 C, Cefatefono in~ 
numerabili. .Scolai dunque in queflo fatale & nufera guerra n’andò 
Deiotaro, alqual anco prima in qiiefie guerre hauea dato aiuto, e di cui 
era non pur Ix fie, ma anco famigliare, e n'andò pregato come amico, 0 ri - 
cercato come compagno, 0 pur fuori degli altri chiamato come colui cha^ 
uea imparato umdir al Senato, in fomma n’andò in tempo che Vompeio 
fuggiua, & non feguitaua il nemico , cioè al pericolo non a la uittoria, tr 
dopo il fatto (terrme di Thefiaglia fi partì incontanente da lui , lafciando 
ogni Jjieran-ga propoftali parendoli bauer fodisfatto a l'officio,& a Perro~ 
re fe haueffe errato in Jeguitarb, & fi ricol fe a cafa, & nella guerra £jl- 
lejfandriati fUfauoreuole, &tìporfe aiuto, eìr diede albergo , ^ uet~ 
touaglie a li faldati di Gn. Domino, dopò mandò denari ad Ephefoa quel 
tuo fidehfìimo , & fopra ogni altro da te pregiato , & piu uolte ucndette 
al pubtico incanto de 1 fuot beni per fouenirti in quella guerra , efjofu fo- 
co ne Cefercito cantra Farnace , ponendo la uita a pericolo hauendo il tuà 
vemko per fuoproprio,lequaioperatmi ti furono fi a grado che di nome 
& dignità Regia l'IioMorafti . 

^ Hora coiìui da te ajficuratd,e fopra modo honorato è reo alprefenii di 
bauerti uoluto in cafafuaoccidere, ilche tu per certo non puoi farti àcrr- 
dere fe non lo reputi furiofifìimo^ & per non dire qual federato maift 
trouarebbe fi grande, che in cafa fua occideffe il fuo hofpite,& qual tan- 
toimportuno,cheuolejfelpegnerilpiu chiaro lume del mondo & di tut- 
ti i fècdi ,& qual tatuo feroce che non temeffe il uincitore de tuniuerfo, 
qual fi barbaro, dr co fi ingrato,dKuoleffe far atto di tiranno fo- 
pra colui (he Re haueffe lui appellato , per non dir quefle cofe . Chi fa- 
rebbe fi forfennato che Moleffe tutti i Regi ukini, tutte le nation libere, tut 
ti i popoli amici,tutte le proutncie,& finalmente tutte Tarme del mondò 
cantra di fe concitare f* Clx fe egli hauefie non purcommeffa ma fhh ima 
ginata tanta fcderate:^a,o come fora flato col Regno, con la cafa, con la 
moglie , & colcarifiimo figliuolo sbranato} Ma forfè Deiotaro huomo in 
tonfiierato & temerario quefle cofe non uedea/t qude è piu di lui auedit 
to & accortotauegna che io non tanto il difenda per effer prudente & fa 
uio,quanto per effer fedele & innocente. Tu C. Cefare conofeita bontà, i 
cofìumi, la cofiantia di queflo huomo, (jr chi udì mairkordar il nome del 
popolo Romano che infiemtmente non udiffe la integrità ,la grauità , la 
lealtà di Deiotarof yoi dunque u'hauete fognato doe un huomo ottimo e 
wn fen^ intelletto babbiatommefj'o un mdeficio,cl}e no eommetton hbò 
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tin imprudente per la paura de la morte , ne uno fcelerato s'egli non fojpt 
del tutto furio fo. Ma odi come non è credibile , ne uerifmile mentre dico~ 
uo^he efiendo tu uenuto nel cafìel Lucio, ejfo hauea ripoiìe alcune cofi 
per donarti & dal bagno prima che fedefii a menja ti uolea menar a ue-- 
derle oue erano gli huomini armati per ucciderti. Eccoui la imputattoney 
ecco la cagione perihe unfuggitiuo incolpati fuo Re, un feruo il fuo Signo 
re, lo da principio quando mi fu po(la innaniti quella caufa,per mia fede 
penfai che quefio garjpne haueffe corrotto Fidippo meduo,& feruo regio 
uenuto con gli Oratori, onde fui tutto commo]jo,& fra me diceacoHui 
bara frbornato il medico a dire che a Deiotaro babbia trattato di uelenar 
ti,tlche non era molto fuori del coRume de gli accufatorijtutto che fo(fe 
lontano del uero,ma che dice il medico ^ nulla di ueleno,nuUa,& pur fi ha 
ria piu occultamente potuto dare nel bere o nel mangiare, con minore 

paura de la pena, perche il delitto celato fi può negarejma sei t’haueffe pa 
lefementeoccifo,harebbecontradi fe non pur tedio, ma tarme ancoradi 
tutto il mondo conuerfe,fe col ueleno t'Isaut jfe fremo quel Cioue hofrita- 
le ben faria Rato confapeuole,ma forfè a gli huomini fa ria celato il male fi 
dovunque coRui che poteua piu dt naJcollot!r piu cautamente operare 
non uolie con teco ne col medico fuo fedel feruo parlar di ueleno, ep- a te Jò 
lo hauerà detto del ferro de tarme,& de tinfidie?ma come follai^euolmett 
te ua egli tejfendo que fra calunnia jet dice la tuabona fortuna come fuo- 
kjti conferuò,che ncufafli di uedere i doni aUbora^he poH Deiotaro licen 
tiò di prefente C e fercito?& non u'era altro loco di poner t aguato f ma tu 
ditelli di uolerapprejfo cena tornare, &cofifacefii, fu dunque fit mala^ 
geuolcofa ritener quiui per una o due bore gli huomini armati} & ha- 
uendo piaceuolmente & con diletto cenato, n'andoRi là fi come detto ha- 
ueui,doue tal fu Demaro uerfo di te, qual .Attab uerfo .africano, il- 
quale ueggente l'cfercito riceuette i cari fiimi doni per fin da fia man 

dati in Tiumantia, il mede fimo hauendo fatto con teco Deiotaro prefen- 
te con animo , & maniera Regale tu in camera ti ricourafii, Horfa'ti 
prego Cefare che ti temi a la mente tutto quel tempo , & ponti innamti 
a ^i occhi quel giorno con che afretto ti mirauano ep amrnirauano le per 
fone,tiparue ^e fuffe alcun timore ,alcua tumulto, alcuna coft meno 
che moderata & quieta , & quale fi richiede a cream^ dihuomo gra- 
uifimo&fantifiimo, per qual cagion dunque fi può altrui imaginaro 
che ti uolejfe occidere dopo il bagno, & non dopo la cena f* Dice f accufa- 
torecìx fu rimeffo al giorno feguente di dar effetto al perutrfo interidi- 
mento , nel caRel Lucio . Io per certo non ueggo cagione di mutar loctr , 
ma cofi ha compoRa la calunnia , & dice clx nòiendo tu dopo cena ifrur- 
garti,uolferomenartiallocodelbagno doue cran poRe finftdie,ma U 
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tnedefinta tua bona fortuna ti confcru è, che tu dicè{ii cba ui uole anT^i gir 
ne la camera. Iddio ti confonda traditore, poi che feitu non piu jcelerato e 
ribaldo, ma anco ptr^ cJr fen%a fenno^hei dunque erano Sìatue di bron 
^0 in aguato che non potejjero dal bagno trapajfar ne la camera i Qjiefia 
è tutta la imputatione de tinfidie, & altro non oppofe, ma diffe io di tut- 
to ciò era confzpeuole, faria dunque fiato fi [ciocco Deiotaro , che bauejfe 
da fe\partito colui, che fuffe\di tanto maleficio confapeuole ?\ & anco 
thaueffe mandato a Roma doue efferii nipote fuo nemico fapea,&C.Ce 
fare alqual haueffe te fi [infide i maggiormente offendo egli filo colui che 
fuo uendicarfi dei fuo’ nemici per tutto il tnondo,& dice appreffo che De 
Maro ha meffo in'jpregione i fratelli fuoi,oerche del trattato erano confeij, 
dunque hard quelli ritenuti & te che parimente il tutto fipeui a Roma 
mandato i il rimanente de taccufa ha duo capifi'uno che Deiotaro di con 
ti nuo fiaua in fu Cauifo per hauer l’animo de te alienato . L’altro che ha- 
uea un grande tfeteito raccolto cantra di te. Di quefio pafferò breuemen- 
te come ifo,L tiotaro mai non hebbe efircitò cofi gr iòide clx poteffe mo- 
uer guerra al popolo Romano, ma a pena tanto che potefje guardar i fuoi 
confini da incurfioni, & da ladroni,^ dar aiuto talhora a i noiiri Capita 
ni: effe prima folca tener maggior quantità di faldati clx bora non fa, 
■fercioche non ha il modo di pagare fe non picciol numero . Dice che egli 
mandò alcuni a non fi qud Celio, & per che andare non uolfero, gli fece 
rfoner in ceppi, io non uo ricercare come fia uerifimile che un Re non hauef 
fe cui mandare , colore chefufier mandati non obediffero, 0 fe obedito non 
bauefiero in cefi importante poickenongli haueffep'iu toHo fatti ucci- 
dere che guardar in prigione . ma quando mandaua i faldati a Celio non 
fapeua egli che quella parte era fiata perdente io pur giudicaua che que 
fio Celio foffe qualche grande huemo i lo quale fetida fallo 0 perche lo co- 
nofeeffe come quegli che conofee i Romani, 0 perche non lo conofieffe poco 
doueaprcTtg^, Dieeapoiebe Diotarohaueamandato faldati a caualio 
•di non molto udore * Io credo che mandaffe de Feterani , ma certo è che 
-non fono da paragonare co Uuoi, rna neramente eleffe de migliori: eìr an- 
co improueraua che tra quéfit fufje un fimo , ilche io non credo , & non 
fhointefo,ma fe pur' fufje Mero io filmerei clx quefia non fuffe colpa del 
Re, Hor clx Deiotaro haueffe da te [ animoalienato, per qual cagione i 
fieraua forfè che tu non potefii ageuolmente ufcir if .Aleffandria per lo fit- 
to del paefi ,& per lo impedimento del fiume i<lr pur egli in quello ifief- 
fo tempo diede denari &.uettoHaglie a [efercito : & non mancò in cofa 
eterunad tuo Capitano,ciruenne date non pur a [albergo, ma fu teco 
nel pericolo , tr ne [efircitò . Seguì poi la guerra*d‘.//frica , dr leuofli 
ama fama maligua contra di tje ,cbe moffi anco quel paj;g^ di Celio , 
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qual animo alìhora hebbe Deiotaro i ilqude uoUe piu tofto uender' t par* 
te del fuo Siato, & Q>ogliar fe&il fìgliuolo,che non ti fouenir di una qui 
tità di denari al bifogno , Ma dice poi che Deiotaro in quel tempo man^ 
daua perfone a T^cea & ad Efefo clx douejfero con folecite orecchie rac 
coglierle uoci,cheueniuano dtMfrica, & diligentemente ragguagliarlo 
del tutto, & udendo che Domitio era affogato in mare, & tu in un caftel 
lo ajjediato dijfe di Domitio quel uerfo greco, clx in noflra lingua fuona , 
moran gli amici pur che infteme morino gli inimici, ilche non harebbe e- 
glt detto fe ti haueffe portato odio capit^,imperoche egli è Signore hu-^ 
mano & di benigno ingegno,^ il uerfo è crudelifiimo,& chi poteua effer 
amico di Domitio clx a te [offe nemicoi& come ti poteua effer nemico De* 
iotaroi ilqualper te uiueua,& per te infieme col figlio regtutua ,poten*^ 
dol tu per ragion di guerra & del Regno & de la ulta priuare.Ma doue 
poi fi lafcia il perfido feruo tracconere , & dice che Deiotaro trafiiortato 
dal'aUegrexjahaueabeuutofouerchio, &nelconuito f aitato nudo, eh 
qual forca faria degno fupplicio a quejìo ribaldo i (ir chi uide mai Dtio^ 
taro faltareSo briaco^ effo è di tutte le uirtuti ornato , fi come tu Ce fare 
ben fai,e fpecudmented'una fingolar parfimonia ,ben che i Re non fi 
gliono di tal uirtù commendare,che per dir huomo temperante non è gran 
fregio in un Re,ma forte giufto,feuero,' grande, magnanimo, liberale , e>* 
cortefe,quefie fon laudi regie, quella ad huomo priuato conuiene , ma 
ciafcuno 1‘ intenda come li pare, io per me giudico la uirtù della modefrht 
de la temperantia effer grandifitma , la quale fu in lui infino da la pri- 
ma etate, fi come tutta fMfita, & I uoSìri magiSìrati , tr i Caualieri 
Romani , che in M fila procacciauano in atto di rnercatantia ha ueduto cjr 
conofciuto,Deiotaro per molti fuoi menti U-popol Romano di grado in g^ 
do è falito a quefta altei^ regale, eJr tutto' il tempo che gli foprauanga - 
uà da le guerre de la noflra Republica dijpenfaua in far fi amici Cr fami- 
giuri i noSlri cittadini comunicando ogni attiene & ogni peu fiero een 
loro, tal che era Slimato non folamente "Principe nobile, ma ottimo padre 
di famiglia, & ddigentifiimo agricoltore, & Mandnale,cofiui adulo- 
que che giouiuetto & ancor fen'ga gloria non operò mai cofxfenon^tm 
feuerità &con fommagrauità,bw pieno danni dauthorità &di feri- 
no hard ne i conuiti faltato i te Caftore meglio Sìarà lo imitare i co- 
fiumi &ladifriplina di tuo auolorche per la bocca d un feruo in coiai mo- 
do biafimare un huomo coSìantiffimo & Santi(fimo^g^ poSiochetuo 
auolo fuffe fiato faltatore & non piutofio un effempioithouore dho* 
.neftd, nondimenom quelli anni non cadeua fi fatta ingiuria, effo ne U 
prima età fua non fi diede /altare , ma fi ad armeggiare ,& caualcar 
ottimamente^ iua,nefMltimait<(cbiei^queSli effertitqfbaueuanotA* 
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hanioMtOtonde ejfendo da molti fblleuato /òpra un palafreno fi tnaraui- 
gliauano come ei potejfe in fu la fella regger fi. Ma quejìo gionene che fu 
mio faldato in Cilicia & nellaguerfa di Grecia compagno e/fendo nel no- 
firo e fer cito mandato dal padre con la fua fcielta cauaUeria in fauor di 
-Tompeiot o quanti difcorrimenti facea pel campo, o come folca farfi innan 
moflrarfi,e gloriarfi non cedendo a ueruno di quella fattione di defi- 
derio diuincere dopo rotto Cefercito io dx fempre erafìato autìjor 
de la pace, & dopo tifano d'arme di Thefiaglia confortaua non pur a de- 
f onere ,maa gettar uia l’arme , mai non potei tirar coHui ne f opinion 
mia , perche ^ effo bramaua ardentemente quefla guerra, & penfaua 
dtfodhfaraldefderiodt fuo padre» 0 auenturofa famiglia, laquale non 
pur è fen'ga pena del fuo fallo , ma prende ardimento di acciifare altrui 
de lo iflcffo delitto . O fuenturato Deiotaro, ilquale apprejjo di te o Ce- 
fàrenon da §ìranieri,dadue fuoiproprij & da colui che fune la me- 
defìma f anione eJr eftrcito uien accufato : non potete uoi Caflore ufar 
la uoiìra deflra fortuna fen'^rouina dei uoiìri parenti', fiate nemici a 
Deiotaro, che non deurefle perche efo di itile & ofcura ha fattala uo- 
ftra famiglia nobile & itluflre,'& chi udì mai ricordar tuo padre prima 
cbefujfe generodel He (ma benché come ingrati & empi habbiate ri~ 
cufato il fuo parentado ,doiieuate nondimeno efercitar la nimifidadu- 
fan'z^a humana,dT non'calunniarlo ,non bramar il fangue non accu- 
ftrlo di morte , & auegna che ui fi conceda /* odio grane & acerbo, debbe 
anco tanto innan't^ paffute, che fi rompano tutti i uincoli de la ulta com- 
mune( de la falute uniuerfale ,&de la humanit à( 1 mperocìoe il folle- 
citar un feruo con parole,il corromperlo con fperan':^ & con premi, il 
condurlo a cafa & armarlo contra il Signore, è un deuuntiar guerra 
horrenda.cìr fcelerata non ad un parente }olo, ma a tutte le famiglie,che 
fe queHo misfatto di corromper un fivuo nonfta punito, ma da tanta au- 
choritd comprobato niun muro , niuna legge , niuna giiiflitia potrà la 
nofira ulta faluare , ^ doue quello else è dentro in cafa nel poter nofìro^ 
poffa fenxa punitione ufeir fuora , & tornar contra di noi la feruitu 
in fignoria, & lafignoria fi cangia in firuitù , o fecola , a ufanie pefji- 
meè.Domitio quello che noi fanciulli habbiamo ueduto Confole , Con- 
forte , & Vontefice maffimo, hauendo apprefio al popolo accufato Marco 

Scaurotribun della piede & cittadino primario, fece prender cSr legato 

menar a cafa di Scauro un feruo di lui , che fecretamente tra uenuto a 
trouarlo per palefargli i delitti del patrone. Hor uedi quanta differen— 
tia quantunque indegnamente fi paragoni cofìui a Domitio , ma pur co- 
lui rimandò il feruo al nemico, & tu C bai al tuo auolo fuiato , colui non 
uoUeafcoltarlo non che corromperlo, & tu quefio bai corrotto, co'ui rifu- 
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tò r aiuto delferuo centra il patrone, & tu tbai ad accu farlo appoHo m 
è forfè quejloferuo una fol uolta flato corrotto da uoiinon fuggì egli & ri 
tornò dai legati, dopo che effendo flato appreso di te fu prodotto per te- 
flimonio? non andò a Domitioi non confeflò <U fua bocca udendo Solpitio 
huomo chianfiimo ilqual per cafo aUhora con Domitio cenaua,^ preferi- 
te T orquatogiouane da bene,cì)e tu ihaueui co tue mpromeffeluflngato 
ejpinto al tradimento i Hor che inhumanità è quefla tanto audacejtmto 
crudele, er tanto ingorda, fei tu dunque uenuto in quefla città per corro- 
per i noflri coHumi & le noflre leggi,& per bruttare con U tua lordura 
la noflragentile%xaima con quanta malttia uà accattando imputatioai 
& fatto tl nome di Blefamio huomo da bene et da te conofeiuto ti daua bia 
ftmo,4icendo lui bauere fcritto a Deiotaro,che tu eri come tiranno odiato 

dx erano grandemente offeftgU animi de Senatori, uedendo in meno a 

gli Re la tuaflatua,& ciré piu non ti foleand^are il plaufo, ma nonfaue 
di C. Ce fare ciré quefle fon nouelle raccolte da le ciancettede malioniper 
la cìttà^ Tona maiferiuer Blefamio che Cefare fojfe tirannoisì per certo 
che ba molte tefle de cittadini uedute tronclx^& molti percomandametù 
to di Cefare trauagliatiJrattuti,&occiftì & molte famiglie depreffe e>* 
rouinati }& il foro pien di buomini armati i lequai cofe babbiam femprt 
ne le uittorie ciuilt prouate,faluo che in quella, folo tu dico Cefare fei quel 
uincitore ne la cui uittoria non è morto ueruno fe non con l'armi in mano 
& fol tufi colui che uerfo di noi che liberi fumo nati in Rep. molto libe- 
ra, non tir anno, ma ne la uittoria benigniflimo Trincipe ti dimoUri , eJ* « 
Blefamio che uiue fotta Re può queflo tale parer tiranno? che de la àatua 
cbife ne ràmarica?ma(fimamente d'una uedendone tante & tante?et chi 
fi mouerà ad inuidia per le (latue non fi mouendo per li trofei? che fe tl loco 
può cagionar inuidia non è loco piu illuflre che dauanti al Senato, ma che 

rifumderòioalplaufo.loqualtHnonbramaSligiamai? attedi talhora tu 
medeftmo l'hai acquetato rimanendo gC buomini flupe fatti de la maraui- 
glia,& bora forfè nonio ti danno, perche niuna cofa uolgare può effer de- 
gna di C e fare. Mora i non penfo bauer cofa ueruna trala fciata,ma ben al 
cuna a beUofludio rijeruata nel fin delia caufa,e quefla è ch'io intendo col 
parlar mio riconciliarti con Deiotaro,non già perch'io tema che tu su con 
lui adirato, ma angi dubito, clx tu credi lui effer teco forfè turbato , ikhe è 
lontaniflimo dal uero,percbe egli confiderà quanto per te ritengalo quà 
to habbia del Regno perduto,ne fi crede per queflo effer flato da te punito, 
mariguardando che atefameflieridi dar molte cofeamolii non contefe 
che tu pigliaffi anco delfico effendo flato de U fattione contraria : che fe 
Antioco quel gran Re d'.Afia uinto da Scipione a cui fu impolìo di re- 
gnare infmo al monte T auro, laf dando a wi tutta C,4fia clte poffediamo 

alpre- 


V a K T S S E C 0 TI D ^ loi 

dpre fatte t folta dire hauer riceuuto beneficio dal popol Komano che di fi 
^ran gouerno liberato f hauejfe, può molto meglio confolarfi Deiotaro per 
che quegli del fuo furore fu cajhgatOt & auefii delfuo errore ha foflenuto 
la ùena,ma lafciando tu a Deiotaro & al figliuolo Jl titolo di ReJjai lafcia 
to loro ogni benCf& ritenendo eglit & coiTferuando il nome honorato non 
penfa che diminuto gli fta alcun beneficio del popol H omano^ne alcun giu 
dicio del Seqato. Egli è di cor generofo & altero,ne mai cederà a i nemici 
ne anco alla fortuna , & conofce hauer e adì fuoi molte cofe eccellenti ér 
dette & operate, & molte hauerne nell'animo & nella uirtù fua raccluu 
fe, lequali torre non fi gli poffono , & qual fortuna , qual accidente, qual 
ingiuria potrà leuar tanti decreti <t Imperatori fatti ai lui, ilquale è fiato 
fommamente honorato da tutti che hanno guerreggiato in >Afia,in Cap- 
padociajin Tonto^n Cilicia, in Siria fin dal primo tempo che cominciò anm 
darne gli eferciti ,& del Senato ancora fi ueggono tanti & fi honoreuoli 
decreti nelle fcritture & nelle memorie publiclie che mai per tempo non 
uerran meno ne per oblio : ma che dirò io del ualor fuo i delta grande:^ 
dell’animo i della grauità ^ della coHantia f che fono i maggior beni fecon 
do il parere di molti faui, & fecondo alcuni fono i ueri & ^i beni dell’huo 
mo, de i quali dicono la uirtù efjer contenta non foto per uiuer bene, ma an 
co beatamente,quefie cofe Deiotaro uolgendo nflC animo & feco penfando 
non che s’ adiri con teco, clx faria non pur ingrato, ma fuor di fenno , ani^ 
ogni ripofo ogni quiete della fua ueccbieT^ riconofce dalla tua clemétia, 
e]fo ffr prima era di quello animo, e dopo quando tu gli fcriuefii a Tana- 
cone, è da creder che maggiormente fi riconfortaffe & deponeffe ogni cu- 
ra ogni pen fiero, per oche tu comandi clx fiia a buona fperani^ & di buon 
core, il che non fei ufato mai fcriuer in uano,et mi fouiene clx a me fcriue- 
fii il mede fimo et feguì l'effetto. Io di ucro non poco mi affanno per De- 

iotaro, di cui fon amico percagion della Repub. hofpite per uolontà,fami- 
gliare per la conuerfatione clx è tra noi,& obligatogli per la fua cortefia, 
eJr prendendo cura parte per effo lui, parte per molti ampliffimi Senatori, 
a i quali è meflieri che fia perdonato una uolta fola , & clx'l tuo benefìcio 
non fialorpofioindubio: ne filano in perpetua follicitudine , ma effondo 
da te liberati una uolta dal timore non hawin da capo a temere . 7{on fa 
bi fogno oenfo Ce fare in quefiacaufadiconmouerela tua mifericordiaco 
me è cofiume difarejne i cafigraui & pericoloft,percioche ella da fefleffa 
in un certo modo fi fa incontro a miferi & fupplicanti ,fenja afixttar di 
effer da altrui uoce chiamata . Hor ponti innanzi duo Re, & con gli occhi 
^If intelletto contempla quello che con quei della fronte uedere no puoi, 
che fen:^dubio concederà la tua clementia quello che tira altra uolta 
cotttefe,fono molti gli fegni della tua clementia Cefare,& ffetialmente le 
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faUtìdì coloro ai quali tubai donato la uita,ilcb€ fé nei priuatièdi 
laude, farà molto piu ne i Regloriofo.il nome Regio fu fempre di riueren» 
da autorità in quella Rep.& ma piu de i Re confederati S" amici del 
firo Imperio . ÒjieHi duo Referto temettero nella tua uittoria perderlo, 
ma fendo loro, la tua mercè , conferuato dr confermato fperano anco a di., 
fcendenti mandarlo.Hor queflt Regif amhafciatori Hiera Rlefamio et .An 
tigone da teconofciuti & da tutti noi , & Derilao di par fede & ualore, 
CÌx nouamentecon Hicra è uenuto Oratore huomini a i Re loro cariffimi, 
eSr da te credo pregiati, in ucce de lor Signori fi danno in tua podeSlà , Di 
Blefamio cerca fi mot firiffe parola cantra la dignità tua : Hiera piglia fi 
pra la ulta fua tutta quefìa imputa tioue , & in loco del Re pon fi medeji~ 
mo per reo,et chiama in aiuto la tua memoria, delia quale fii tanto abbon 
deuole,et dice che mentre tu folli nel Regno dt Deiotaro mai di te non mof 
fi il piede , ma fu fempre con teco da i primi confini in fino a gli ultimi, eJ* 
reco fu al bagno, teco a ueder i pre finti, & teco incamera , jjr parimente 
il giorno appreffo. Il perche fi delie cofi oppofle appare purmini- 
mo figno e fio del tutto piglia la colpa . Horlnìbbi per fer~ 

' mo Cefare che hoggi la tua fmtentia onero apporterà 

» gran rouma & gran uergogna a qucfii duo Re, ...\r 

»' s.!. onero apporterà loro falute,& fama in^ ' 

tcra , quello brama la crudeltà dt 
. coiìoro, & quefio alla tua ^ ' 

^ clementia fi con- k , 

uiene, ' 
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ORATIONE DI M». 


CORNELIO FRANGIPANE. 

DA GA STELLO. 

./» 

augombnto; 


Cesare accetttò M. Marcello nella fua gratii . oercioche elTendo fra 
Pompeo & lui la guerra , rotto & morto Pompeo , Marcello non uoleua ritor- 
nar a Roma per non neder cole che gli difpiacefl'ero , & Cefare non lo fentiua 
uolentieri. Cicerone adunque gli refe gratie della Tua clemenza con quella 
Oration già latina Se bora uolgare di M. Cornelio . , 

Oggi primieramente Signori lUkflri{Jtmi 
io incomincio Ubert^nte a parlare fecondo il 
cofìume mio antico nel uoSiro cofpetto, & pon~ 
go fine al lungo filentio,non per timore alcuno^ 
I ma parte per dolore , parte per una cotal uer~ 
^ fin'hora ufato : Imperoche non poria 
mai tacer la lingua mia una fi grande manfue^ 
tudineft nona & inaudita pietà , fi dmina in-- 
credibde fapientiat& fi fninéil temperamento^he Cefaret a cofit alto 

grado [alito nelle fue operatiqni ritiene,ilquale hauendo reiiituito Mar- 
cello a uoi , &alla Repub, ba non pur la fua ucce , ma la mia ancora , & 
l’authorità alla Rep.& a uoi conferuata,& renduta. Et per certo mi do- 
lea^e m'afjligeua uedendo unhuomofi fatto, liquide era fiato meco in tem 
^efloy& in guerra, none ffer anco meco in pace,s^jrin porto. Et non mipo 
tea cader neU ànimo , ne mi parea ragioneuole , che io doueffi tenere 1‘ an- 
tico corfo di uitafen^a (fi lui mio emolo, & imitatore,& quaft partecipe 
compagno dei miei ftudi , & delle fatiche. Dunque tu Cefare m’hai 
, aperta la proda a uiuere feconda la mia ufan'Jt^ prima. Et a queiU 5 enor 
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tori hai tjuafi uno flendardo leuato a doner p ren der buona (peran':i^ deBé 
JLepublica , percioche hauendo reSìituito a lei t & al Senato me & altrt 
moUi,& bora Marcello non riguardando alle ingiurie da lui riceuutejyai 
dato chiaramente a uedere che piu ti mone t autorità di queHo grado , cjr 
la dignità della Kepublica cbe'l dolore, & le f oQtition tue , Ejjo uer amente 
nel giorno £ hoggi ha colto il frutto di tutta la fua ulta grandi ffimo . Ve~ 
dendo il defiderio del Senatodelfuo ritorno, & il tuo di lui grani (fìmOttìr 
Ixinoratogiudicio : Qjiinci puoi tuconofcere apertamente quanta fiala 
laude di colui, che opera benefic io , effendo tanta la gloria dtcolui che'l rice 
ue,& ben auenturofofi puaquell'huomo chiamare per la cui falue:^ tut 
ti generalmente non minore letitia fintano, ch’egli mede fimo fentirà,il 
clx debitamente,^ con domita ragione odimene a Marcello, effendo egli 
per nobiltà & per bontà riguardeuole,&£mfiniteuirtuti ornato, &in 
ogni maniera di laude ecceÙente,& lUuflre . 

"Hon è fora^ d’ingegno fi profondo , ne di lingua o di penna fi copiofa 
& fi ardente , che' potere pur raccontate le tue degne operationi , non che 
parlando,ofcriuendo amplificar le, dr ornarle . Ma. babbi per fermo Cefaa 
re,& fuileni che’l dicajtu di niuno tuo fatto egregio hai tanta laude, gta^ 
mai quanta il prefente giorno acquifiata . lo lx> in coflume di fpeffe uolte 
confiderare,& con altrui raponando ricor darlo, che fono tante er fi gran 
di le tue imprefe,dr tanti i fatti d'arme,& le uittone,dr che tu per diuer 
fe regipni paffando,& con mirabil preRec(ga operando luti tante maniere 
di guerre fornite , che tutti t fatti de i hcfiri Imperatori , & degli ifirani, 
& de i popoli potentiffimi, & de i Re piu famofi non fipoffonoaituofoli 
agguagliar e, dr di certo non harebbe ueruno fi uelocemente i lontaniffimi 
paefiuarcati come fono flati da te non pur trafcorfi, ma con le uittorie iUm 
prati, lequai cofiefen-ga fallo fono fi grandi & fi marauigliofè,cbe non pof 
fan capre in intelletto humano, ma pure ui fono dell’ altre tue operatio- 
ni, molti perauentura di quefle maggiori & pin degne ; percioche fòglio» 
no alcuni parlando fermare la laude acquiflata per guerra, dr tome par- 
te a Capitani , dr darla a faldati , dr fenga dubio al guerreggiare ,df ai 
uincere molto poffono gli eferciti ualorofi , il uantaggio de jm, t aiuto de 
con federati, le ben guarnite naui, drle uettouaglie ,& appreffo groH 
parte della uitioria s’arreca quafi per fua ragion la fortuna , uolendo che 
da lefjbla procedinoi felici auenimenti, ma la grandiffìma gloria, laqua- 
le hai meritata al prefente , è tutta interamente tua , ne faldato , ne Co» 
pitano , ne fchiera te ne può leuar mica, an^i la ìHeffa fortuna fi- 
gnor a del mondo non dice haueme parte di quefla, ma confeffa effer 
tutta dr propria di te fola , percioche non ha luogo la temerità , do- 
ue regpa la fapientiaf w il tafo ha poffan:i^,oui iltmfi^ matu- 
ro, ' 

c 
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fi. Tu Cefare bai affrenato popoli di ferità barbari, di (juantità innunte- 
'rabili , di paefe infiniti , e d'ogni maniera di cofe abbondeuoli » pur noné^ 
meno bai uinto (fuelle cofe,cì>e per natura e qualità loro fi poteano uince- 
te , perciocbe non è for:^a fi grande , &fi copiofa , cìx da for^ maggiore 
tlrdaferronon fi poffa debilitare &[pegnere. Ma uincerefemedvfimo, 
por freno aìl'iracondia^femprar la uittoria, & il uinto nemico di nobilità, 
^ ingegno, & di uirtù preHante non purfoUeuare,ma nel primiero flato 
riporre finto operationidi huomo non filo eccellente fiopra gù altri huomi^ 
ni,ma diurno, la onde C. Ce fare le tue laudi con l'armi acquiflate faranno 
ben per certo da tutte le lingue per tutti i fecoli celebrate, ne tempo uerrà 
mai che’l tuo bonorato nome s'eHingua, ma udendo & leggendo i fatti di 
i guerra, perche fiano dallo flrepito,& romor de Joldati,et dal rocofuon del 
le trombe in un cotal modo impediti e coperti. M a quando fi legge, o fifen 
te alcun atto pietofo, benigno,giuHo,& con temperantia,et con prudétia 
■udoperatoj^cialmetue nell' franche è del configUo nemica,& nella uitto- 
ria/;he fol render t huomo infoiente, et fitperbo,o con quanto ardore di ani 
tao non falò nellecofe uere,ma nelle finte cicommouiamo, talmente che be 
ne fixjfo poniamo affettione a coloro /ix mai uedutì non habbiamo. Ma te 
0 C.Cefarejia cui diurna prefen‘:^,uedemo^l cui penfiero chiaramente fior 
gemo, poi che ti piace di conferuare alla Rep. tutto quello , che t incendo 
della guerra non ha confumato,con quante laudi malfaremo i con che af 
fletto t'inchinaremo ? con qual animo abbracciaremo i Qjuiie mura per 
mia fede qua fi parche fi mouino a renderti gratie,che per te ritorni C an- 
tica autorità de paffati ne i lor aìherghi^t nel nero ueggendo io poco dian 
infieme con uoi le lagrime di C. Marcello huomo di bontà,di uirtù^t di 
pietà fingolare,mi s'apprefentaron donanti tutti gli antichi Marcelli, con 
una tenereo^ fi fatta, che mi traffijfe il cuore, a i quali tu cofi morti hai 
fenduta la dignità loro coiìui liberando.Et coturnata una famiglia illu- 
Sire a poco numero di perfine ridotta,& già uicina alla fine. Onde tu con 
bona ragione potrai reputar queflo giorno fiopra ogni altro bianchiffimo, 
etgloriofo,perche quefla opra fi eccellente è propria di Ce fare folo.Che T al 
trefatteeffendo tu duce,& capo,fome che grandiffime fiano jnon firn però 
■fatte fem^ aiuto di molti,ma dt quefla tu foto flato feijtu filo, e capitano 
et foldato.Laquale è fi grande,et fi falda, che mai ^ fecali non uerrà me 
■ no come i trofei e i monumenti, che al lungo andare fi confumano, e manta 
no, ma quefla tuagiuflitia , & quefla manfuetudinedi giorno in giorno 
piu fiorirà in manierajthe quanto alT opre di mano la forila de gli anni ro- 
ditori andrà fcemando, tanto a quelle d'ingegno, & a quefla tua laude 
s'aggiungerà , Trima fen\a alcun dubio tutti i uincitori delle guerre dui 
li erano flati date umti dt mifericordia , & di pietà, boggi uer amente bai 
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te fncdepmofitpcr ato, Intra i dirò copi, latfNal dubito che non fta cop fnte^ 
ramcnte raccolta come loU comprendo neii' animo . lo èco C. Ce farebbe 
tubai in un certo modo uinto ejfa uittoria , mentre bai rePitnito a i per- 
• denti quelle coj'et clte ella s bauea guadagnato, che ephndo noi per ragion 
di uittoria tutti morti , pomo Pati dal giudicio^Ua tuaclementiaconjèr 
, uatijci dunque tu (olo almondo inuitto,/lquale uinci,& domi la for'gajet 
la fuperbia della uittoria , Hor uoi Signori conpderate quale pa Paia U 
mente pmpre di Ce fare, imperoebe tutti noi, i quali per non fo qual dePi- 
no della hep. quap sfotti feguimmo l'arme di Tompeio,fe pur non pa- 
mofenga colpa, pamo ben certo fent^ paudejcbe bauendo a uo(iri preghi 
conpruato Marcello alla Rep. et me J'eirga pregherò d’ alcuno a me Sìejfo, 
CÌr alla patriarenduto , & altri molti parimente digm(pmi Senatori, i 
quali tutti ueggtamo in quello honorato loco federe, non ha egli introdut 
ti nemici in S enato, madimoPrato, che molti prefero l'arme cantra di Ini 
fcioccamente,c^ non per oèo,o crudeltà,ma da fa’.pt & uana paura coiu- 
ntoffi . lofempre nelUguerra iPimaiottimamente fattoti ragionare,eS> 
trattare di pace, dr mi lagnaua, che non falò la pace,ma ancora il parlare 
di quei citi adini, che la procurauano , fo(fe rifutato , ciré io per me non mi 
■diedi htjt a quella guerra, ne ad altra,ma fempre tmtei penperifuron uol 
ti alia quitte, lopguitai Tompeio non negojn t comeamico noncomeea- 
po difattione , & tanta forT^ beldre appreffo di mela rteordiun^a del cor- 
tefe animo fuQ /.he uolontariamente cor pollar ouma,ór nondacupidtgkt 
operanda alcuna fofpinto, peonie atutti fu manife/ìo, Terchebe &dé 
■principio lungamente parlai di pace in Senato, & dopo neU'efercito fem- 
pre fermo in queUaopinionerimap , dr non fen’ga qualche pericedo dell* 
^ia uita , La onde non può cjfer alcuno di p peruerpi giudicio, dx dubi- 
ti, qualpaPato l animo di Cefare in quella guenaf, uedendo lui inconta- 
nente hauer conft ruoto gli autor della pace , dr eontragli altri effer Poto 
alquant opiut iirbato^ che non faria fleto allbor merauigUa, quando era 
,ilpn della guerra dubiofa , cir la uittoria incerta , ma quandail Umeitore 
'accoglie gli autori della pace, ei moPra apertamente è hauer anj^ibra- 
mat 0 di non combat tere,dx di utneere combattendo. Et che Marcello fuf- 
.fe fra coloro , che confortauano la pace , io pofforenderne chiara telìimo- 
nianga , per cioche fempre i noPri penperi furono in pace ,&in guerra:^ 

» O conformi quante uoltclo uidi tutto dUente, memre temea la inpdentia 
( d' alcuni la crudeltà della uittoria uincendo Tompeio , il perche piu 

grata ne debbe eferelatua cortepa bauendo noi quipeco/e uedute ,cbe 
non fono lioggimai da paragonare,la cagion della guerra, ma della uitto- 
tia , Ltqual fu infume col fatto d'arme pnita , ne dopo babbiamo ueduto 
coltello ignudo nella cittàf & quei cittadini che fon morti furon percoli 
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dal furor bellico , & daltira del uincitore > da che fermamente deè creder 
ciafcunOf che Cefare conferuando quelli^ che non moriron nella battaglia, 
udentieri fe far lo potejfe ,riuocarebbe i morti alla ulta, ma fe Colera 
parte uincea troppo iraconda fora quella uittoria, fi come tutti dubita^ 
uamo,perche alcuni non fola minacciauano gli nemici,ma ancora a i neu- 
trali , dicendo non douerfì confìderare qual foffe l'animo loro, ma fola, 
mente doue in quel tempo Ciati foffero , tal che a me pare ciré quantmu 
quegliDei habbinuoluto punir fi popol Romano di qualclre fuagrauecol. 
^ col flagello di quefia atroce , & lagrimofa guerra placati hoggjmai , 
& fatijdelnoflro (angue hahbino ogni jperanga di Jàluteripoàa rul- 
la clementia,& nella fapientia del uincitore. Tu dunque rallegrati 
Cefare di queSìo tuo co fi eccellente bene ,& dt fi lieta fortuna ,& di fi. 
chiara gloria teco ne godi , & non metro della tua gentil natura, & 
de i tuoi dolci coflumi , il clx ad huomo faggio porge diletto , & confo- 
latione grandijflma . QjtaChora C, Cefare ti utrranno a memoria le tue 
alte prodexj^ tu ti rallegrartù della tua uirtà, & oppreffo della bona for 
tuna , ma quante uolte ti darai a penfare dr noi , i quali in freme con te- 
co hai uoluto ejjer falui , tante uolte alla mente ti torneranno i tuo bene- 
fici grandifpmi , la cortefira fingolare , & la fapientia infinita , le qaai ca- 
fetronpur fono i maggior beni , ma fono al parer mio i neri, èir foli beni 
dell' huomo; percioche tanto è lo (plendore della nera gloria, & tanta la 
dignità , che uien dalla grandegp^ dell'animo , & del con figlio, ciré que- 
lle cofe dalla uirtute donate , & Coltre par clx ci frano dalla fortuna pre- 
fiate» 'Honuoler dunque 0 Cefare uederti fianco giamai in conferuari 
tuocittadmi , ma(frmamentenon hauendo efft errato per cupidigia , 0 per 
feeder ategj^ , ma ingannati iCuna openion fciocca & non maligna , tT 
daunafatfa fembiangadi Republica colpa tua non è fe alcuni hebber te- 
nenza di te, & in contrariai tua fomma laude , clu molti iflimaffero che 
mn doueui e(fer tenuto . 

Hora Cefare io uegno alla grauifiima querela,et alla atrcciffima fofpi- 
tion tua, contro laquale tutti i cittadini Romani, & noi (peti.ilmente, che 
fiamo da te conferuati,dobbiamo non meno, che tu medefrmofar prouedi - . 
mento, & riparo, & auegna che io jperi doutr efferfalfa/ton intendo pe- 
rò di farla col parlar mio leggiera, percioche ogni tua cautela & ficuran- 
'^i anco fiteurano^ noShra ,& fe nell' una dr due cojè errare fi debbe , io 
uoglto efjer am^ flimato troppo timido , che poco aueduto ; Ma chi per . 
Dio farebbe fi for fentrato di farti inftdieo Cefarei farà egli forfè de tuoif 
ma quaifono piu tuoi di quelli , a cui tu fopra.ogni loro (perauga hai do- 1 
nata la uita^ofarà di quelli,cbe hanno le tue armi feguito ima tanto fu- . 
rote non è da credere,cbe fi ritrotti tn alcuno, che bauendo per teconfegui- 
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to o^grandr:^a non antiponga la tua folate alla fua propria ,hor/ène 
i tuoiragieneuolmente non può cader tanta fceler aggine ,bifogna poner 
mente a nemici^ma quai fono i tuoi nemici o Cefire i Imperoche tutti ca- 
lorose ti furono cantra o per la oilination bro la aita lafciarono^o per la 
tua clementia la conferuarono , ft che de i tuo nemici o non ui è alcuno ri- 
mafoyo fe rimafero alcuni ti fon iiuenuti amici(jtmi,ma perche delle men- 
ti degli huomini fon tanti na(condimenti,& tanti luochi ripofli, & fecre 
ti facciamo il tuo fojhetto anco maggiore, accioche maggiore fta la dàigen 
tia, imperoche qual è fi poco delle cofedel mondo, & dèlia nofira R,ep.e(per 
to,& fi trafcurato della fua, & dell' altrui falute, che non s'aueggia ejjer 
la fua,^ di tutti con la tua congiunta.Ver amente penfando giomo,e not 
te come debbo della tua ulta io temo folamente i caft della fortuna, &ipe 
ricoloft accidenti delle mdattie,& U fragilità della natura humanaje dot 
mi che hauenio a effer la nofira Rep. immortale fta pofla nell'anima di un 
folhuomo mortale, che fe a i fortunofi aueniméti, et a i dubiofi termini del 
te infermità ui fi aggiunga i tradimenti, e le congiure, qual Dio ancor che 
uoglia potrà mai conferuar quefìa Rep.^ te Cefare fa meflieri di fòUeuar 
tutte quelle cofe,che per l’empito della guerra fon neceffariaméte cadute, 
r uniate ,et deflrutte, bi fogna ordinar igiudicij, richiamar la fede nella cit 
tà, temperar le uoglie ingorde de gli huomini , dar opera a moltiplicar Lt 
prole et co’l morfo delle leggi aff rettar la licentia,in guerra ciuile fi horren 
daS in tanto ardore degli animi,et deiformi non potea in dualunque fuc 
ceffo auenire, che la Rep.fcofja non perdeffe molti ornamenti della fua di- 
gnità,& molto foflegno della fua fermej^ga^t che f uno, et Coltro campo 
non faceffe armato quello, chedifarmato altrui uietato lutrebbe , ma per 
tefolofipoffon tutte le piaghe della Repfanare. Laonde io con molta noia 
intendo queUa tua chiariffima,& fapientifjima uoce,mentre tu dici hauer 
affai uiuuto,hauendo riguardo alla natura,^ alla gloria tua, forfè hai tn 
Cefare uiuuto affai, fe cofi ti pare alla natura, & anco fe ti piace alla gio- 
rgina quello che piu importa hd certamente uiuuto poco al bi fogno della 
patria Jl perche lafcia da parte quefia prudentia de F ilofofi in difprexja- 
rt la morte ^ non uoler effer a noffro malgrado troppo fauio, che ff>efJ'o mi 
uien a gli orecchi, che tu ragionando hai molte fiate in coflume di dire ha- 
uer affai per te uiuuto, & io il ti concederei, quando tu fofli per te fido na 
to al mondo^t per te filo uiuefji,ma bora che le tue grandi attieni abbrac 
ciato hanno la falute di tutti i cittadini, & della Rep, tu fei tanto lontano 
del colmo di quefia fabrica , che non hai pur fin bora ben gittati i fonda- 
menti come ti dai a credere , Tu dunque mi furerai il fin della tua ulta dd 
moderato animo tuo,CT non piu toBo dalla falute puhlica i Che fe anco al 
la tua gloria queflo non bafta, della quale benché fìj fatto, di effer bramofi 

im 
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lumnegheraTtmi dirai forfè dunque morendo io lafferò poca gloria al mon 
do, poca fen^a dubio a Cefarejbenche a molti altri infume fof e fcuerchia, 
percioche una cofa quantunque fia grande fi può ihictmar piedi b,quando 
ella può fot fi maggiore , che fe quello douea ejjer la fine delle tue operatio 
niimmortali/:be uinti i nemici la ’R.ep, rimane ffe nello fiato in (he fi troua 
al prefente,u^ ti prego ecfore, che non fia la tua diuina uirtù per lafcia^ 
re nel mondo piu merauiglia, che gloria, imperochc la gloria altro non è, 
iìxuna fama iliuiìre, & per tutto fonante di molti, egra» meriti fatti a 
i Juo cittadini , o alla fua patria , o a tutto t human lignaggio . Qjieiìo 
dunque ancora t'auan:^ di operare,queflo atto ti manca, in quefio tifa hi 
fogno di porre ogni fiudio , ogni fatica, di fiabilire la Hep. laqual fermata, 
tu poi fopra gli altri ne godi in fiato quieto, e tranquiUo,alitxra potrai di 
re fe pur t'aggrada,di affaiiungo tempo effer fiato in uita, hauendo fodif- 
fatto alla patria giouando , (ir alla natura uiuendo, ma qual tempo fi può 
dir lungo di cofa u 'eruna^oue ancora auanxa qualche parte eftrema , la^ 
qud uiuendo fa parer ogni paffato diletto effer nulla , non douendo piu ef 
fere per innavgt , benché l’altero animo tuo non fu mai contento di quefio 
breue termine di natura , ma fempre arfe del de fiderio dell'immortalità, 
& nel nero la tua uita Cejare non è quella, che è compofia di carne, & di 
trito, ma quella che per tutti i feeoti uiuerà , nodrita della poflerità , in 
guardia delC eternità, a quella bifogna feruire, a quefiafarfi innanTj, 0" 
mofirarfi pronto,laquale ha già inolte delle tue imprefe raccomandate,& 
tnolte altre degne di laude tutt'bora n affetta è I poSìeri fenga dubio ue- 
dendo, & leggendo gli imperq, eJr le prouincie da te foggiogate , il Reno, 
i Oceano ffl T^tloà fatti (Tarme innumer abili, le uittorie incredibili,le me- 
morie,gli honorià trionfi tuoi prenderan marauiglia e Tiupore.Ma.fe que 
fia città non fìa {labilità coi tuoi con figli, & ordinamenti Jl nome tuo an- 
drà fi Magando, 0 farà per molti , er diuerfi luoghi chiarojma non haurà 
'tgltfiam^ ferma,o domicilio certo ,- farà non è dubio tra doloro , che dopo 
noi uerranno nel mondo, (ontefà grande, come è fiata fra noi, mentre altri 
leueranno le tue imprefe infitto al cielo, & altri non del tutto s’appaglx 
rannOyfe tu non fftgni T incendio della guerra tiuile,con la fàlute (Iella pa- 
tria,onde fi poffa dire ,cìx la rouinafia iienuta dal defìino ,tla faluegT^ 
dellatm prudera io. Tu dunque Ceffre babbi-riguardo anco a quei giu dm 
à^e nafeeranno dopo mille anhià ^Hali forfè piu fmeer amente di noi fa- 
ranno giuditio,imperocbe dffi non ^kdkixranno per amore, de per affet- 
tione , ne anco per odio , o per inulta , & poTìo che fecondo ilfalfò parere 
iT alcuni tu di ciò nulla fentifii, nondimeno a te fi conuiene al pr e fotte ope 
rare in maniera, che la tua gloria fia eternamente illuflre , le uolontà de i 
cittadini furon diuerfeje le uoglie diuife, e non fi contendea fra noi di ope- 
Orat.Pa&.ii. 0 
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mone,& iif^er folamente^ t»a con gli efercìtit ancora & con tòmi eri _ 
ofcuro il giudiciOf perche la conte fa era tra capitani chiariffimit molti <f«- 
bitauano cièche fuj]eil meglio, altri rigHordauano tutde^altriChoneflo, 
& altri ancora tjHello chefji[fe lecito^ KepJha p(^o fine a quefla mifera, 
fatai guerra, cr il uincitor è fiato tale, cIk per la feconda fortuna non 
ha accefo lo fdegno, ma an-gi l'ha mitigato con la clementia^ ne ha udato 
mandar in eftlio,o dar morte a i fuo nemici, ma parte han per fefle/fi Par- 
mi depofle,& a parte di loro furono tolte jet ben ingrato,^ iniquo è quel 
cittadino, che effendo liberato dal pericolo dell' amù,riferbi ancora Panimo 
armatoci che migliore fia da tener colui , che flato fia nell'efercito morto 
di quello, che fia rimafo uiuo , quello ad alcuni può olhnatione parere, ai 
altri conflantiatma emendo hoggimai ogni diffenftone d’armi eflintadalla 
piaceuoleg^ del uincitore,refia cìx tutti coGrodìe hanno gìudkio, o nò, 
fon del tutto flolti, a lui foto s’inchinino , percioche non po(Jtamo noi effer 
fatui, fe non con la tua falute o Cefdre , & con quella buona uolontà , che 
per adietro, & hoggi ancora ci hai dimoflrata, il perche tutti noi che deft- 
deriamo con feruar questo Imperio, ti confortiamo, & Congiuriamo, che 
tu proueda alla tua uita,& alla tua falute, & noi tutti per dir anco in no 
me de gli altri quello che iojento di me , poi che fufpichi di qualche inftdia 
occulta, ti offeriamo non pur di guardai, & cufìodtr la tua perjòna,ma di 
farti feudo, & riparo co i nofìri cor pi, & con la ulta propria . 

Ma per finir il mio ragiona mento nella prima materia, noi ti rendiamo 
gratie o Ce far e con parole,grandi(fime, & maggiori con Panimo, il che tu 
puoi chiaramente hauer compre fo da i preghi,&- dal pianto uniuerfale,et 
perche non i neceffario,che tutti parlino, ha piacciutojche io faccia queflo 
officio Jlqud io recufare non debh,ft perche me P impongono fft perche ef 
fendo reilituito Marcello al Senato,& al popolo, & alla Rep. to fento che 
ciò a mefpecialmente di far fi couuiene. Et ueggo ben tutti fopra modo al- 
legri non come per la falute d’un fola, ma di tutta la città , pur io che amo 
fingolarmente Marcello quafi a pari del fuo gentiliffimo, & amantiffmn 
fratello come è noto a ciafeuno, & che fono fiato lungamente in trauaglio, 
in noia, & in fatica, mentre fu in dubio la fua falute, hor che fon liberato 
dà tanto penfitero,& affanno,& dolore jdebbo fopra gli altri ringratiarti. 
Io ti ringratio dunque o Cefare in quefia forma, che hauendomi tu non 
pur conferuatOytna honorato,a i tuoi innumerabili benefici in me collocati 
conqueflo nobU atto,ilebe non penfauéjche poteffe auenire,ungrandijjl- 
mo cumulo ifopr agiunto, a, : 
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A UGOM ENTO. 


Dopo la uittorìa di Ccfare centra Pompeo Q. Ligario rimafe in c(ilio, 
perVflergli fìaco contrario. Laonde hauendolo ^Tuberone accufacoalla 
prefenza diCefare, Cicerone lodifefecon quella Oratione, tradotta leggia- 
dramente da M . Cornelio in lingua uolgare . 

tiouo malefìcio per certo C, Cefare, & infi- 
ne a tfuefto giorno inudtto t’ha po^o bora innan 
T uberon mio parente jche Q^. Ligario fia fia- 
to in jlfrica,& C. Tonfa huomo d'eccellente 
ingegno ha [opra di ciò renduto tefìimonianja, 
confidato per auentura nell'amiiià , che egli ha 
teco . Là onde tononfo in qual parte uolgermit 
imperoche io era uenuto apparecchiato,concio- 
pa cofa che tu ne per te fieffoy ne per altri l'hauefje potuto papere di ufar 
quefla difefa . per la falute del mifero accufato , ma poi che la dtligentia 
dell' aduer fario ha feoperto quello die flaua nafeofio , mi fa bifogno penfo, 
di con f e ff aria Vanendo Tonfa mio amico operato fi che io non poffa far al* 
trhnente. difputerò io dunque la caufa ma tutto il parlar mio fi pie- 

gherà a dimandarti mifericordia^on laquale hai liberato infiniti nocenti, 
Hr della penay& della colpa infieme . Tu dunque hai Tuberone il reo con 
fitente il delittori che innam^ ad ogni altra copi fi defidtra per f accufato 
re, ma dice egli bene effere flato in quella parte doue tu anco ,\e tuo padre 
gentilbuomo bonorato ui fólle . il perche fa meflieri , che primieramente 
mi confeffiatel'error ucjfiro,& pofeia meniate ad accufare pgario • 

0 » 
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Q^uìnto Ligario dunqtte non efféndoùi ancora uuà mìnima ^itthn^ 
di gnerra , nandò legato col Confole in a frica , nel quatjo^ciq tat furono 
ijuoi portamenti , & con gli amici del popolo Romano coi citradini, - 

che partendofiil Co/ifoie per fodisfaeimento di tutti conuinue lafciarlo *■' 
gouctnatore di quella prouincia ,ilquale hatier^ lungamente ricuftto 
indarno , alla fine accettò mal uolontkri il gouérno , doueroti tanta mi fA< 
tegrità , & cor^tanfa fede reggeua,chpa tutti era cartamo. Ma ecco 
die k guerra fu in kn momento caft àrdente ^ che in sfitta prima strttéfe 
ilcombattimentOfdyeCapparecthio , U perche gli\Africani parte da un 
fciocco defiderio mofji , parte da un cieco timor fopraprefi,cercauanoin 
prima un Capitano, che li dlfendeffe , dopo Moicano far jòlamente un capo 
allalor fattione.^lUxra Ltgario bramando di ritornar a cafa, et ai fuoif 
non uoUe pigliar alcun carico . In quefìa V. ^ttio Faro uenne a Fticat 
doue tutti concorfero,^ effo molto uolontieri prefè incontanente f Impe- 
rio , fe Imperio fi potea dir quello, che dalia il grido di una folle moltitudi- 
ne, & non il pubhco conftglio , perche Ligario che defideraui torft quello 
impaccio da ioffo Aquanto fi racchetò. Ver fino a quello tempo o Ce fare 
colìui di niente t'ha offefo , egli partì d i cafa , quando non ueraguerra , 
ne fofpittione alcuna,^ andò legato in tempo di pace, & talmente regge 
uà la prouincia quietilfima,cf}e a prò gli tornaua effer pace . Cofi il partir 
fuo non ti dee offendere. Ti offenderà dunque il reflare^ Certo affai meno, 
imperoche la partita fu honeJia,& lajìawgafu neceffaria..A dunque non 
ha egli peccato in quefti duo tempi, ne quando andò legato, ne quando uin 
to da I preghi della prouincia prefe il gouerno , il ter^o ti mpo è dopo die 
Varo uenne in .Africa , che effo quiui rimafe , in che fi fece errore , lo fe- 
ce a forga, & non con deliberato con figlio , che fe egli haueffe potuto' fui- 
lupparft di quindi, non bar ebbe uoluto piu uolontieri effer in Roma/:he in 
Vticaìpiu uolontieri co cmffmi fratelli, che con .Attio Varo i & molto 
piu uolontieri co i fuor, chteon gli flranieri f Certo fi , ilquale uiuea pien 
di penfiero,& di noia ritrouandofì lontano da fratelli in tempo di guerra. 
Tipn è dunque fin bora Cefare fegna ueruno di meda uolontà, contra di te 
in Ligario . La cui cau famedi ti prego , con quanta confUen'ga , che iò di- 
fendo,cbe difendendo lui accufo me Sìeffo. 0 clementia merauigliofa, tir 
degna di effere da tutte le lingue , & da tutte le penne con perpetua lau- 
de commendata. Ai, Cicerone difende nel tuo cofpetto altrui tonhauer ' 
bauuta quella meda uolontà uerfo dì te , laquak effo di hetiter hauutò non 
nega, ne teme de fecreti penfìeri tuoi, ne che udendo tu fmtputàtion d'al- 
tri ti tomi a mente il fuo fallo. Vedi come io non tema, nidi quanto fplett*- 
dorè deliatua humanità,& della tua fapientia mi fi para dauaati ,10 gri- 
derò quanto piu perme fi potrà, accioebe il popolo Romano m’mtenda, 

lo 
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Io iicodopOycbe fu comnciata la guerra ^ tir dopa eh fu m gran parte 
guerreggiata, non sforT^to d' alcuno, ma perche cofi a ine piacque « lo mi 
accoHaia i tuo nemici oCefitre, tir doue parlo io quefte co/è i nel cofpetto 
di colui il^uale , quantunque ciò fape/fe , mi refìituì alla Rep. prima che 
ueduto m'hauejfe , ilquale fin dall’Egitto mi fcriffe , che io ritene(fi il fia9 
to mio , ilquale potendo e/jere [olo Jmperadoredel mondo , comportò ,che 
io ancor a uifo/je , dal qu^ mi fu conceduto, iHr Decio Tonfa fu il nuntio 
di ritener le I mperiali infegne quanto a me par uè, ilqual alihora fi die a 
credere dihauermi interamente refiituita lamia folate , quando egli al 
mio primiero grado mi hebbe ripojlo ,yedi T uberotie,/è non temendo par 
lar di mejieffo , hauete ardire a ragionar di Ltgario ,eÌrho uoluto di me 
narrar quefie co/è a fine, che T uberone non prenda a fdegno /è parlerò di 
lui il mede fimo , alla cui induflria , & gloria io /òn molto fauoreuole , ejr 
per la cognitione del fangue , che è tra noi, & perche il fuo ingegno , & i 
fuo Hudi mi dilett ano gran^mente , ^ anco perche i penfo , che la laude 
d' un mio parente.torni in qualche mio honore . Ma per Dio chi è coSlui , * 
che uuol accufar Ligario, perche ei fia /iato in ^/rica^ Egli i uno che ten^ 
to di andare nella mede fimo ^/rica,e dolfe/cne,che Ligario lo uieta/fe,HT 
pur di certo egli fu contro di Ce/àre nella battaglia armato , imperoihe 
dimmi un poco o T uberonej che faceui tu con la fpada nuda in mano nel 
fatto dorme di The/fagliai & contracui ladoperauitui e cui intende na- 
no uccider quelle tue arme f e qual era'Jl tuo'penfiero ,gli occhi, le mani, «at 
r ardente f/irito tuo i che defideraui ^ cìx bramaui tu tanto i ma io premo 
troppo . Ecco come fi ^turba il giouinetto .lo farò ritorno a parlare di 
me/te/lOyAncoraio fui in quell' efèrcito, ér qual era il nofiro intendimen 
too T uberone^ fe non di e/fere cofi polenti ,come Irora ueggiamo e/fer co- 
ftui ? Coloro dunque o Ce fare uer/o i quali tu hai con tua gran laude mi/e 
ricordiofamente operatoci uorran con parole accender a crudeltade i Et 
per certo mi mar auiglio della prudentiatua,& molto piu dituo padre, 
ilquale e/fendo buomo di grande ingegno, & di molto /apere non babbia ■ 
conofeiuto la natura di quefia confaci che fe/attohaue/fe, harebbe uolu- 
to,che in ogn altra maniera, fuor a eh quefia l‘haue/fe trattata . Tu ac- 
cufi unOfCh confe/fa, & di tanto non t’appaghi , eJr iaccufi d’un fallo, il - 
tjuale fecondo il poder vm tu hi commeffo maggiore ^ o almeno , come tu 
Jle/fo non neghieguale al fuo ; ma quelle cofe^h per innanT^ dirò jnÒ pur 
fimo mirabiii,ma fono fuor d’ogni ragion di naturajtu non intendi per l'oc 
cufation tua,che f^uinto Ugario fia condannato,ma morto,cofa eh niun 
cittai^ Romano mai per adietro non fece . Et quefie ree ufan’ge di per- 
fi^itar altrui m/inp al fangue fi coSiumano tra Greci uani, & tragen- • 
tibarbare, & eh altro cerchi tu / eh Ligario fia fuori di Roma , fuori di > 
Orat.Par. II. 0 5 
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eafix fuaylontano da fratelli, dal ^o, dal cugino, lungi da tutti noi, ^ 

fuor della patria i Et douè, fe non fuor della patria i an'gi fuora <f Itali/à 
Egli è in efilio, non uoi tu d unque che piu fia me[fo in bando, ma che succi 
da, non ft accufdua in coft (Irono modo appreso quel Dittatore , clx daua 
^orte a tutti quelli dx odiaua,& li focena morire, quàtunque ninno di^ 
* mandato l’haue(je , an'gi premiaua gli accufatori , La crudeltà di cui fu 
poi cafligata da queflo Cefare, lo qual tu bora uoi,che diuenti crudele, far 
fe dirai, io non dimando quello,et io mi rendo certo, che tu queflo non chiè 
di,impcroclx io pienamente conofeo te ,& il padre tuo, & la famìglia, il 
nome nofiro,et conofeo Cantico coHume della cafa,dellauirtù/età,la dot 
trina, & la gcntilejjji uoHra, & conofeo il tutto, il perclx io porto fer- 
mifjima opinione, che non procurate la morte d'alcuno,ma uoi non ponete 
mente,doue la cofa arriua,percioche non contentandoui della pena , che fi 
fliene Ligario , altro non refia , faluo clx la morte , che effendo egli in efi- 
lio,che più uolete i uolete per auentura ,chenongUft perdoni ? ma queflo 
farebbe affai piu acerbo, & piu graue . Tu dunque , che non impetriamo 
quello/:he pofli a i coflui piedi pregando, & lagrimando dimandamo, non 
tanto confidati ne Ila caufa nojlra , quanto nella fua clementia, ci impedi- 
rai i Tu il noflro pianto int eromperai i Tu noi gettati a i piedi funi, elr 
con burnii uoci fupplicanti difcacciarai Ì Deh dimmi ,fe quando in cafk 
pregauamo,& forfè non indarno pregato bare mo, tu allhora fidi entrai 
. to d’improuifo gridando o Cefare , non dar fede a codoro , non perdonare, 
non ti mouer a compafjione del fratello a preghi del fratello , non hareflì 
fagliato l’animo d'ogni bumanitàC Ixr è molto piu crudel atto il cantra- 
jlare apertamente quello, clx noi in cafa habbìamo dimandato. Io dirè 
chiaro il parer mio o Cefare . Se in q ueiia tua gran fortuna non ui fuffe 
tanta manfuetudine , quanta tu da tefleffo, da tedeffo impetri,sò io bn 
quel, che io parlo, troq^o lagrimofa farebbe queda uittoria, & quanti ft 
trouarebbono de uincitori, t quali nomano , che tu foHi crudele ,fe molti 
de uinti ciò tentano, & quanti s’ingegnariano ^impedire la tua clemen- 
tra f non uolendo che tu perdonaci a uerun o,fe quelli idefp che trouaroti 
dinam^ a te remiffìon , & pietà , non uorriano hor che tu fiSìi uerfò tTaT- 
irui pi etofo ^ clx quando potémo dar a ùeder a Cefare, che Ijgario non fuf 
fe punto Hato in l4frica,& con qued<t honeda & mifericordiofa menzo- 
gna il fenderlo, nu'laiimeno nò faria cofa ihuomo in talea fi , & in tanto 
pericolo della ulta ributtar coft fatta bugia , & opporfi contro alla falute 
d’un cittadino,& quando pure ciò fleffe bene ad alcuno, a colui maffima- 
tnente fi difdiria,che llato fuffe nel mede fimo errore inuolto, ma altro è di 
re 0 Cefare /lon riceuer inganno,altro è dire o Cefare non operar pietade, 
allbor fi direbbe o Cefare no dar credenga alla bugia, Ligqfio fu in jffiim 
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té, & adoprò f arme centra di te , ma che ditu ima i o Cefare mn perdo - 
tiare , latfHal noce non è di buomo , ne dee efjere dali’buomo ragionetiole 
detta,^ chi nel tuo cofpetto la nferà^ non cht ei pojja a te Iettare ihuma*- 
nità tua, ma piu preflo getterà uia la pace . 

Le prime parole, dr l<t prima parte delfaccufa di Tuberone , fe ben mr 
rimembra, fuiebe effo uoleua dire i una fceleraggine di Ligario . Io 

auifò certo , ti doue^li in quel punto non poco merauigUare Cefare , fi 

perche ninno ancora fi ha ritrouato, che tal cofa habbia ad altrui oppofta, 
fi perche l’accu fatare era nella medefima colpa ,ft anco riuolgendo teco , '■ 
qual noua maniera di fcelerità rapprefetttaretidouejfe.Tu dunque chia^ ' 
mi fcelerità quefla Tuberone, mi dirai perche? Imperoche ninno fìn'ho- 
ra mot non l'ha chiamata in cotal modo . alcuni e dicano errore , molti • 
timore^aUri fperam^,CMpidità,odio,pertinacia, quelli che peggio han 
detto, i han chiamata temerità : ma ninno fuori che tu le ha tmpofio que- 
fio nome di fcelerateg^jche fe uogliatno il nero, & proprio nome del no- 
ftro mal ritrouare, a me pare,che fuffe una fatai calamità, che ingombrò 
le mal accorte menti de gli huomini , tal che non fidebbe alcuno meraui- 
^iare ,fe contro lo sfor-gp del cielo non han potuto i configli de gli huomi- 
mjiamo miferi , quantunque fatto queHo uincitore efjere miferi non pof- 
fiamo,ma non dico di noi,dico fol de gli uccift, dicaft chefuffero pieni di ho 
glia, pietéd'ira , (ir di pertinacia , ma non fi dica già^he Vompeo,(ir gli 
altri morti ftano flati fcelerati,furioli,(!r parricidi, dr chi mai udì te di- 
re quefìo 0 Cefare? & perche combatteui tu fe non per difenderti della in- 
giuria ? (ir che altro adoperò quel tuo effercìto inuitto, faluo cìx manten 
ne la ragion fua,dr la reputation tua ?dràehe defideraui tuia pace? per 
uiuer forfè co fcelerati ,opurco boni ? Io per me non harei per grande U 
tuo beneficio, fè io mi deffe a credere di effere da te con fer nato come huomo 
fceIerato,dr che giouamento hareSìi fatto alla Rep.fè coloro cìx hai reflt- 
tuiti,fufjero fed^ati ? Tu nel principio non giudicafli che la uoflra nemi 
fià ft potefie chiamar guerrajne mortai odioima am^i una cotal feparatio^' 
txjCT t*na cittadina difcordia, imperoche f uno, dr l'altro deftderaua la fa 
Iute della Rep. malatroipaaffettione,e i mali configli u ingannauano, i 
tapi delle fattkmeram quaft pari in dighità,ma non eran pari coloro che 
gli feguitauano,allhora la caufa era diwbia,dr parca, che l'uno, et Poltro 
baueffe parte di ragione, ma bora fermamente è da credere, che quella fio 
fiata migliore, che hanno fauoreggiato gli dei,&l)or cono fctutala tua de 
meutia,cbi potrà biafmar quella nittoria, nella quale no i morto ninno fe 
non cornbattendo ? ma [affando la caufa comune , ritorniamo alla nofira^ 
che penft Tuberone tu, c^ fuffe flato piu ageuole,ouer a Ltgario a partir 
di Afi^ca t ouer a te di non gir in'jtfrica : forfè dirai , come poteua io 
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ricufare,e{]endo cofideUberato in Senato ifetu dimandirncy dirò che nm 
poteui in alcun modo,ma dirò apprejjo, che fu dal medefmo Senato man- 
dato Ligario, iltjual ubbidì in tempo, che era neceffario ^ubbidire, &■ noi 
allhora, che ubbediuano foli cobra, che uoleano , ne io di ciò ui riprendo , 
che co fi conueniuaaUa conditione , al nome, alla famiglia ,& ai coflumi 
uofiri,manonmiparconueneuole ycbeuoi riputiate biafimo in altrui, 
quello che tenete gbria in uoi,&fe altri dicejfe . L’africa ueime in forj» 
teaT uberone,effendo egli ajfente,& infermo, ilqual hauea anco delibe„> 
rato far fuafcuja , & amegioua dicrederb, perii molti legami che fono 
tra noi difangue , ^ £ amifià ,& di fiudi comuni, {Jr della ulta infieme 
uiuuta prima fanciulli, & poi faldati , onde imi fo'a credere , che ei faria 
uolentieri a cafa rimafo, ma alcuni procurauano , che egli andajfe, ^ gli 
ricordauano il fantifiimo nome della Republica : talché effo non potea fo- 
ftenere il pondo delle parole Auegna che altra fujje la fua intentione,& ce 
deue anjt ubbidirò alla authorità de quel huomo grandifjìmo, & fi parti 
con la fua f anione, & ùercbe ta/difipofe in camino,ritrouò un'altro effe- 
re fatto Signore in africa . 

Qjiincinafcel'accufationeo pur lo fdegno contra Ligario, ilqual pi 
fece errore adifiacciarui,non minor peccato fu il uofiro l’bauer uoluto fi- 
gnoreggiar l'africa , laquale è una rocca di tutte le prouincie nata a far 
guerra contra di quefia città, che altri bauer uoluto effer ^uiuiHmpera- 
dore , come clx quelli non fuffe Ugario , che P'aro dicea di effere, O" certo 
hauea C infegne, ma chache fi fia di qucHo, b uorrei fapere di qual cofa ui 
rammariccbiatefdi quella forfe^clx uoinon fojìeadmejft nella prouincia i 
&fiefofie fiati accettati dentro fhareììe uoi data a Cefare,o pur ritenu- 
ta contra di lui i V edi quanta ^dan:^ , a piu toSlo audacia mi prefii la 
tuagentile^fj^ o S ignore,S e T uberon mi rijponde,cbefuù padre uoleadar 
ti l’africa , io non dubiterò di non grauemente biafmar quello coafiglio 
apprejfo di tefieffo, a cui eragioueuob, imperoche fe bene tal cofa a ^ar- 
do fiata ti fuffe , non però commendata fharefii , ma io lajferò tutto ciò a 
dietroyiion tanto per non openderi tuo patientiffimi orecchi, quanto per- 
che non fi creda Tuberone hauer uoluto far quella » che for fè mai non gli 
cadde neW animo di douerfare . yoi dunque andauate in una prouincia, 
laqual era drittamente oppoSìa a Ce fare , doue era un Re molto poffente 
nemico di Ce fare , doue tutti bauean l'animo contrario a Ce fare , tfr doue 
era uno efercito grande,e uahròfo contra di Cefare, Hor ui (Untando quel 
lo clx fatto hareSle, uoi folle impediti di metter piede in ^fìica ,fi come 
dite, con gran uofiro fiomo , con qual animo comportafie l'ingiuria i ap- 
prejfo di cui ui lamentafie i certo appreffo di colui, Cautborità, & fatuo- 
ne del quale baueuatefeguito,cbeJe folle andati con animo di darUpro- 
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mneia a Cefare , quando ft^e fcacciatì fen:^a fallo farefle ricor ft a lui, ma 
uoi andafte a Vompeio, perche dunque ui dolete appreffo di Cefare , di ef- 
fer flati impediti a combattere contra di effo i tir fe cofi ui piace , per me 
fon contento, che uoi,bencbefalfamente ut gloriate ^bauerbauto animo 
di dar la prouincia a Cefare, fe Varo & alcunr litri non ui haucffero imm 
peditifon contento di concederui apprejfo , che per colpa di Ligario non 
habbiate acquiflato tal gloria, ma ueé ti prego o Ce fare, la’ gran coflan^ 
tia di L.T uborone huomo Ixmoratiflimo, laquale benché io commendaci , 
come ifb,pur la pafferei con filentio,fe non hauefii per certo, che tu innan 
Xi ad ogni altra uirtùjhai in coflume di lodar quefla , qual dico mai fu fi 
coflante,an'ì^ fi pat lente quanto L. Tuberone,tÌr qual huomo farebbe 
tornato a coUro^dala cui f attiene non f affé flato raccolto, ma crudelmen-^ 
tedtfiacciatof Inuero queflo fu atto di animo gcnerofo,& dibuomo^ui 
ne uiUania,nefor3^a , ne pericolo alcuno poffa mouerdal fermo proponi^ 
mento, eJr fe ben yarofuffe (lato pari a Tuberone cthonore, di nobiltà , dt 
gloria,tir d' ingegno, ilche però non era, nondimeno in queflo era inferio~ 
re,perctoche Tuberone era mandato da la Repub. al gouerno di quella prò 
uincia, ilqual non effondo riceuuto/ion fi dirh^T^ a Cefare, per non parer 
turbato^oH ritornò a capa per non parer uile, e*r non uoUe ir in altra re- 
gione,per non parere di non biafimar quella parte, che da prima shaueua 
elettala fe nandò in Macedonia nel campo di Vompeio, auegna che po^ 
co auanti fbffe flato da quella f attiene ingiuriofamente ributtato.ma chef 
perche Vompeio non uendicòC oltraggio fattoui , erauate forfè men caldi 
ne la imprefii i & erauate in quel efercito con le perfine ,&nonconPa^ 
nimo i 0 pur come ò coflume ne le guerre ciuili, cjr in uoi come ne gli ab- 
tri, Cialcheduuobramauadiuincere,iofutben fempre autor de la pace, 
ma tardi incominciai, & matta copi era a penfare di pace , quando il cani 
po i ra ordinato a la Attaglia, tutti dico bramanano di effere nini itori, <Jr 
tufopra ogni altro, ilquale ti conducefli in parte, douea forza ti conueni- 
ua 0 di morire fi di uincere ; benché riufcendof opera in cotalguifa , io mi 
do a credere, che tu ami quefla falute uniuerfale , meglio che quella uit~ 
toria,ne direi io queflecofe Tuberone, fe a te non ghuaffe feffere (iato 
cofìante,& a Cefare l'effere flato uerfi molti pietofi . Mora i ui diman- 
do fe cercate che fian punite le ingiurie ucflre, o quelle della Republica fi 
quelle della Repub* che rejponderete a tanta uoftra perfeuerantia,fe le uo 
fire proprie guardate di non ingattnarui a credere, che Cefare uoglia C4- 
fligar i uoflri nemici, hauendo a i fuo perdonato , 

T i pare o Signore che io mi dia troppo impaccio <T intorno a la caufa di 
Ligario foche troppo del fuo fatto ragioni f & raccogliendo in fmma tu( 
t$ il parlar mio,h uoglio che tutta lafua difefa fia pofidl ne la tua bunum 
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uitÀ ,M la tua clirr.entiay& ne la tua mifcricordia , io Ix tratto ai 
dì miei molte caufe con tecoi(ì([fo o Cejare ,n»cntre gradiui per queSla 
ma (tacquiliar fama , io non dijji mai perdonate giudUi a coflui, egli Ita 
errato, ha feorfo, non credeua , fe mai per innan:^,i& cofe tale , cIk que • 
Ila forma dt di fender fi fi ufaapprefjo del padre : ma apprefiò del giudice 
fi dice , non ha coHui errato , non fece ad animo r ipofato , fon falfi i te- 
fiimoni , falfa è l'accufatione ,&fe tu uoi o Cefare m quefia caufi, qual 
giudice feder può tribunali, uedi follmente di qual parte fia fiato Liga-r 
rio,& io non fo parola,ne uo raccogliendo quelle ragionijlequali forfè an<^ 
co a^preffo la feuerìtà del giudicante uarrehbono . Dicendo , Ligario 
andò legato in africa auanti la guerra , & ui flette, quando era pace, 
^de la guerra fu fopr agiunto, ne laquale o poco , o nulla s’adoperò , 
angi fu fempre con C animo teco, cofi direi al giudice, ma a te, come apa^ 
dre,dico,ho commeffo errore. Ho fatto inconfideratamente ,mi grana 
bauerti offefo, mi getto ne le braccia de la tua clementia,ti chiedo 
dono del mio fallo , ti prego perdonami , fe non hai perdonato ad altrui , 
arrogante è la mia pregherà, ma fe tu hai perdonato a molti, porgi an~ 
co a me aiuto , poi che m’hai porto ff eringi , & perche non dee fferare. 
Ligario, fe a me faluogo di fupplicarte per altri i benché la fua fiierau-. 
ga non è pofìa in queflo mio ragionamento, ne anco ne i fauori degli 4- 
mici , che per lui ti pregano . lo nidi già , cr conobbi a che tu foleui ri- 
guardare , quando molti fi faticauano apprefjo di te per la falute altrui, . 
& conobbi in nero effetti piu grata la cagion del pregare , che i preghi lo- 
ro, & te non tanto confiderare C amiflà del fupphcante quanto la ca- 
gion il mouea a fupplicare . La onde fai tu cotanti piaceri a i tuoi,che a, 
me paiono alcuna uolta piu beati coloro , che da te riceuono beneficij , che . 
tu mede fimo, che gli impieghi . Hor quando apprejfo di te piu uaglio- 
no le cagion de le pregare , che le preghereifleffe, & quando piu ti mo- 
uonoqueUi,chedagiufio dolore fon condotti a pregare ,eccoui a quan-. 
ti tuoi amici farai cofa grata, conferuando Ligario. Ma per Dio con-., 
fiderà la cagione cheglimoue fecondo il tuo coSìume. Mirai Sabini buo- 
niini ualorofiffmi,& date eflimati,& tutta quella contrada fiore di 
Italia, & fortr^ di quefia Republua . Mira come ftannopercoHui 
Btefh , & dolorofi , uedi le lagrime , & lo fquallore di T. Brocco , & del 
figliuolo ,che dirò de fratelli ì non creder Cefare jebe qui fi tratti de la fa- 
iute iTun fido, otre Ligarif per te faran conferuati , nella città , o tutti 
e tre infieme faranno cacciati fuora ,perciocbe fèndo effo bandeggiato 
agli altri due è piu grato ogni efiilio , che la cafa propria. Se quefiica- 
fqmente , pieto fornente, & tutti dolenti ti pregano , mouati le lagrime , 
amati la pietà « mouati lafratellam^a, babbia effetto queUa tua parola^ 


110 


•p Jt KTE S Et 0 11 t) 

*he fu gran cagione de la tua uittoria , mentre diceui che noi haueamo 
per nemici tutti coloro , che non erano con noi che tu haueui per a- 
mici tutti , che non erano da la parte contraria . Vedi Signor cortefe 
quanta nobiltade è qui nel tuo cofpetto, ecco tuttada famiglia de Brocchi ^ 
Ecco L. Faro, L. Ceftio, L. Corni fido tutti Caualieri Romani con la 
uefla mutata in fegno di tneflitia , & tutti tuoi amici, & date pregiati, 
& clic per te combattuto hanno, & fono quelli, cfx noi piu forte odia- 
uamo , e*r che piu defìderauamo hauer ne le noSlre fchiere ,&acui anco 
mnacciauano alcuni. Conferua dunque a i tuoi gli amici loro, acciochefi 
come Inoltre tue parole ,cofì qui fia ancora torni uerifi ima , che fe tu po- 
te(fi interamente conofcere la concordia di qnefii fratelli ,fen':^ dubbio 
pudtcarefii ,the tutti trefoffcro flati fempre con teco. Et chi può du- 
bitare , che Ligario non fofje fiato di un uoler co i fratelli , fe allhora 
hauejfe potuto efferin Italia ì'Qjial è colui checonofciuto non babbia 
j pareri conformi, & qua fi una mente fòla in queflapoco menche fra- 
terna agguagliam^a? éf chinonpenft ogni altra cofa hauer potuto a- 
uenire,fuor che quefli fratelli Ceguiffero opinion diuerfe , & f anioni con- 
trarie i Tutti tre dunque fono flati con l’animo teco , ma la fortuna 
a forila te ne portò uia uno, ilquale fe uolontariamente foffegito,ei 
nondimeno farebbe tra quelli, che ti hapiacciuto faluare, ma fia gito 
ala guerra di fiua uolontà contra di te, o contra i fratelli fuoi,hora 
quefli tuoi amici per lui ti pregano . Egli mi torna a mente , quan- 
do io inter ueniua nei tuoi negotij,ciò che T. Ligario offendo Qjteflore 
Frbano fece per te , & per I honor tuo , ma poco rileua , che io folo 
mi r amenti , fpero che tu ancora mede fimo ten debbi ricordare, il quale 
non fuol obliar cofa ninna fe noni ingiurie ,ilciye è proprio de la tua ge- 
nerofa natura , & fft'ro che penfando di lui, tifouenirà degli altri S^jie- 
flori, bora dunque queflo iiieffo Ligraio , ilquale non fece per altro, fe non 
per effer da te riputato da bene , dr cortefe , che non potea in quel tem- 
po indouinar quefli accidenti . QjieSlo ifleffo dico al prefente tiprega,& 
ti fiipplicaperla falute del fratello , laquale ad ambi duo quefli donan- 
do tu ricordeuole dell’officio in te adoperato, conferuerai tre fratelli otti- 
mi, & integerrimi, non folo a lorRefii ,cìr non pure a tanti, & tai Se- 
natori, cJr a noi loro amici,& parenti, ma a tutta la Repub. Fa dunque a 
quefli gentilifftmi fratelli quello, che pocoauanti facefli di M. M areello, 
buomonobilifiimo,&chiarifiimo,ficometuperdonaUt a lui in gratin 
del SenatOyCofi parimente perdona acoflui in gratin del popolo. La uo- 
lontà del quale fempre ti fu manifefla ,& fe quel giorno a te fu glo* 
riofo molto, & al popolo grati ffimo, non dubitare Cefare di acquiSìarà 
fpeffo di cofi fatti bouori , pereioche non è cofa , che meglio raccogli il fa- 
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tior popolare , che la bont^y& de le moUiJihne tue uirtù niuna h piu gra^ 
tayO piumerauigliofa ythe la mifericordia y & nulla coja operando gli 
jhuomini piu s'auicinanoa Dio eterno, che giouando a glt altri huomini, 
& tu Cejare non hai da la fortuna dono maggiore, che di poter conferuar 
molti,nedalauirtùmegUore,cbediuoler farlo, Forje il mio ragiona- 
mento ferd Slato breuejiauendo rifletto a la importanT^ delacaufa, 
trperauentura lungo pur troppo hauendo riguardato cd tuo 
nobtlifjimo ingegno . Laonde Rimando io douerejfer 
. meglio , die tu flejio ragioni teco, che io d' alcun 

* . , , altro, farò fine, & queflo fola ti ricordo, 

che donandola falutea Liga- 
_ rio afjenteja donerai a 

tutti quefii \ 

prefenti. 
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ESSENDO morta M. Laura de Pafleri de Genoua madre gii della Mag. 
Madonna Diamante de Boni, Conforre di M.Marco de gli Oddi, fa a confola- 
tìon della predetta Mad. Diamante (atto l’infralcrittoragionamento,nelqualc 
modrando con uiue ragioni quanto fi debba fchernir la morte, la confola a ut* 
uer quiecaiviente & Lenza aSannù 

J B T o s A è di quella città . Signora 

Diamante mia cara, i parenti & amici nelle 
morti di loro Tadri,madri.,figliuoli,mariti,mo 
gitevi, 0 quid fi uogli (Iretto parente uifiturfi 
^ un l'altro, &}jorauno,tall}ora l'altro confo- 
larfi . Bella neramente in fe (leffa & degna di 
ogni laude è quefla antica u fani^, come quel- 
la, che non è meno accommodata alla ulta citta 
divefca,o meno gioue noie all'humanità di qualunque altra, Terciocbe 
talbora forti & faldi con il bel parto della ragione fi affatichiamo con bel- 
le & ornate parole di confidare , & talhora deboli & fiacchi riceuiamo 
quei con forti, che non habbiamo da uoi,& come che a ciafcuno cofi conuen 
ghi di fare ,a quelli maggiormente firn tenuti,ltquali già di tai conjòlationi 

hanno hauuto di bifognir. Fra quali fe mai alcuno per il paffato ne hebbe 

dèi fogno 0 gli furono gioueuoli , fui uno di quelli , Terciodx la nona del- 
la non effettata morte dell'EcceU, Meffer Camillo mio da me tanto ama- 
to fratello, quanto me fìeffo& la ulta mia, ilquale, come fapete, già dui 
anni & piu morfe in Boma,oue uiueua affai riputato, dette dentro da me 
talluocoal dolore ,che onte mifero &ÌHfinitaméte infelice ffe iprudentifi. 
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raffotumunti & le Uu(kuoli/iimconfolationi<Ult Eccellenti, 
kro. Hora chiarijìimo Cardinale,&aUlx>ragratifiimo Rettore di queft* 
città non m: bauejferomonrato la firada di diffiendermi da quei aolori» 
quai a ninno conuencuole termine mi lafdauano contento (lare. Di que- 
llo ragionamento , che hora & fempre mi farà altamente fìffo nel coreico 
me quello, delquale dolce conferua ha fatto la mia memoria. Torto fareijè , 
efiendoui parente contra Cu fo di quella Tatria non ne faceffe dono a noi 
bora, ch’alia fomma pietà de Diova merauiiliofamente piaciuto di ador- 
nare in gran parte il cielo della Mag, Madona Laura degna uofira ma- 
dre, accioche appreffo le altre ragioni, con lequali prudentifìtme & noi et 
gli EcceUentifiimi uolìri & marito & cugnato hauerete preuenuto que- 
fto mio dono, poliate perauentura non pur a uoi flefiaconfolarui a pieno, 
ma rendere manco trauagliato il Mag. uoHro padre mio Signore : & le 
Mag. & Reuerende uoflre forelle . Et bench’io [appi effere cofa fomma- 
mente difficile il perfuaderft di mettere infume il co fi dotto come alto rag- 
gionamento, con itquale piacque allhora a fi fauio Signore di fede fare nò 
pure del fiore del fuo ingegno, ma della fua cortefia parimenti et della ufa 
tafor^a della fuaeloqueno^,alqualeraggionamentodeteperilueroor-‘ 
dine tale,che di fe degno fi dimoSirò, Et longamente et con troppo piu flit 
dio s’ affaticò, che alla nobiltà fua fi conueniua,& fu tutto non artificio- 
fo,ma miracolofo, non fon però io dell’opinione di quei che efifltmano , che 
meglio sij il tacere cefi dotti ragionamenti, che fcriuerli in quella manie- 
ra che è conce ffo.Teroche fe cofi fi faceffe andarebbono fempremai alle ma 
ni degChuominii ragionamenti di mediocri ingegni,oue quelli di fublimi 
reflerebbono fepolti, Tiacemi dunque di effere hora troppo ardito col pi- 
gliare quella imprefa, laquale uince di gran longo,& auan'^ le miefor- 
a'f. Teroche fe auerrà, ch’io la conduci» a quel fine,iche fòmmamente defi 
dero, & uoi rimarrete con folata a pieno , & io di hauere fatisfatto ad un 
antico mio de fiderio migloriarò, fe neramente fuccederà,ch’io manchi, ca 
me temojjauerò almeno con queflo,poi che con altro fon differato di comm 
penfare fi grande cortefia,dimofìrato di uolereringratiare quel Signore 
di quelle fatiche, per lequali uiuo hora & morirò fempremai gioiofo,& fa 
ri quello teflimonio, ch’io babbi in fegno della gratitudine del mio anime 
con effa uoi celebrato cofi diurna ufan:^. Dico dunque,fb’ effondo ueuuta 
voua della morte di Meffer Camillo mio fratello/ie potendo io fare ref^ien 
^ alf impeto grande del dolore, ilquale quanto piu mi occorreuadipenf 
trare nella grauifiima perdita di cafa nofira. Tanto fi focena maggiore^ 
l’illufìrifi, Tiauaiero huomo neramente da ogni parte perfetto fi degni 
allhora con fai parole di confilarmi, lequali/icciocbe a fua Signoria JUm» 
firifiima la gloriati a fueiauifamenti la grande Jua auttoritd,im fi 
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togUJhófermmetite deliberato di raccontare inmanierayche non io a noi 
nella martedì uo^ra madre, ma a mel'lllu{lri(iimo 7{auaiero nella morte 
di mio fratello ui farà di udire araggionare. Foi poi quando cofi ui piac- 
cia riprefò animo & forga rauoglierete in uoi (lejfa quefre diurne fue amo 
nicioni , che buona co fa &gioueuole molto al uoHro cafro ritrouarete efr- 
frere * tali & sì fatte ragioni con diligen'ga confrtderare & ripeterle una 
& due & piu uoUe tra uoi freffra, come quelle , ch’altretanto conuengono 
ruBe morti di pientijiime madri,come che fono proprie nelle morti di amo- 
reuoli fratelli. In cotale guifra dunque a parlare incominciò frua Signoria 
Illnjirifì. Certo ch’il dolerfrt della morte di fruoi ha un certo naturale prin- 
apio,cbe non è poHo in noHra libertà , peroche repugnare alla efperieit- 
sy & ingannare i fruoi frentimenti è forte diffiàle,& frorfri hnpoffibile cofi, 
& è quejla materia non da parlare,ma da piangerejtrafiortandomi il cdr 
fiume per uiuaforga & con grandifima noia al doler fi. T^e a mio pare- 
re Hanno degni di laude quelli huomini , che inalciano fino al cielo quei che 
piu fieramente ^hehumanament e nonfìdoleno. Teroche quefli cogliono 
del mondo il ben uolerfrt, il canfreruamento delquale appartiene molto d m 
nere cittadinefreo ,ne in nero fono degnidi effrere commendati quei, che 
trifii troppo, & troppo frconfrolati Slranamente fi cr uciano, peroche oue 

D uello e duro & fiero, quefio è molle & effeminato, oue quello repugna al 
i humanità,que(lo contraila alla diuinità, quello fra paretegli huomini 
troppo crudeli, quello rende gli ifleffi troppo frenfribtli, & per con frequente 
quello è odiofro, quefio rabiofo . Di maniera,che (e è uirtù il dolerfrt, e uitio 
il crucciarfi,arditamente dunque froggiongojche ragione uuole & è bella 
qjr amabile cofra, che tu ti dolga della morte d tuo fratello ; ma crucciarli 
difrordinatamente della mede finta morte è cofra degna pià di compaffione , 
^ di laude,quelloui riduce al porto della ragione giota & diletto dello 
totiuerfro, quefio confonde il bene delle noiìre utilità . Doglitt come natu- 
rale, ma non ti crucciare come irratianale,come naturale ti dolerai, fre ter 
mineranno quefiitum flebili, ma inani pianti et lamenti jcomeirrationale, 
cioè priuo in tutto di ragione ti crucciar ai, fre piu di longo procedendo da- 
rai fregni di mmdiare ilfrommo bene, alquale è afrcefro. La occafrtone prefren- 
te mi firinge non defiderio di difjnacerti a proporti quefle co fre per auentm 
ra uere, ma male atte da effrere bora da te apprefre, T i crucij perch’egli è 
morto. 7{iuna mifreria è pari a quefia tua, perche non frapeui , ch’era na • 
freiuto per morire una uolta, & che finalmente doueua l’animo fruo de fide 
rofro di uedere^onofreere, & contemplare la efjentia diuina, liberar fi dallo 
àopodimento di quefia mafia corporea. Et determinatamente finire igior 
ni fruoi,col finimento de quai è fucceffo f auenturofro principio de i giorni dt 
quella uita, eh’ è fempitemamente felice et eternamente beata. Col me:^ 
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dunque di quefta non morte ma uiua ulta parte t huomo da quefta appa- 
renti a di uiuer e fChe dura dalla mattina alla fera, come fiere, cJr è una fa- 
mila, che fi disfa in un momento, una ombra &fumo , chefugge c^^ fma- 
rtfje inuni(iante,peròfufantamenteperaltautndetta di noSìrt errori 
con figliato di douere prendere, che fi paraferò i primi & migliori anni co 
ninnar accordanj^. Et che oltre il debito della ragione uolafftro i gioue- 
nili inchinati a i uitif, & che diffierati parimente di ogni aiuto & confor 
to paffafimo oltre i uinli ne grani & noiofi penfieri,eir che finalmente fin 
ptdt tutti et rimafi fuori di noi flefiigiongefiimo olii fenili con afiidue que 
tele; Certo chi confidera,che tutto il corfo del uiuere humano è pofio tut- 
to tutto 0 in miferie,o in fperan'ge, quelle infupportabili,que{le uane, quel 
le continue,qu(flemomentanee,cortefemente con dritta ragione dee no- 
bilitare & fopra il cielo inal‘:^are,quefto dipartir fi da queflo mondofinen- 
doitrauagli,& principiandole felicitati,^ cambiandofi quefli ìiili eJr 
terreni beni con beni,rifpetto a quai tutta la grandei^a di prefenti beni 
è uile fomma degna di tjfere non pure guardata non che aggradita . i^ui 
odij, lui pace, qui tr aitagli, iui quiete, qui jheram^, ini certe^tptS i q>*i «f- 
tnicitie, IUI amicitie, qui fatiche , iui ripofo , qui inftabilitÀ , luifermeT^ 
%a,qui malattie, iui fanitd,qui homicidij,uiolh^,rapine,tenaglie,fuochi, 
pregionifiui unione, immortale uiuere,fommo contento,^ perpetua finiti 
mente felicità , lequali tutte cofe qualunque udita tra me fleffo difeorro, 
fermato di non mutarmi d’opinione ricomincio a dire, che prudentifiimi 
foffero quei popoli,chefiatuirono publiche allegregjte nel finimento di que 
fti incommodi,& giudicorno degni di pianto i giorni del nafeimento. Bella 
certo & conueneuole ufano^ al noiiro propofito è di nò cruciar fi fopra cor 
pi mortif Et io mi raccordo grandemente marauigliarmi,ne fapere cofìfa 
cilmente ritrouare ragione, chemi contentaffe, perche prerdeffero wr^- 
mento le leggi delle dodici tauole di uietare le lachrime fopra i de fonti cor 
pi, ma bora difiintamente comprendo, che folamente naturale carità afta 
tuire inulto quei fautj conditori di leggi,ch’a beneficio di quefia uita mor- 
tale priuati noi di noi ^ìefii conformafitmo a gl’ alti decreti ‘della poteri^ 
de Dio i bafii noiiri defiderij, onde guai a quei,che feordati del grado loro 
a fuo modo hanno ardire in danno C utile, cf in amaro il dolce uolere di Dio 
conuertire. "Però oltre mifuraprofòntuofo fu giudicato & grandemente 
hiafimato Catone,perchefu utfto cruciarfit della morte di Cepione fuofra- 
teìlOf&all’ incontro uiuono ancora molto laudati,Oratio,zenofonte„/inaf 
fagora & molti altri per non bauerfi ponto doluto nelle morti de' figlino 
li, and la maggiore laude,fhe fe dij a C raffo è, che uedendo portare la te- 
ftadt fuo figliuolo per Tefercitoinon fi mutaffe,cafo forfè il piu maraui- 
gliofo di tutti i paffath Belk materia di ragionare in quefti gratti & alti 

ragia- 
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ragionamenti mi frefentano Mentigli occhi que^i ueccbi miracoli ^de^ 
gna di effere da te non pure intentamente afcoltata : ma interamente of^ 
fernata. Ma non cede a gU antichi il moderno del Serenifiimo Critti buo^ 
tfo il primo di tutti fen^a dubbio^ clx uiuono , & forfè il primo di tutti i 
morti, iltjuale appreffo ogniuno riportò maggiore Uudedi no» bauerfi do 
luto della morte ìf/ Mag* Mefjer Francefco fuo unico, figliuolo, clx di tan 
te imprejè & di tante uittorie ottenute a giouamento della noHra Rep, 
Ma che uado io raccontando effempij ifhuomini, fe a i giorni paffati , èr 
noSìri fono Siate donne fi confanti, che non folamente conpatientia;ma 
con lieto animo hanno fopportato le morti di fuoi,& figliuoli eJr maritu 
Lachena fauijffima donna non fola non ft dolje della morte di fuo figliuolo, 
ma ringrafiò feng^a finei Dei, che morto fojfe combattendo a giouamtnto 
della fua patria.Cornelia madre di Caio^& di Tiberio, con mfo allegro 
da ninna parte turbato,foSienne la morte de fuoi figliuoli morti M un me 
defmo tempo di una medeftma forte di morte uiolcnta,ne pojJofare,cb'io 
non commendi molte donne, parte uiue, parte morte, poco prima , che con 
intrepido core hanno patientemente fopportato le morti de fuoi * QjteSii 
degni effempij,& infiniti, ch’io tralafcio,giouano certo a chi procura di (ó 
Jbìare,ma maggiorméte giouano,fe fi confiderà, altre uolte la morte effere 
fiata coficeffa dalla bontà di Dio, per il maggior bene clx fi potejfe ottene 
re. t{on parlo Ixra di cUbo,& di Bicone, a<iuali fu conceduto di fubito 
ifiorire per le caldi preghiere delle loro madri, che infiantemente pregar., 
no, clx a loro figliuoli, fofie dato di poffedere quello, che fofie ottimo & 
perfettifiimo di tutti i beni, ne manco fono ft ardito, che parli di ,Agamc~ 
de,&diSoffonio,aqualiperbauerefabricatoad .yf polline un famofiffi.^ 
mo Tempio in Delfi Jie conceffo in premio^ maggiore clx poteffero lMie~ 
re dalla pietà di .cipolline il fubito morire , ma parlo di tanti Tatriarchi,' 
di tanti Troplxti^ Stefano,di LagT^to,& d'altri infiniti, a quai per^ 
effaudimento delie loro efficacipreghiere, fu ftatuita per grafia la piu fin 
'gulare di tutte la morte, Omorteueramenteuita,& ulta tranquilla,, 
0 morte uguale a tutti, ma piufauoreuole a auei,cbe alianti il tempo fono 
da te tolti. Toteffi io almeno fare talmente,clx ne gli uiuenti ti odiaffero, 
ne quei,a parenti de quai concedi gratta, ti dtfpregiaffero,clx io con quefìo^ 
fiondo in quefli confini, & fra quefii a mio piacere difcorrendo mi darùt 
Manto di farebene^io piu ampio affaiaUaptefinte bumanità, di qualun- 
que, clx babbi ferino con bello, & difcreto ordine fin bora ,■ & clx foffe 
^r fcriuere per l’auenire di altra cofa^lx di quefia. Ma forfè uerrà , che 
pia & artificiòft cura di alcuno gentili(Jimo,& nobibfiimo ingegno a be- 
neficio di quefia uitabumana, con macfireuolemaab in uno congiungerà 
tutte le cofe, che molte, & diuerfe, in diuerfe maniere diuerfaméce fanno 
Okjìt.Tak. II . * P 
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a quejlo propofito , Et per il uero il fine di quefla uita è principio delf at- 
trae quefìa trauagliofatquella pacifica,qHeflaodioCa y quella gioiofa,ne 
pojfo IO imaginarmi , a quale fine tondino le continoue lagrime,& i fre^ 
quenti cruciati di quelliy clx coft difordinatamente fi cruciano ; 'bion fi re 
iiócano già i morti in uita, il che fe aueniffe , farebbe U piangere non pu- 
re odiofo et noceuole, a chi [offe reuocato/na beflemmia degna parimente, 
ér di pena & di riprenfione, fi tratta forfè con quelle lagrime, con queSH 
crucij di uilipendere il uolere fupremo de Dio , al quale è piaciuto, piace, 
piacerà eternamente a fuo libito di far finirei giorni di noi mortali, 
feiocchi,an7Ì facrileghi quelli, eh' in queflo incorrono per queflo effetto, Se 
dunque non fi reuocano i morti in uita,& fe non fi dee dar legge,a chi con 
leggi incommutabili dà legge al tutto, danneuole e uergognofa ce fa è a ne 
porre fine alle contiiioue lagrime,& a non terminare quefli crucijjiqua-- 
il niente operando uinti dal tempo uincono prima quale fiuogli fano&^ 
nirtuofo proponimento ; & per uero dire o fono pereffere eterni , o hanno 
da finire quefli tuoi crucij , fe eterni, eterna la tua miferia , eterna la tu* 
l)erefia,& eterne finalmente le tue calamità, ft hanno da finire, come ch& 
hanno, perche con la confìantia del tuo animo,& equanimitate uirtù tan 
to accommodata al iiiuere noflro non procuri di ottenere quello,cl)eil tem 
po ifleffo ti è per concedere nereffariamente, quello fuccederà con tua lau 
de, queflo è comune a molti , quello fa chiari & Ulufiri molti huomini eSr 
donne,percioche la uirtù negraui et noioft cafi ama felicemente i nomi di 
gloriofamemoria,quefioofcura infiniti, che uinti dal dolore ^ fmarriti 
^contaminati turbano & confondono Cintendimento. Breuemente dun 
que, ma non ofeuramente ti ho dimostrato , eh’ è magnanimo ^ honore- 
Hole atto il non crueciarft, che tuo fratello huomo et confequentemente im 
hecilhmo corpo, fragile, nudo,bifognofo & effoSio ad ogni ingiuria dell* 
fortuna ftj morto , fierpa dunque le radici di quefli crucij, accioehe a fi ut- 
rio fa co fa piu longamente non ti tenghi foggetto, Qjiefla ethica o tabe,che 
di continuo rode & confuma la piu bella parte di noi , eh’ è 'l’erto fentient 
delia ragione, & fe bene a te pare affra, eìr diferta molto quefla Strada; 
io ti dico però, eh’ è co fa indegna al tutto da effere detta cSr udita dalle 
per fotte , onci è feorno & biafìmo tuo grande , che tu dia ricetto & con- 
Jhrui longamente un perpetuo ttflimonto della tua inequahUità non fòla- 
mente nutrtndoloconqùefle lacrime : ma ornandolo & honorandolo con- 
quelli continouituoicrucijycomedonque ipoco fruttuofo ma danneuole' 
co fa molto U tuo cruciar fi , coft il ceffarefia tua gloria & tua non medio- 
cre laude. Degna oltre d^iò giudico io non di effer riprejà fidamente, m* 
di effere fommamente bia fimata, come piena di odio & di fafiidio infieme 
quella bonità ,conlaquaie mi è riferto , che tu con pardi noiofe &lep»' 
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firanCt thè mai fiano fiate udite, ti Lmenti,ihe auanti il tempo & fui fio» 
rtre di fuoi aruit a te fij flato tuo fratello itiuolatot rtjjfondere aqiiefla 

uauitate,che betieflia, è mtflieri , ch’io (alga alquanto piu fufb , & che 
breuementetitnaniftfti^heallhoraèbcllo il morire y quando èli uiuere 
gioiofo,& che fi come la uita è principio & caufa di ciafluno amore ter^ 
reno , coft eflendo la morte termine y& fine di queflo amore, & confequen 

temente principio, & caufa deli’ amore cele fle, non con ragione, ma a gran 
torto fi piangono queiyche piu auenturofi de gf altri, come indegni di que 
fta hafferja fono degni riputati piu preflodi quella alteg^a , agui^gagU 
occhi alla ueritÀ,& non fdegnarai di riguardare , che dalla perturba^ 
itone fi paffa al piacere, & alla gioia. La difeordia fl cambia in pace ,lo 
amore è iui feni^ fofj>etto,il ripofo, ripofa feuci^ timore, non teme la ab~ 
bondamta di niancamento,& il flato tutto èiuifenxa querele , Di modo 
che è utile conftglio certo,& certo ornamento degli intelletti gentili chia 
mare tre & quattro uolte felici quei, che auanti il termine fe ne nolano al 
la prevenga de Dio ,il morire dunque di ogniuno auanti il tempo è indicio 
dimù(lratiHodeireffercaroaDio,&il uolgo ignorante , che tuttoil dì 
ciò uede,di queflo non fe ne auede : Teroche m<flo Dio a giufla compafiio 
ne conduce quel tale prima del flatuito termine a flato, oltre tlquale ogni 
flato è incetto Jragile,caduco,& fottopoSìo a ogni tempefla , con ilfacro^ 
Canto mcTjto di queflo èleuata laoccafionedi temere di fopraHanti peri. 
jcoli,della incerta uarietà , delle cofè , di tormenti,di incommodi proprifet 
di fuoi,dì malatie,& di altri mali,cbe accafiano tutto il giorno,ti adurrò 

dui effcmpif, che abene confclarti ti per fuader anno', ma indarno fj>eri,fq 

(ben, che io gli ampli oratoriamente. Felice Cneo Tompeio , fe fofje morto 
auanti, perche farebbe morto ornamento , & Jplendore dello Imperio Ro- 

ntano,oue che fu morto uiolentementecaptiua. Felice M. Tullio fe piu 

corti foffero flati i giorni di fua uita , perche farebbe morto padre della 
fua patria, oue fu trucidato mifirr imamente . Felici infiniti altri, fe a 
Dìo fofje piaciuto di terminare piu preflo gli loro anni. Ha dunque mol- 
te gir quafi infinitamente grandi commodità il uiuere corto, principal- 
mente,perche freddo, caldo, fete , follicitudini ,perfecutioni , paure, in- 
fortuni, infermità , incommodi ,disfauori , a ognuna delle quali è fot» 

topoSla ogni forte di uita non fanno, che uiuicbi è uiuo.ma piu toiìo mo- 
rire di continuo, di modo che uiue , chi è morto per effere liberato di tut- 
ti quelli flrani accidenti, & more chi uiue per effer fempremaifopraprefo 
quando da una,& quando da molte infieme di quelle miferie . O/frt che 
non confefjaro giamai^ht sì poco uiuuto tuofrateUo,angi dirò liberamen 
te: ma ueramente,che è uiuuto affai, quando che ilfuo ingegno puotefar 
lo fmgolare frale perfine /trtificiocertamentegentilei ma dono ^gratta 
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di Dio, & quando che ha lajfato non pure jheran^a dife,ma operatimi 
grandi. Grande certo fu la fua difputatione nelle arti , merauigliofa quel 
la, che hcbbe nelle facreleggi,grandi furono i pericoli fatti tante notte del 
fuo ingegno,& in publico,^ in priuato. Grandi molti componimenti, ihe 
cSr latini & uolgari, quelli in ejporre molte cofe ardue, & di filofofia , & 
delle leggi, quelli in laude & a diffefa delia ulta di molti , a me fece egli 
uiuevte grada di uedere, i quai tutti fe tu neramente in quello pietà fo ri 
dtirrai in fieme,& procurerai, come (Uni, che uadmo per la bocca e»r per 
U mani de gli huomini,come non è bora morto nella memoria di uiuenti , 

. cefi non morirà mai nella bocca di quei che nerrarmo dopo mille & mille 
anni, ma molti fecoli di nera gloria a lui, et alle cofe de ferine mirabitmen 
te guadagnarai. Sen%a effere dunque altrimenti artificiofo & ornato af- 
fai ti perfuaderà la or adone mia a confularti,fe però ogni cofa partitamen 
teconfiderarai,& mirabilmente ti darà aiuto da poterti fare non meno 
collante, che ardito a tale impeto , & ti ricordo una cofa , quattro, & 

fei uolte oltre ogni altratela ricordo,che non ti crucij, perche in fieme con 
tuo fratelb (limato , & abbracciato da Cardinali, e*r Tapa jtf caduta 
lafperan'ga et morta ogni certe^,che dalla fua induflria douefiero alla 
famiglia iioHra prouenire commodi,ricche‘g7ie,honori , dignità & finale 
mente lìlufire'gT^, a quai tutte egli era incaminato a gran pafii. Teroche 
degna è didouere off re biafimata & beflemmiata da ciafeuno quefla ra-r 
gione, & da quefla miferia,(be d diuora, mi glorio, & uanto di liberarti, 
sì dolente a morte, come tu feijet Ugato a quello duro foglio di quella per 
uerfamiferia tu pure confidcrarai, che dunque non pofiedeui quello, che 
fferau! di ottener col megp^ fuo , e certo manco afpera, & manco difficile 
dafopportare la perdita di quello che non fi pofJede,che di quello che fi ha, 
trfe tu ti crucij di fperaiiga, come ti crutiarefli ,fe hauefli hauto quanto 
ffieraui & poteuiconfegutref e' muifibileagliocchi deluifo,mauifibtle 
a quelli delPintelletto, che non fi deue uiuente alcuno cruciarft, non di (pe 
ranga,ma di mancamento di quefie cofe terrene. Et io teto parlo di qut- 
flo abondeuolmente a fine di fare te ftejfo pietofo della tua miferia,peroche 
iafortuna,nelìe cui potendfitme mano ha Dio pollo lo feettro di quefio re 
gno mortale,fempremaicon una faccia medefima dal principio alfine non 
ci gouerna, and oue prima tutta fi dimoflra lieta, poco dopo con falco & 
maligno occhio è ufata di riguardare. Di qui è, che bora aggrondi f e, bo - 
ra abbaffa,horafafano bora infermothora nobile, bora ignMe,hora ric- 
co, bora pouero,horagratiofo quando odiofo.Troppo alto per auentura, eJr 
oltre all'ordine propofìoui quefio mio deftderie di confolarui mi ha condot 
to, ma mi abbaìferò in modo, che tu mede fimo contemplando la instabilità 
delie cofe,cr il umo dominio di quelle da noi mi feri miferamente chiama- 
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te ^a.nàe%^ confeffxrai , che cruciandoti pér quefla ragione tu ti crudj 
per tuo rifpetto, & non per taufa di tuo fratello eSìinto t&fe quello non 
conuiene , queSìo è projòntuofo , 'h{pn conviene quello , perciube dolerti 
per tuo rifpetto delia fua morte è dtmoflrare difriden-ga, non pure di te flef 
foyjna di Dio ottimo majfrmo .■ Q^ueSio è projlntuòfo,percioche ha egli nio 
rendo cambiato la fperan'^a di beni & di honori, che hanno uelociffimo fi~ 
ne con queUi^cbe fono infinitamente jin^a fine alcuno, & rifpetto a quai 
le nùtrie, gli Jmperij,^ i Tapati finalmente, non che quei, che pcteuano 
eafcare nella fu^ perjòna fono uili et aggicttija quai beni tanto piu migio 
uà di credere, che ftj {alita la innocentiffima anima dello innocente tuo fra- 
tello, quanto che puro & bello come difcefe ,confe(fatofi & comunicato fi 
diuot amente, diuotamente fi dipartì da quello mtjero mondo . Intorno al 
la prefinte materia a ballami mi parerà di bah erti parlato,fe ti ridurrò 
a memoria, che qucflo tuo crucio non i per partorire altro che tnflitia di 
animo, della quale non ha hoggi il mondo tra le pene di federati tormento 
alcuno fi bombile ne co fi pieno di uituperio,che alla mi feria, al biafimo 
al marcirò di quefla fra poffente di ejfer pareggiato,percioche priua f huo 
mo di fapieni^ycon laquale fi comprende, &di prouidem^a, onde fi gouer 
na ogni cofa. Da quefla tnflitia dipendono an:^i feguitano come correlar^ 
angore, meflitia,affhttione,maninconia,pianto, lamento & finalmente di 
Iperatione ,& fi come l’bumiliarft {òtto la potente mano di Dio & l'ac* 
quietar fi al fuo uolere in ogni cofa è cofa celefie,coft quella è infernale, que 
fla è fautrice, quella difiruggitrice di quello corpo, et per conjcquentel'u- 
aa bonaj’altra cattiua,degna quella di effere abbracciata, indegna que- 
lla di effere apprcfa,an:^ quella degna di laude ft que ila degna partmen 
te di punitione,& di biaftmo* Deponi dunque quegli inani tuoi pianti, 
deponi quefle ignobili tue lagrime , & quefli tuoi flebili cruciati , altri- 
menti toHo to^ a tale uerrai, che piu grane ti farà il ragionare della tua 
miferia,che il fofferirla, & queiii depvfli con i fauij & fanti di ad alta uo 
ce, 0 tre & quattro uolte beato et fomntamente felice mio fratello, poi che 
è morto nella gratia del Signore , col me%o della quale mi gioita non pure 
di credere ma di effere certo , che lajfati gli incommodi ugualmente , & i 
patimenti di quefla ulta ftj egli afeefo alla luce, a i canti , a i piaceri , alla 
gloria & finalmente alla uera beatitudine,^Ua quale gloriofo ti affetta 
dr li duole forfè, cije longatnente tardi tu & gli altri tutti ad arriuarli , 
Qjtefla depofìtione di lagrime , quello teff amento di crucij » & confolerà 
compitamente la beata anima di tuo fratello, & te perfeuer a da queifini- 
flri e fretti, da quai ti liberi Dio hora,et fempre. Molte cofe in quefle poche 
pormi di liauerti ditto, & piu longamente io teco di quello parlerei, ^ fè 
queflo non mi pareffe a baflan'ga, eìrfele occupationi di que fio mio magi- 
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firato fopportajfero,{he piu longamente teco io dimoraffc , Qjiì finì il fm 
parlare l'iUufìnfi. 7{auatero i ignote giHilo,& accorto,& jia bcnedett 9 
il penfurojpcnedetto fia il defio,cl)e in lui nacque di coft bene conofierCt& 
faper parlare meco di quelle cofe • nella cognitione delle quali confile & 
uerfa ogni confolatione/ion tanto perche mi rendefle allhora piu atto < re 
filiere alla acerbità de miei crucij, il che confeffo, ma perche con quefio r« 
gionamento mi è conceffo bora di mitigare m parte il grandiffimo dolorty 
& di uoi Signora Diamante,& delle tì.euer.uoflre & magnifiche foreUe 
taufato dalla morte della magnifica uoftra madre di altro honore degiUy 
che di quellojche li può datela mia lingua,^ fe bene non è meffo infume 
quefio ragionamento con quei fiori cr con quei frutti fi coloriti della elo~ 
quen':^ di quell'ebqHentijJimo Signore , e però difiinto tutto , & inuero 
con quell’ ordine^ & quelle ragioni iiieffe,che fu da fua Signoria lUuflrifì, 
dettOy Dalcbe dt bho io prendere argomentOyChe non farà da uoi (pregia- 
to come nile coffa & da poco, che da me prouenghi , ma carne alta & ffauia 
coffa farà Ira.iuta cara , che procedi da quel Signore, aUui graniiffimo tir. 
imrnortal ualore, mortale fama non è ragione, che (eh pareggi , &fè ben 
ffoyche haucte ornato l'animo uo^ro di prudentta,it patientia,di catità et 
di altre fregi fi ffatti,onde con grandiffima affettione ffete riuerita da ogni- 
uno, pure amore di uerità et deftdcrio di trarm di errore, non oflMtejch'ia 
ffappi certo, che & uofiro marito, & cognato huomini, a quali non ffo bun 
mo niffuno delle loro proffe(fioni,cl)e andaffe auanti a quel ffegno, oue fimo 
arriuatijrabbino fatto quefio officio tul modo,c}x fono uffati defìderio dicQ 
di trami di errore mi ha fpinto a ridurui a memoria quefle coffe bora , che 
ffopraprefa dal dolore noi jlcffa da uoi non le potete confiderare, laqual me 
moria infinitamente ui giouarà fempre,che quefle iHeffe ragioni in altra 
maniera,come ffete uffa, uoi a uoi fieffa ui piacerà di redire ,&ffe bene da 
quefio uoHro redicimento fola fi faranno quelle & maggiori & piu /cr- 
uentiydiuenteranno però quelle ifieffe grandifiime Hr firuentiffime,quan 
do uoi pura egualmente l'animo & d utffo confìderarete, clu ffe ben era de 
gna di uiuere piu longamentetra noi uofira madre , Vercioche era in lei 
amore & riuerenga,ordinc & diligenza, humiltà finga baffegga,& fi- 
nalmente regia dignità /li maniera, che oltre uoi & uofire jòrede, l'ani- 
mo delle quali uago di poffedere le uedute & defilati uirtà fi parangona 
con effa lei, uerr anno poche donnesche le ffue rare condittioni & doti di ani 
mo pofiinoapieno non imitare, ma ammirare , delle laudi della quale 
parlerei fxra al preffentenon tanto per ffatisffare a me, quanto perche fimo 
obligato diffare,ma oue fimo tanti nobili ingegni^ome i uofiri/ion fi con- 
uiene , che altri ne ragioni , oltre ch'io patria bene incominciare a lodarla, 
ma finire non ueramente,percioche non è pari f ingegno mio & alla gran ' 
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di quelle, & al de fio & debito mio, però ui eonfolarete a pieno con 
ftderando a quanti trauagli, & a quante maniere di perturbationi la fc- 
neua foggetta ,que{la ultima fua malattia, & con quanta conjlantia di 
animo era lei ujata di confolare quelli , da quai ogni pietà ricercaua ^che 
[offe lei fi non confolata almeno re fa manco trauagliata finalmen- 
te riducendoui a memoria , con quale pietà uerfo di uoi , con quale carità 
ver fi il Signor uoilro Tadre , con quale amoreuole:^ uerfo i fuoi & uo 
ftri parenti, con quale foferem^ di tanti cruciati del corpo, & con quale 
contritione de fuoi peccati confi fiata & reconciliata humilméte con Dio, 
hauuto ^ aglio fanto da lei dimandato in licentiaquafi di douere morire 
fta afcefa a tempo, che quella città è fiata ragioneuol tempo illu firata del 
le illufiri fue conditioni, il cielo per adontarlo, al motore del quale doleua 
per auentura di efiere piu longamente priuo di fi fatta Donna, an'gi ma- 
donna degna neramente di Ilare eternamente in fi fublime luogo,al qua- 
le accioche fia ornato compiutamente dopo molti luHri non indarno ni 
affitta, Lafjate dunque da parte Signora Diamante, il tumultuofi con- 
tra/io de fin fi, & riducendoui al porto della Trudentia, uoflra propria & 
ffitiale uirtù quefte ragioni abbracciate,quefie babbiate care,& con Ta- 
tuto di quelle fi udiate di fami in quefio immortale, il che facfdo rendere- 
te C animo uoSlro libero da quefte perturbationi, & egli libero fatto con le 
ali del feliciffimo uofìro ingegno , & della uofira induilria alle ufate fue 
imprefe potrà uolgerfi ^ innalT^rfit, Ilche fu gloria che uiua, & morta 
tà feguirà fempre. 
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